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DELL'  ORDINE 


itti  iruWtf  p  r  £  D  I C  A  T  O  Ri<rVOTf 

,,n  ,,,,Fr    Libro  Primo .  ^ 

CAPITOLO   PRIM  fc*££t 
;i3  jfTi  yt'#  Jraart,  e  fuo  nafctmenio .  ^G.'^A.^' 

'""wìfflGS  ÉLLA  nobil  Citta  di  Valcn- 

za  in  [fpa^aa  gli  anni  15  2  v.vi- 
f^:        ueuaGiogan  Luigi  Bertrando 
►«to  |        Notaio,  a  huomo  di  buoni ,  e  lrJ^t^J' 
tenti  coftami ,  e  nella  profcf-  foYi**j*à 
*J^£^4U+  fione  Tua  molto  pratico  :  per  a^'^ 
latehé  rcneua  mqlti,e  gran  i>?gotij  da  djuerfi  à  «r.  # 
iBajeooiiCeSiènpri  4i  Qltt£Àegn'(>  conrmjeffigH: 

^  A  e  va* 
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i  L  ibro  Primo  della  *vita 
t  vàlor  ai  luì  ;  &/in  tanta  ftitna  il  reht'uano, 
Jfhe  ordinariamente  veéiifc»  da  Joro  mentova* 
to  col  pietofo  nome  di  padre .  Nella  Itefla-. 
mtokxifotetiiéhìMiCtcih  fanfclhquifi- 
b  in  ».  P.  tione ,  b  Fii  etjandio  lo  fpatio  di  molti  anni 
pròcuratòrdel  Concento  di  portaceli ,  quat- 


tro Hationale  ;  doue  poi  habito  tuo  ngiio 

Chiamato  Giacomo ,    )   M  J  3  CL  . 
$  'o.  »  p,    Nel c  trattare  tanto  era  manfueto,  e  beni- 
M.  »»"',-gRO,.che.graijiaj  *'v#i<fc)iiiJ?oi:i3.;fua  vfcir 

~  -_.^t—;^^      A  /lirrl^onnAi  .  Fra  rosi 
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nutev;  l'Vnà  ile 1 1^  qu««*  è  »  'che  gionatietto 

-ftfhertfaodóxób  a-ttiMi  '  v"***  *«|ilS4:  « 
W  ^o'higi •  ^^  molt*:-ft><c^we  i^yafcn* 

"  '  "  •  «a  > .-y(>1awM«tt'f»u1»»*4bpBav-.r»  pollici 
Jti  abbrucio  tutt-o1! •'vMta'*  il  lafciò~quah 

'*     morto  ;  per  Orfohi  Ferrm 

fua  Nonna  'affcftftatefle  to'  frettante  Chiefa^ 
dt'Predicàtori'i  c%i*tti  ginwcbionr  snack 
,,,p.  T'Aitar  di  SaiV  vfoétt*©*  ^ol^quale  eUate* 


f  t* 

<o|.»»dj 


fica  parttaOo)porreaJ<àtoper  la  iai»pe,e.YÌ. 
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Del  B.LuigiTtertr andò  £  api.  z 

ta  del  Nepote  feruentiflimeorationi,  tornata 
à  cafa  ritrouollo  fuor  di  pericolo  :  tutto  che 
il  fuoco  ftato  foife  bafteuole  per  vcciderlo  f  ó  , 
almeno  per  arroftirgli  il  capo, eia  facciale 
lafciarlo  quafi  vncadauero. 

L'altra  fu  molti  anni  da  poi»  ch'egli  acc$- 
fato  fri  con,  la  prima  moglie,  che,eflendo  gra- 
uemente  malato,  poco  innanzi  il  Mercordi 
Santo  in  maniera  che  fino  gli  apprettarono  ìt  „  ?  r? ,. 
funerale  ,  aprì  alla  fproqifta  gli  occhi ,  e  do-  <  r 
mandò  da  veftirfi  :  e  dicendogli  i  circoftanti 
che  fi  quetafTe  ,  però  che  ei  non  era  in  fo: 
ben  fono  in  me  ,  lor  rifpofe ,  aggiungendo , 
che  apparitogli  era  San  Vincenzo  Fcrreri ,  e 
San  Bruno  Fondatore  de'Certofini,con  dirgli, 
ch'eìnon  morrebbe  di  quella  infirmiti;  tf 
che  farebbe  il  Mercordi  Santo  andato  itu* 
Chiefaa'diuini  vffici  :  come  fuccedè  per  ap- 
punto :  Per  il  qual  Miracolo  rimafe  Gianlui- 
gi tanto  affé ttionato  al  feruigiodiDio,e  co- 
sì diuoto  d  San  Bruno,  \  che  ciafeun  anno  ce-  f  in  a. 
Iebraualafua  fetta,  nella  Certofadi  Porta-  fol-»M*. 
celi  ;  e  daua  in  quel  giorno  da  mangiar  al  *  / 
Conuento .  E  Tanno  1 546.  donò  certe  gioie 
in  premio  a  coloro  ,  che  maggiormente  fe- 
gnalaronfi  nei  cantar  le  lodi  di  eflò  San  Bru- 
no; così  nello  idioma  Spagnolo  ,  come  an- 
che nel  latino;  e  fece  far  vn  Paliocto  di  da- 
mafeo  bianco  all'Aitar  maggiore  ,  in  mezo 
al  quale  fece  ricamar  vn  Capanile  per  arme. 

Marta  poi  la  fua  prima  moglie  fè  n'andò 

%A £'  iPor- 
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4  I  ibro  Pmw  tìefJa  uifit 

à  Portateli  per  pigliar  1*  Habito  Certo- 
fino:,  ma  appartigli  di  r.ùouo  per  ifirada  tfu-- 
detti  due  Santi,  dicendogli  non  efler  voler  di 
Dio,ch'ei  fotte  Rcligiofo;  al  fecolo  fi  rimafo. 
Oiiefti  f'auori  aftio -Padre  fatti  raccorttaua 
tal'hora  il  Beato  luigiBertrando  a  Religiofi, 
|d  honor  di  San  Vincenzo  Ferreri,  per  tanto 
èiù  animarli  alla  diuotione  di  luì . 
a,T,,  t  p.     frmmoglioffi  Ma  feconda  volta  Gianlui- 
.«r'&'f.*  él  Bertrando  con  Giouannangcla  Exarch, 
'iVj}.      donna  molto  diuora,  nella  conuerfatione  di 
buón  eflempio ,  e  di  vira  sì  ritirata, che  dalla 
andar  à  metia,  e  diuini  vffici  in  poi,  e  tal'hora 
a  vitirar  alcune  fcrué  diliio  ,  raccolteli  nella 
Chicla  di  Santo  Andrea,  rade  volte  ella  vfei- 
\ia  aftroue  :  ma  fé  ne  ftaua  affidila  in  cafa,at^ 
tendendo  con  prudente  vigilanza  al  buon-, 
gouerno  di  quella  :  Sibaritica  era,  e  così  bc» 
pigna  ,  che  giambi  'tra  fu o  marito,  e  lei  noriS 
nacque  difgufto  ;  laonde  fi  godeua  vna  fanta 
pace ,  e  tranquillo  flato . 
h  t«  •  P      Hebbe  •»  queftà  Signora  vn  fratello  Cer- 
i<I-*j«7.  'tofino chiamato  Don  Exarch,  Religiofo  per 
vìrtù.e  fantitàriguardcuole.il  quale  fù  Prior 
diportaceli  mojti.anni .  Di  lei  hebbe  Gian* 
luigi  Bertrando  quattro  figli  mafehi ,  &  al»  , 
'recante  femmine .  Il  primo  fiì  LuJgi,che,co* 
me  primogenito  ,  Dio  lo  volle  per  fé  ,  e  nai 
'eque  il  primo  dì  dell'anno  ijfifc.  Battezato 
nella  Chic  fa  Parrocchiale  di  Santo  StélanOiC 
^ncila  Pila  medefima  ,  doue  battezato  fu  il 

glorio* 
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Del  8 Xuìg}  Bertrando \€ap.  1.  jr 

glc^iofa^adrc  San  Vincenzo  Ferrepo*  cyl 
nome  di  Gianluigi:  bencbéjppi  fi  relìaHe  coi 
£$P^Ì£W#-  Nella  cui  famiglia  fono  ftate 
perfone  di  molta  fliraa  ,  e  lede;  Ipccialmenje 
Pietro  Dottore  ,  che  vno  fii  delli  noue  Ufipà- 
..tati."  per*  dichiarar  icuiperrcnefferoi  R^^i 

ìfo&wh  ? vacaci  pcr  h  nìortc  dcl  Ré>.Ia^ 


di  Valenza  >  hcbèeiial'cjapicoip  1- virinoci 
SottofachriAa,carico  in  quelle  parti  molt'Ho- 

e  ftf  fepoko  auanti  ,U  ftpojtura  del  $e$$o 
..BercraQdfb  <ioue  faroAS  gafìmente  trafrprta- 

me  P|Quanbaiqy;a,i)il 


te  l'olla  de'padri  fu.ei#. 
Il  terzo  hebbe  nome 


cendo  pfo&fTioneTl'^i*)  jjè^uont^d  f.  d'Ot- 
tobre nelfe  mani^ei  Vcnerabife  P.  Maeftro 
-fri  (jiauaqni  MiconLPrjpt ■all'hara  d^l  Con- 
uenco  ;  e  quando  era  Maellrp  ft^Noukij  frà 
Luigi  luo  fratello  .  Addo  quefto  Padre  à  ftu- 
djar.iaBologna:  (l'cKie:  ritornando  iyalewa 

?cv  marchi  dalla  bar aie a f pinco  q>  IH  foli  di 
ardegfljfiì  ftacaQaco  di  forte  ,  che  fopragiun- 
•  *  A    V  tigli  - 


Ì£  Libro  Vr'tmo  della  vita 

tagli  la  febbre  ,  fe  ne  morì  nel  CojjuentoìJi 
San  Domenico  di  Cagliar . 

11  minor  figliuolo  fu  chiamatty^jacprtOt 

parimente  molto  integro,  e  vircntffptff  quale 
hauendo  eflercitati:più  yffici  della  Citti(per- 
ciothe  fu  Giurato  quattro  volte 7  Ratidnale 
due,  &  Amminiftrator  d'altri  Magistrati,  no 
quali  moftròfempre  gran  prudenza,  e  valo- 
re) fu  dalla  Maefià  Cattolica  dife^nato  Rice- 
uitor  generale  ttell'cntrate  Reali  della  Città, 
e  Regnò  di  Valenza  .  Hebbe  per  moglie 
Donna  Maria  Corti,  Signora  di  mólta  pietre 
gran  diuota  del  Reato  fra  Luigi  fuo  cognato, 
.della  quale  hebbe  vna  fola  figlia,  che  fu  acca- 
nata con  Don  Pietro  Efcriua.  Finì.fua  vitaL* 
dettò  Giacomo  il^d'Ottobre  1614.  fepellì- 
to  nel  patrio  Sepolcro  ; 

Delle  quattro  figlie  femine  la  maggfor 
iù  Qipuanna  maritata  àN.  Paftori;  la  feconda 
ilGiróÌama  Vincenza  maritata  à'N,  Ximetio; 
la  terza  Orfolà  Maddalena  maritata  à  N.Cù- 
tanda  ;  la  quarta  Ratfaella,che  fi  morì  zitella* 

-1:4, 0?  »  1  i    •  :      rlfi'V  ipoi         itti  OiJ    U  > 

1  c  AlV  ITOLO     I  I. 

*"r       Della  famiutleza  ,  e  buoni  cojtumi 
'  dei BXuhi  Bertrando. 


♦  1  »  i-Tii 


X)  Arcche  Dio*fin  nella  fanciullezza  di  Lui- 
-  1.  gi  Bertrattdò,moftrar  volcfle  ,  guanto  ei 

£»■  •.  p.  doucua  etfere  fuor  gran  feruo  :  poiché  • 
t  M*  nc'pri- 
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•ficprifflidì  dell'infantia*  quando  ci  vagina^* 
.veruna  jcofa  più  appropriata  era  per  acche/ 
rtarlOj  che  ilmoftrargli  le  facre  imagip?;  & 
era  così  facile  al  pianto,  ^ebe  quafi  fumar  £ 
può  fi  compiacefle  Dio  ciarli  malinconica  na- 
tura i  fin>che  qual  altro  Geremia  annuite  \tl* 
tutta  la  fua  vita  mcfto  per  li  peccaci  del  Mpn-»~ 
do  4  Talché  per  afciugargli  le  lagrime  r.ecef- 
.  fario  era  portarlo  all\ArcijJefcoualcvOC:c:ro  ali 
.altra  Chiefa  ;  doue  in  lui  non  folo  ceiTuua  il 
4>ianto;mjt  appariua,  ancora  grande  allegre^ 
za .  E  fé  percafo  erari  ferrate  le  porte  della 
Chiefa  m^ggiorejcol.rnoftrargli  le  stucche 
quiui  fono  degli  Àpoftoli,  rilofpingeua  fubi- 
tanvenre  indietro  le^lagrime  .  Ilche  fu  non^       .  , 
picciol  prefagio  lui  douer  eflere  particola:* 
amico  decanti  *  e  che  quelli  efler  doueuano 
ogni  fua cpnfolationc,  ; 

Secondo  che  egli  venjua  crefeendo,  veni-  <  • 
liana  anche  i  fuoi  padri  a  proportione  de'te- 
.  ftpri  WWi  t  alleuandolo  b  con  grand'amor       1»  t'P 
timor  di  Dio,  c  cominciando  4  mandarlo  alla  olJ'* 
fcuola  ,  vi  artdaua  tanto  volentieri ,  che  dal 
profitto  ben  si  feorfc  il  fuogran  defiderio  • 

dsWwktUi  e  Iodio  dell  otio,  ?  Nell'età  poi  c 
iàt  fette  in  otto  anni  era  tanto  dedito  allo  fou»n- 
-oracioni  ,  che  fin  dall'hora  cotpin^ió i  dir 
rQéuia^cllaMadpAna/fenzamaicralafciar- 

Jo  ;  e  moftrarfi  folixtar/9i  »  col  fuggir  ogni  meri 
jh&fyM*  fonuer  m/mèi  Mai  vdito  non  fu  é  t«  u  * 
giurare  e  fc  tal  vnógiurato  h^uéffe  alla  fua^  ™£* 
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8         LihroVrimo  Maria 

prefcnza,lo  riprendeva  con  rtiolto  zelo  :  cò- 
me  anche  quei, che  otiofamenre  viueuano. 
;  Là'tfotte  quantoprima  gli  fera  pfcffneflbvti 
raccoglieua  nella  fua  camera  ,  con  racchftì- 
*2\ ,#  £  derfi  perdi  dentro  : c  &  ofleruandolo  quei  di 
a°  p.9$frj.  cafa  dal  pertugiò  della  ferratura  ,  lo  vedeua- 
21*7  &  à  no  la  più  parte  confumar  in  orationi,&  il  ftìo 
'g0i      ripofo  era  in  terra, ò  fopra  vna  caffa,  nòn  co- 
ricandoti in  letto  mai  :  il  quale  perche  di  ciò 
*lcf  feruenti  non  s'auuedefTero,  disFacewa ,  co- 
me fe  vi  foffe  dormito  :  mi  la  nettezza  dello 
lenzuola,  trouandofi  nel  mutarle  ,quili  vó 
Thauean  mefle,  accufaua  la  fua  puerile,e  fan- 
ta  cautela. 

i  Tn  i.  p.      Rade  f  volte  voleua  di  mattino  ,  conno  * 
f>i  *py.    gì  j  aicri  fanciulli  far  colanone  ,  effendo  per 
'  natura  di  poco  cibo  ;  ma  per  virtù  attinente  ; 
falli*  Pl  ?  ^n       ^ora  cominciò  à  digiunare,  s  G>- 
tcrgof,  a  sì  affezionato  fi  moftràua  alle  cofe  di  Dio, 
che  tutto  il  fuo  contento  era  l'andar  à  Mefld, 
&i  Vefperi  ,  &  il  vifitar  Conuenti.  Fral# 
quali  frequentaua  particolarmente  quello  de 
Jf  TJ>  Pj  Padri  Predicatori .  h  Fri  fempre  obedtèriteL* 
rerg  (kVui!  à  fuoi  Padri ,  fi  che  rion:  die  loro  rtdi  occafidh 
i    didifgufto:  anzi     tafhor  piange ua»come>i 
4        fin  dalli  fanno  i  e  che  gli  haueflero  accennato 
il  tacere>di  fubitofi  rrvetteua  in  filer>tio  .  Di- 
ne nuto  alquanto  pili  grandicello,  fe  vedèuaj* 
la  madre  irata  con  alcuna  ferucnte  prendeva 
a  Elegger  qualche  librò  fpirituale  per  difca<?- 

ciar  la  collera .  -  •  -  -  « 

*  •>    A  Fu 

Digitized  by  Google 
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i  fù**  foprariiodd  vergogno  fò  ,  &  bone  fto,  {J"a*  * 
portando  gli  occhi  per  ordinario  interrale 

-col  gran  raccoglimento:  de'feiifi  grani  pztfz- 
gio  daua  delle  inofoc.Tiirtudi  f.che  pofeia  ili-* 
lui  tanto  refpdcndmtfi***  ^  ^.r»*** 

Giunto  8  al  :qMàtódecimo  anritì  deliet^f^iff^Tà 
fua,dieffi  à  frequentar  li  faatiffiiriiSacramen-*£lc,«**;  £ 

iti^&lmuiuaperfiróCóJifeflbre  vn  grào.bjudfi 
ferup  di  Dio  ,  chiamato  frat'AnibtwogHfcdi 

:  Ciesiufamofó  Predicatore  deH  Qrdmcdt'Pa- 
dri  Minimi  ;  e  tanta  erarhumiltìrftpCTdee- 
2a  del  Tanto  giouanetto,  chcaccioche  tMuno.^  .,  -  * 

*  s'accorgeffe  del  fuaxontinuato  peofiero/n^l-  < 
.la frequenza  de'Sacnamenti,  variando^and^ua  ,( 
4  le  Chiefe,  communicandofi  horà  m  San  Eran* 
rcefeo,  hor  in  San  Baftiano  de'Padri  MÌain>i* 
;  hor  alla  Chiefa  di  noftra  Signora,  di  Gi*sùi*e 
molte  in  quella  de'Padri  Predicatoria 
v  Morto  1  poi  il  P.Frat'Ambruogicficonfef-  ì  in  i.  p* 
^3Ò  col  P.  Maeftro  Frà  Lorenzo  Lopez  d'Oca-  Jj^f 
-gna ,  Religiofo  molto  eifemplare?cbe  pofeta  fai* 
-fù  Prior  di  San  Domenico  di  Valenza;  con  ia 
-cui  fahta  conuerfatione,  Luigi  più,  e  più  afte- 
.  tionofiì  alle  cofe  di  Dio      al  più. frequentar 
»  li  fanti  fsimi  Sacramenti.  Per  laqualcofail 
-  benedettó  garzone  con  altri  ftudenti ,  che  da 
douero  amauano  di  feruirdDio,  ahdauano 
<dapoi  lelcttianiàtrouaril  detto  Maeftro  Ló- 
pe  z>  il.  q  ualc  ve  niua  con  .  elfo  loro  praticando 
le  cofe  fpirituali  ,  e  gli  infegnaua  il  modo  da 
crefeer  di  virtù  in  virtù,  e  di  continuar  il  fan- 
72     ^  W>fer- 


<  lol     Libro  Primo  Marita  ^ 

'  "j   !     tò  feritiglieli-  Dio  :  c  coli  andana  il  vitttofo 
giouane ciafeun  giorno  ari uicagiandofi  negli 
elfericifctj ipitituali  stratte  hfendafi lunghi  fpa- 
tij  di  tempo  à  far  oratiohe  entro  la  Chicfa-. 
tt*«*  ^CS^'1  ftefsi  Padri  Pwrdiraiiori .  .§*:  VifitauaL* 
i ^€*+S}&3lM%Wtaé&m  de^fcHódpcdaltt  a  vi  fi  tra c- 
i^^^reneua- molte  notti  intiere fouetìdoli,  e  coti- 
Colandoli  in  ciò,  cidi  pòteua .  Con  qnefti 
cflfercitij  (ch'eran  quelli>«in  che  s'occupauàL* 
-ordinamrrtentejera  VBoTpecchio  di  virtù ,  & 
vn  rauuedimcnto  di  quanti  Io xpnofceu ano. 
»  io  i.  fi     Mà  *:  parendogli  di  poter  con  pili  feruore 
u r  t*&  at  feru*r  ^  I^ip^col  difeoftarfi  da  cafa  fua,  douo 
p.Foi.à^fi  teneuaopinione  di  viuer  in  fouerchic  de  li  tic, 
-  detcfrmftii  (Lroiendò  imitar  SaotoAleffi©  tic 
San  Rocco  )  d'abbandortar  ogni  cofa,  e>cosI 
cònfcilacofi  prima,  ccommunicato  fi  parti  di 
nafeoftò  in  habko  di  pei^gr ino  ,  per  andarfe- 
7  t        ìhe'jdwiè  conofeiuto  non  fó(Te,  &  hauefleagio 
.  di  effettuar  il  fuo  fanto  proponimento,diftri- 

gatoda  ogni  cofa  terrena  -  Non  comparen- 
do egli  la  fera  della  fua  par  dita  à  cafo,  nt  fl- 
uendo lafciato  detto  d'efler  ito  agli  Hofpo- 
cteli  (  come  foleua)  comprefero,che  fen'erau 
i  andato  •  Ma  ben  tofto  riccuè  fua  PadrmvnaL» 
lettera  di  lui  fenza  data*nella  qual  daua  cori- 
to  del  fuo  partire  ;  e  perche  appari fee  in  efla 
lo  fpirito  f  c'haueua  in  quella  re  nera  età  ,  fi 
mette  qui  la  fua  copia,che  è  la  fequente. 

>.;(liji'/v>  ài  i  zUS  ir  0LH2  LV  £0  ItTQ&n 
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or*»  ?  rr  -i  ysts.'>'.'  si*  bnoixl  BÌwiq 
woc»o<>{r,-  '-Gl'E 'SV-'IU  A-R'i'A  «oft.<t 
o.'ì.k •  ••  •(  «"•'/•tieni  i;ii.jOp  ni  '2  .o?sr 

Ì O  ^ondbefe^tW^ettFatt^Htti&he  Vttm. 
;  «noria  i  k-'ìà-1  Signora  Madre*  hanno  prefo  * 
per  la  rifohuione  da  me  pigliata  :  ma  nel 
vero  non  doueriano  fentirlo;penfandOqùeflfa 
"éfiréf'l«^«^«13$6V-Mr,dtr4b&^  «fot» 
-ftjip>'io;cft^ef  Vblcr  df  Di&rpOjffòtK>p<;fl(* 
^àrè^he  non  hauerei  fatta  vria  tal  pàrtetfzaj, 
^nìràudo  già  ilVerno,  e  lafciandtfiólówico- 
^mSnciattJ  ftùdló  ;  ft  non  fbAe* 'Ctfftd  con  I aj* 

•  diurna  volontà*  *  della  quale  non  de  uè  V.  S. 
-<ontriftarfi  ,  rammentandoti  ,  che'l  flOftró 
-Redentore  ftèTéidàl  Ciélo'al  Motidé  faèTìnalf-  * 

gfor  freddo ^B'aBift  ?  «  vonìfe-1*  itaof  ii*é  per 
■dar  la  vi ta  a  hot  altri  ingrati .  Quanto  debbo 
'lo  peccatore  lafciar  il  Mondo,&  andarmene^, 
-dótìe  Sua  Diìfflitaà«4itff&i«ftftV*  ferpe1- 
-nitenza  di  tari  ti  peccati  da  me  commefil  con- 
-trk il  mio  Dìo?  P~A  "  i  -'Hf;M  «■•*,  - 
-*ì  «aera  là  hrià'^arrità  rètàrO-  tàntb  tìiagS 
-glor  di  I p iaccr e  >  quanto  che  ìà  Signora  Ma» 
~*keft  tròua  néFferinirié,JO  che  ella  é  ; :  Ma  ne 
q uefto  tampoco  è  da  pigliarne  faftidio. 

•  Legga  i  Santi  Dottorici  quali'  affermano  bea1* 
ti  effer  qudfànftria  /che  paVìfce  in  quitto 
mondo  trauagli,  imperoche  fegnoè ,  che  Dio 
te  tien  glVrcèfii^opri/e  vttolè'  rirnìmeràflnel*» 

nà  gloria  le  buòne  opere,  che  qua  giti- vicn  fa- 
cendo .  E  vi  fono  anche  di  qu«H5  >  4- quali 
••*»-'-■•'»  prc- 
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premia  £>io  nella  vita  preferite  il  bene  ,  cho 
fanno»  per  rafl/gar  jroinejrglini'il  male  ope^ 
rato  •  Et  in  quella  maniera  prender  deono 
<*M*nr  .  que#9  difturbo  con  patienza  :  e  pregar 

;       Maefti*  che  mi  foftenga  con  la  fua  fant*_,_ 
j  mano,  e  «me  guidi  come  guidò  la  Maddalena» 
c  finalmente  mi  guardi  da  cateiui  nemici-*  v/ 
c  Da  N*&  N.  ho  prefi  in  preflanza  alcuni  cje- 
.tiari  perquefto  viaggip,non  per  jfcialacquar- 
li,ma  per  feruirmene  ,  cafo  che  Dio  yoleflj^ 
.vifitarmi  con  qualche  infirmiti  per  liiniei 
^peccati  :  ancorché  la  Sua  DiuinaMaeftàfia^ 
il  vero  foccorfo ,  e  medicina  di  tutti  i  malli. 
.Piacer^  a  Voffignoria  di  r$fHpiiire  la  dctsa*# 
ibmma  s  accioche  io  pofla  ripofar  ia  mi?  ^q* 
Scienza .  Ne  fi  affatichi  per  faper,doue,ÌQ  64, 
#he  fai$bbe  fatica  van^  \  E.quapdo  anchq  mi 
trouaflero,  confido,cheil  mio  Dio,  e  Maeftrp 
Gicsiì  mi  conieruerebbe  nel  mio  fermo  pr%- 
-poiito ,  RaccomandimXYofignoria  alla  ì>4* 
uina  Maeftà  Sua,e  preghi  mi  indirizzi  li,  do- 
ve io  «maggiormente  lo  ferua  .  Confoli  Vpflì- 
£noria  mia  Madre ,  c  dicdle,chc>poi  che  ti<^- 
§ìc  altri  figli,/i  venga  confolandoi  con  efso  lo- 
ro 5  e  faccia  conto  ,  che  me  le  togiieffe 
jnori'e  ,  quando  ella  mi  partorita  -  Ne  alct<j, 
ie  non  che  il  Padre,  il  Figlio,*?  1q  Spirito  fuy 
$0  retiinocon  le  Signorie  ypflre,  e  le  conforr 
jtino,e  fiano  tempre  meco  .  Amen  .  £  ci  dk?* 
no  tanta  gjratia ,  che  H  feruiamo  in  qudtp 

.  ^        *  Riceuu- 
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Riccuuta  fuo  Padre  quefta  lettera  pofe* 
ogni  chllgènfea  pÙ  lS  fiatfhe  pre- 

fa  hauefle  il  fanto  Giouane  :  il  quale  corno 
p\t  la'  fùa  iìngo&f  'rtfèdeih'a ,  è  rare  maniere! 
sì  grami'effempw-datìajdoihjftque  andana..» 
che  a  fe  rapiua  gl'occhi  di  ciafcheduno  :  cosi 
p~er 'tati  indit'ij  quatehe  lumé  irebbe  délfiìo  . 
camino.  °  Laonde  fpeditefi  dal  Padre  perfo-  # 
tie,che  lo  tracciartelo  r  lo  trouarono  ad  vna-*  tergo,*  2. 
fónte  preflb  à  Btìgnuolo  j  Tèrra  da  Vaieriia-, 
fette  leghe  lontana  :  Et  à. fin  di  pervaderlo 
al  ritorno,finfero  la  madre,  per  dolor  della-» 
fua  partita,ftar  in  punto  di  morte;  col  qualc^ 
-fìratagema  lo  riconduflero  à  cafa  ,  eoa  quel 
contento  de' Cuòi  padri ,  che  richiedeua  la  riw 
cuperatione  d*  vtìo  frnarrito  figlia ,  eTiglio  sì 
buono,e  caro  .  Vedendo  il  Padre  lui  non  ba- 
uer  inclinatone,  che  à  cofe  di  Chiefa,lo  vettì 
di  lungho  in  habjto  Clericale  t  p  Così  conti-  + 
mando  egli  le  fue  deuotioni,digùmù  &  opq- 
redi  caritd,eTuoiftudi,pafsoil  tcmpOt 
finche  poi  entrò  nella Religioncpra- 
cicando Tempre  conperfono 
diuor'e  ,  e  fuggendo  con 

eiatta  diligenza  la  >  <  oh 
^  ecfonerfatio-  ut* 

di  <juéi  ,  che  tali 
non  era- 
no . 
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a  lifttt.c  T)£t  ?  ^domeftichcM^.<hc  Luigi  Ber. 

*  *  ni ,  X-iranri^liJiucuìsicol Padre  MaeftroEràJUr 

.t  -t      rwiwiQpaftfiio,  coufQlfoita^  e.$on  altriten* 
ni  Religioibdel  CoqueoPiP  ^Predicatori  di 
** -  Valenza,,, ^si  graindcfirfcrio  gli  s'accefe^ 
«d'x&r  Rfelìgiofo  .di  Suri  Qwnenico  in  d?tt$ 
Conuenco>  che  determinò  di  chiederne  THa- 
toito*  fi  jrpme  :con  grand'ioftanaa  fece  al  Pr io? 
«,chc  airbor*  tra  il  P*fc^;Macftro  Fra  Qitr 
scorno  Ferrari,  huoróflidi  gran  l$ttere,e  virtù; 
1  ^te»effendo figlio  d\mTttrco,hebbeiprim^- 
;pali  Priorati  della  Prouinci>  d'Aragona,  e  fiì 

1  "  due.  yoltè  Prouinciale  v  il  <juale  con  molr^ 
-prontezza  promife  di  confolarnelo  •  M4  pejr- 
uenuto ciò  all'orecchie  dej  Padre  di  luigi;  il 
giorao  fteflo,  che  veftir  fi  douea  ,  andò  a  par* 
laral  Priore  con  rapprefentargli  lepocho 
forze,&  indifpofitioni  elei  figlio  i  concluder 
do  al  fine  ,  che  in  modo  alcuno,  mentre  ei  du- 
raua  in  quel  Priarato,poRl>ccetta(fe  . 

Il  che  fu  dal  buon  géouanetto  con  paffione 
vgualeal  gran  defiderio  ,  c'haucuadi  viderfi 
indolfo  quel  facro  H>ùi?Q.Non  però  tralafciò 
di  frequecar  quel  Copttento,andandoui  finite 
t'hore  dello  ftudio .  Confidando  tuttauia,che 

Dio 
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Dio  i  1  blfitóar ebbe  voi  volta  giunger. al  fuo 
amò  flrafrtatói  fum  penderò  g  Dal:  qualo 
géitittt{|"  {irtdaija  'tfpeflb  parteggiando*  fuori 
deità  Città  dai  hi  porta  del  mare  à  quella  del  J 
l*R'ea4e  ,  tri  tea  quali  è  fituato  il  Monaitero 
df  San  ftomenko  ;  ó q'ukii  fiflando  gli  occhi  à 
qtfellc  fiicf até  >  mura  y spiangeua  con  tene ro> 
aftetio'i  por  ivoà  poter  ;quiui  goder  là  fanta_» 
compagnia  'dioqaeirianro'  buoni  Religiofi  « 
Et'it  tnedefimò  &ceua  *  vdendole.  campano 
dì  «tip  Comiént© *  «mando  fonanano  a'dhtini , 
*^&ci  «  Quéfto  raccontò  egttdapoiijn  vaa_> 
tonucrTatione'  a- Nouicii  nel  detto  Nouitia- 
W  alcuni  mtóii«an*Uch'«igli  marine.;  -  .  > 
-  ;  é^rtìto'«al1iiiff  ;vqdutoiatcingwrgran  co* 
«fiat  d'acqua  dai  pojiJCOquini  nel  giardino  del* 
Ja  cellari  San  Vincenzo  Ferrerà  con ria quale 
irrigava  gli  aranci;  «na  tri  l'altregli  domani- 
ciò  il  fratello  FtàGiouanni  Pere»  ;  perche  fi 
ftancalfe  egliTà  trar  taot'acqua?  per  innaffiar, 
riipo fa  Luigi  yquetoencdetw^ÀirancHche  no» 
fi  fecdiino .*  Diche  ri  feorge  l'hunliltà,  e  la 
■diuota' fimplici^Khc  hiMrictquell'ecade  har 
-MetìaiildbencdettoGawone.i. t 
i i i  P«ocju*a  J>.iAÌ  fine  il  Priorato  del  Padre*» 
Macfim  Fra-Giacomo  Fwran,  fu  in  fuo  luogo 
<eléct©il  Venerabile  Padre  Maeflro  Fra  Gio- 
uanni  Micom,  huomo  di  raHàntica>che  fiida 
Dio  bòoorato  M  wa  *  en.morte  con  molti 

miracoli  .  Concito. Ili  da  Luigi  molte  volto 

ùiiporrun«t»:àió/olar;lo  dell'Habiso.'c.quan- 
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tunque.  altri  ftuden ti  lo  ricerca/fero  .del  me* 
defiroo :\ìi configliaua  però  il  fantOiRriorc^i 
ad  entra*  in  altre  Religioni  t  fctó*uigi  fu*»* 
!  u  i  (  n  o  n  fe  n  z  a  di  fpo  fi  1 1  on  par  1 1  colar  e  d  ei  C  i  e  - 
lo)  riceuuto  con  Tuo  molto  contento  .  Ma-» 
fri  ma  d  efer  veftko*  defiderófo  $  gitutan** 
dVdirli  diuoti  ragionamenti,  che  il  Prioria* 
corali  Venerdì  aNoukij  io  Capitoci  menr- 
tre  i  Frati  ftauano  cantando  Compieta^* 
$  a  feonde  u  a  in  vna  Cappe  Ha  del  C hioftro,  9 
quando  erano  in  Capitolo -vfeend»  guano 
guatto>fì  poneua  ginocchioni  trà  le  fineftr^» 
e  quia!  con  attenta  diuotione  afcoltaua  i 
difeorfi :  i  quali  qoandos&nueskua eflfar ytV 
cini  «al  %ìt$  ratto  fene  parttuàfperno^efer- 
ui  d ifeouerto  ri tor nandofene  à  cafa>  ogn'ho* 
Tà  vi  è  più  difpofto  di  feruir  al&gtìore  J}i«* 
doue  i:  belFagio  veniua. ruminando  le  tanto 
belte,e  fante:  afcoltate  cofe..  r 
Hancndo  poi  con  molta  {cà reter sa  trattar 
to  coldettoiPrior  i  concedergli  Wiabito  ;  ao 
cioche  il  Padre  noi  penetrafle ,  e  di  nuòuo  im* 
torbidafle  il  ne go c i  o , pe rno 1 1 o  Luigi  dalla  ter 
ra  alla  mattina  entro  il^Chiefo  di  Skn  Do*- 
j/I5»i  s  fnemto>pregando  Dioja  fiua  benedcxtifsima 
K    *  ^adrè,e  l  Santo  ti tolare>affinche  feoxa  impe- 
dimento fotfe  am  me  fio  in  quella  Rthgiono, 
.«  vi  potéffe  perfeuerarc  *  la,  cui  orfctione> 
idall  elfetto  ben  fi  vide^eflire-tt'ata  eflaudir^: 

J[?&9t.p.'  conetotìache  il^6^^oitofc$44.  -  <  *  «fendo 
»  ***s  a  egli. nel  dicioitéfimo  anno,  ieuimo  mefe  }  ej> 
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iTM  tàntó  bramofo  itrtétìtò,  dfeodq  per  Te*, 
mànf  del  'fnedefimò  Véncr^il  ^rwr  Miconi 
vtftirotfetVHabitb  &i  glòrTofcV<#ro  Padri5 
Sati  Domenic<>tcoà  ynmerf?^  cpp^trQ*  &  al- 
legrééxa  <ft  tutti  i  Padri  di  quél  Cofruerito. 


hauff  _ 

lenti  oltra  modo7  iVrie  rtioftrarono  ;  sì  per 
l'amor  grande  che  gli j>ottauaty^  sì  ancho 
per  la  fofpitiahé,nón  qtiei  Itelìgioiì  procura- 
to rhaueflcro;  e  finalmente  per  noijp^e^ 
lòtoYéKfe'l  figliuolo  per  Ordinàrie  fue  iqdif 
fpofitloni ,  e  debolezza  di  forse,  folle  potuta 
àttèiicfèr  alle  lettere,  "le  quali  tanto  il  profef-: 
faHÒ  tièlla  Religioni  tfe*  Predicatqrir taotì^ 
dé  f>M  ;tónfacéudle,e  ^rojpbrtipnatQ  iiui  fti*' 
itóuàtfò  KÒrdine  Ceìtófino,  o  di  San  Giiròia-' 
ino  :i  con  tal  prefuppofto  feftremo  fecer  dV. 
lòV'  Jibtère  per  trarnelò .  Ma  quanto  più  eflì  i 
atfeticauànfi  per  diftruggere ,  tanto  pi.iì  egli  J 
ftabilìua  la  machiria  del  fuo  faldo  progni-  ' 
rfniìito.  ÀlFhorathe  fi  vide  Luigi  ihdoflb'q^éì^ 
benedette*  Habito  di  Sa  Domemco^incomin* , 
ciò  con  fpiriti  grandi  ad  elTerci tarli  in  jcùfcté^ 
lè  vìrtii  >  fpetialrtiénte  alla  vbbidienxaV\h^i 
miltà ,  &  oratiòni:  fpecchiandofi  nella  vitauM 
del  fatìico  noftro  fondatore ,  di  San  Vincenzo  ; 
FerrcriYe;  de  gl'altri  fanti  dell'Ordirte',  con  la'' 
_J  cui  feorta  tanto  s'auansaua  nel  feruigio  di 
DM,  che bgni  fuo  behé,  ^omì  fuo  contento  ' 
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era  folo  il  trattar  con  la  Dmina  Maeftà 
É  benché  fuo  Padre  non  ancor  finipidue  me- 
fi  del  fuo  nouitiatò  gli  fcriuelfe>laméntando- 
ifì  forte  della  fua  rifòlutiojie,  ciò  peitfapjw'. 
i  tofiu   fti  bafteuQlc  i  diflórnarnelQ:  d  ma  con  graiju-. 


; 


wpTi!'    fermezza^Ii  rijTppfe;  nella  forma  temente  . 

Rifpojtadel Beato  Luigi  ad  vna  lèttera 

di  fuo  Padre  "     '  " 


i  »^  Ut 


.   • .  »  »  » 

.0  riceimta  la  lettera  di  Vbllignfyjs^^ 
/l  la  quale  beo' confiderai 
t£nér  ih  fomma  due  cofe  ;  Yymf  che  poiché-^. 
v<Jgliotcfler  Religibfó,fuà  intentioneìar ;ebfyev 
ch'io  ter ùiffi  à  Pio  neUpjdinc  Certol^^  cT 
di  S^a  Girolamo  :  Twtò  >  cfc  1i|  pj^onf^. 
inghebbiano  i  Religipfi  di  quefia  cala  ^ejfua-r. 
fo  ad  éfTe'r  de  i  loro .  Quanto alla  pdmaib'ab^ 
bia  Voflìgnoria  patiezai  pecche iltfira^qrj 
noij  viuerei  mai  contento  •  '  &  i  quello,' dice  > 
che  i  cibi  9  Taftinen^e,  e  le  Fatiche  di  q^fifa 
Rególa  non  fono  per  la  mia  comple|fione>  ^  J 
che  per  efTer  io  inclinato  alla  cpntennplà^igW 
ne  , .  maggior  commódi  bacerei  di  poter ciò  ' 
fare  nélìe  due  fudetté  Religioni che  ih  qv^  f 
ftir,  nella  quale  i  JRètfgiofi  tanto  s'ocfiipano  * 
à'fìudiàre  ,  ne  d'alai  fi  fi  cafo  che  folamentc 
dè*  ietterati,rammentifi  Voflìgnoria  la|>rego 

del  detto  di  San  Paolo  ,  che  il  Régno  di  "Djp. 

non 
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no  coftfte  in  magiar,nè  in  bere:  E  riprede  co* 
loro,  che  s'hanno  fatto  il  ve  tre  per  loro  Dio,  • 

Hora  poiché  non  credo ,  che'l  Regno  di 
Dio#fiailmrungiar*  el  bere,riè  tengo  per  mio 
Dio  il;ventu?Ct  >•  pocp  han  da  fpauentarmi  lo  i 
aftiaenàe*;    trauagli ...  E  già  che*  i  Rei  igiofi 
qui:fi  danno à  predicarci  confelfare  (  vffrei'- 
che-  non  fi  poflòno  beniare  fen*a  la  contarci- 
piattone  )  certo  è  >  che-iri  quella  Religione^ 
gran,  campo  v'ha  da  .pEo ter  attender  al  con- 
teihplirle  :  il  che  ben  chiaro x  à  Voflignoria  »  \ 
Sé  à  quanti  altri  vorran  chiarirfene  .  L'effer 
poeti  ftimato  appreffo  de  grhuoi'nini >  à 
non  da  noia;anzi  quello  vò  io  cercandole  San' 
Paxakune  lo 4:0x1% Ui in  quella  parole.  Io  rc*^ 
pntoj^iUlaJjefler  giudicato da  voi  altri ,  per* 
che  toluÌ4?he  me  giudica  >  è  il  Signore  .Per 
tanto  iupph'co  Voflignoria  per  amor  di  Dio 
à  prender  in  buona  parte  quanto  lo  Spirito 
Santo  ha  fefto  ;  fua  ^bqucfta  opera,  non  già-,, 
mia:&  i  1  far  il  xontrario  iatebbe  vn  fargli  re* 
(Utenza  «  A  quello  modo  tengo  per  certo  mi 
faluerò ,  e:cbc  farò  cagi^ne-drila  confolatio- 
ne  di  Voffignoria,  della  Signora  Madre  >  e  de 
miei  frate! li .  £  qui  col  Salmilt  a  dico .  One- 
fìo^fcmìeripofo^elfecolode  fecoli:qui  ha* 
biterò  pésche  ipfteifo  i^hQ  fetta  la  elettione,  i 

Quantopoi  airaUr.a>che  yoUignoria  penfa^ 
ciò  efler  fuccedutQ  à  p^rfuafipne  di  quelli  Po-  - 
drircredami  (  e  dicq  il  yerd)Vhe  an^i.rr.Lfo* 
no  ftati  contrari   Principalmente  il  Maeftro* 
si "  B    x  de 
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deNotii  tij,hon  perche  igli  fpaacclfe  di  rfémar-^ 
ixh  i  ma  per  parer  i  l  (mancora,comc  -à 1  Vette  ! 
gn  oria ,  ch'io  noti  tenga  forze  battanole  ptv 
foftener  li  pefi,  che  qui  fi  portano  :  mi  vedu- 
ta  ultimamente  latini»  importunici ,  e  jier&il 
ueranza, hanno  ftimato3che  il  rtoncoridefcenr. 
dir  alle  preghiere  mie  era  mrefiftcratìò  Spi-' 
rito  Santo:  Et  accioche  Voflignoria  fi  a  di  ciò» 
iuformata  meglio,  fapri  che  m'hanno  coiicc-  ; 
date  alcune  licenza  che  non  fi  permettono,  i 
graltrirNouirij:  come  fono  tó  tòiùeriiVqffi*  i 
gfìorià  jerl  riceuer  fixc  tetterei  &  anche  il  par- 
larb4.chi<ella'  hà:nianctóto  'perTifitaFmiJ  fiorai 
dunque»  chec  manijfeftà é Voffignoriar,  ixha>i 
quello  ho  fattoi  ttato  mia  fpontar^è a. .valòn:*  ; 
t ir,  crnoa  per fuafiàruiltnii;  non  tfcciade paflar; 
ptùTmaoti  in  queftaiicébzas  nracfaeheinch'tdj 

rwj  regoli  come  fanno  quelt'al tri  Nouit if  :*:E t 
cosi  n'ha  anche  pregato  il  Padre  Maeftro  >y  flk 
quafccon  tutto  ciò  dic^conccderàjche  Voifi*£ 
g noria  mi  parli  à  fuio  vie  vorrà' Evenir  perdi 

JsJelirimanentc  ntfrt*  atfacon  tanta  crédei** 
ti v  clie  $tr  lé  mie  inài^^tiònirim^i^òftoa 
nella miglior •  ceÌla4rìhk)uit^tjo,ié  miPtì  ce*» 
nar  tre  yolte  la  fettimana^oiftwiiògot  m3d*vo  l 
1  ere  :  .e  per  lo  freddo  grande,  che  fi*  h4  leuaki 
to  i  fc  medefimo  la  wamartat  1  (delia  quai'  tè* 
neul  neceflità  )  pèrche  me  ne  férua  iòrdifaia-o 
niefa  che  per  me  è  riiifericordiofo  jne^pctofeLi^ 
fteflb  crude le:&  egli  fe'fle  Vi audo* perduttCK* 

f?  rada' 
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Del  &Lmgi Ber trande^C ap.lll.  jui- 

vada  veftito.Per  le  quali  cofe  co nfolifi  Volli-  1 
.gaoria,  e  fi  ripofi,che  io  ito  nello  fpirito  mio 
'  flxolco.confolato;  E  guanto  alle  forze  efterio-  | 
ri>*mi  fenco  meglio  di  quanto  mai  m'habbia 
fetcojAuuerta  non  fi  dica  di  Voffignoria  quel- 
xhe  dice  il  Re  Dauid  .  Temerono  di  timore, 
doùenoneradi  cheremeré.  La  gratia  dello 
Spirico  Santo  guardi  V^S.  con  la  Signo- 
ra Madr e»  e  con  tutti  ,  come  io  giorno  e  not- 
te lo  prcgOé  Da  Predicatori.il  6.  d'Ottobre  . 
~£  e  Vedendo  tutto  quefto  il  Tanto  Prior  Mi^  e  luft.'ca. 
coni,  accio  che  fi.fapefle,che  la  perfeueranza  « 
diira  Luigi Bertrando non nafceuada  Operi- 
ti hlwnani  ,  io  chiamò  vn  giórno  ,  Stailapre*- 
sézà.  del  fuo  Padre  gli  difle.  Vi  comando  quarta- 
to poffbi  fecondo  Dio,  che  mi* diciate  libera- 
mente, fe  voi  fiete  contento  nella  Religione; 
p,fe  fentite  forze -in  voi  di  poterai  refillerc** 
J)i:$ì  rifpofe.  il  famo  Nouitio,  e ..ehe.più  tofto 
morrebbeche  vfeirne  mah  e  per  meglio  op- 
pugnar le  perfuafioni  paterne  ,  faptndo  che'l 
Piriòr  hauea  data. licenza. che  gli  patlafle  »  fe> 
x&io  a  Dio  di  viuèr  i  c  morir  in  quella  Reli- 
gione. Con  quefto  i  e  con  vna  vifita, f  che  fe-  n«  *pm. 
ce  il  Pridr  alla  Madre  ,  rimafono  i  fuoi  Padri  - 
s*ronfolati,che  andarono  ambidue  alla  Chie* 
fedi  San  Domenica  i  render  gratiri  Dio  pei? 
il  biiòno  ftato,che  ii  lor  figlici  Fraliuigi  s'ha-* 
ueua uéèteto *  ili      i        ià&  ,\ 

oTanoocrcbbe  la  virtù  i  e  Santità  n^l  bene-*   

dettò  Fra  Luigi,  l'anno  del  fuo  Mogi«ato>c£f^ 


non  pareua  altrkieiifce  KouitiojmàIVcter'ano* 

.Egli  era  aftinenttìfimoj  Ckieha  fui  pietanza^ 
-4auà  femore  la  maggio^  parte  i pooerwl  che 
-offeruò  di  far  in  tutto' 1  corfo  della  (uà  ritzi, 
-fegnendò  il  cònfiglio  di  San  Vinccn^Pettré- 
*tL  Èra  affai  taciturno  *  e  del  file nt io,  e  dell 
<fòlttudine  grand' a  mi  co:  nella  humiltà  vnicò* 
La  c^mptìfition  xHefiofccjde.fenfifàftraordi- 
naria,  e  vie  maggior  ai  la  interiore;  peiJoche 
4Ton  fi  eontentau&già  di  fiat  i'hore  ,  in  quella 

fantacafaconfuece,indiUotiotìinnaprotu[ra- 
*ta*di  tener  temente  femjtfe  inalbata  à  Dio\ 
&eUe  cofe  comuni  della  Religione  diligenti^ 
fimò)  Tenia  mailiaf  vn  tantitio  in  otio  *  Me» 
ftrbfli  granpenit^tì^^^mator  deltJàìufteri^ 
ti.  E  ben  che  nel  hi  tutte  le  tofe  da  Noni  ti; 
/olite,  *i  iodisfaceife  compitamente,  non  fa- 
Jononi $li  cagionatisi  ciò  alcuna  diftrattìohej 
tóa  p i il ,  e- p  ili J ' i n fiammata  nell'amor  di  u  1  n o* 

~  Gran  fVudiopoCenidt'apprenclér  1  e  ter i  mo  1  ' 
hic  dellarftdigione  ^  e  nel  fape*  ie  Gonftitii* 
ctoni,  di'ci  dóueua,o(feruare:  .&  auanaóffiài^ 
ttòflkutos*  loro  punttaliflìmo^ fi  tóifaei&jr 
**<i...  ogni  occafione  fi  vide  fempfteu  Andìiram** 
k  ^  Rètìgiufì  de)  Contìent6>ct)itìlderancte  le  *is* 
tèi  cne  tìelbtìoci&oaiti^^ 
ti  pi  ùkgni  di  Santità  feorge  uà  no  in  lui,  tatti* 
Mdpiu  d*Haaietki  ^ifceunto^àU^atóto.staHfeif 
granano  :  ftauano  tal  h  ora  ofleruaiidòio  -ne^ 
glWchi  pei^  wder  $  jri:fivdi menticaiia> di  fe> 

1   ti  Croci- 
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Cfp'cltiffo  p are ua  non  haùér  facilità  nella  vi- 
Rà  'f  Órinòtauànólèparole ,  gli  mifurauano 

Y(|iìRi.^M*u^^f'^^*!c-0Sn»  fuaattio- 
1  nè 'ì  &  in  tórte  le  fofe  tròuauano  motiui  per 

til^tfk  jHrf>to*^%arIÓ«  nulla  per-àcj 
cuTairlò:.  ^le  jn  fótoma  fù  Ja  moftra ,  che*  v 
fpjfèeò  della  virtù  iua^cfte  Jnitò  l'anno  della 
w.bua^t&iiCohùeqco-ne  fece  fefta,perche 
^pfB^^'iitó'pi^'ffiòné  ;  tcnen.do  per 
certo;  che 'per  li  leghi  dìfe :  dati  nel  (vip  nout- 
tiatò,  e^'foffc  per  ag&i  ùgher  yn  gran  (piendo* 
frìW'fflfó'à  quel  Santo.  Coriuento  ;  ma  alia 
MètòWdtta  Dotrilrtrca-na .   - , 

-       ™M*  mmigUojtèófiùmi  •  ' 

:    l>      ..  pòi  epe  ittftst  ».  ; , . ...  ( 

f  -  rÀ«nor;r 54J.  effendo  Vicario  Gè£e*à& 
Xj,  dèirOràiné  il  Padre  Maeftro  Frf  FHwf 
cefcb  Romeo  di  Càffiglione  per  morte  del 
Gehératè  ì>r#  Alberto  de/Cafaus  Spagnolo* 
ché  inóflE  in  Vagliadolid  i  a^df  Nóuem.i  J  44* 
&  èflé  ndo  prouincial  d'Aragona  #  Padre  Mas?.. 
*6t>  fri  Sèìchior Pòtt Catalani ,.. e, Prford*. 
Satì  I  D'ometìco  di  Vaie m  il  Vefterartdo  % 
dre  Kfaéftro.Micòn,^  iècè  $H  fcrfgt  .Bertraftt .  1,  ,.p,^ 

t&T  fuó>e#duèl  Cònuehtò  di  ValenaàJPef  «r<! 

^  B   4  la 
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Or«OJ  akfJO  li  :  v    .uciO  Oìsli::  ';  -  »  ••■••,(•  v.i 

QomUS*  ì&i&i  PertyAnd» prtfc  VH  abito  di 

,  r&9w<nfamiemmt#>M  Valtnz*  , 

feoi  lo/'uL-jiit,^.^  ih  Sriwc  !"  l«  tr-  •":  £  -Jb 
«  laftàkc.  T) JEt  ?  ^domefìichezza , .  che  Luigi^trf 
ft.tni  JT -«andò:  bum  col  are  Macftro  Fri  JLo> 

u  £  -  ;  K«WbbQp«eifiw  fttrftfflKu fe«Ottaltrj.kK>T 

■*»••  ,  in  ReJigiofi-del  Coouttitp  4ejPredicttort:<fc 

Valciui  ,.-<^si  graff:4cfi4?r*o  gli- s'aceefe* 
4'<fler  Religiofo  di  San  Domenico  in  de"? 
Conueneo,  che  determinò  di  chiederne  1  Ha- 
bito:  fìcome  con  grand'inftanza  fece  al  Prio- 

«.che  all'bora  era  il  Padre;  Maeftro  Fra  <5i*r 
corno  Ferran ,  HuotnGidi  gran  lettere,*  virfiU 
1  -ctorifeiKto.  figlio  d'vn  Tttrco,  hebbei  ptiac*- 
pali  Priorati  della  Prouincia  d'Aragona,  e  fù 
ì  r  -r  -  ^  yoitè-  ptouinciale  ;r  il  <j«gle  con  molta*, 
prontezza  promife  di  con folarnelo  .  Mdpejj- 
ucnut©  dò  allorecchìe  del  Padre  di  Luigi;  il 
giorno  lleflb,  che  ve  ft ir  fi  douea  »,  andò  4  par- 
lar al  Priore  con  rapprefentargli  lepocho 
fòrze,&  indifpofitioni  del  figlio  ;  concluden- 
do al  fine ,  che  in  modo  alcuno, mentre  ei  du- 
raua  in  quel  PrioraCo^op  J^cccttalfe . 
Il  che  tu  dal  buon  giouanetco  con  paflione 

vguale  al  gran  desiderio. .»«c'i)aueua  di  viderfi 
indoifo  quel  facro  Habico.Non  però  tralafciò 
di  freqiiétar  quel  Conuenco,andandoui  finite 
l'hore  dello  ftudio .  Confidando  tuttauia,chc 

Dio 


Del  B.  Luigi  fttrtra»doyCap.f/l.   I  $ 

Dio  i  ibi  sfaterebbe  vnà  volta  giunger  ai  fuo- 
*tftreo  firaftUtò,  fanro  penfiero  .  Dal  qualo 
^idat0;>>aiid^bai4jpcflb  parteggiando  fuori 
dftiU  Gkt4  dai   paro  del  mare  i  quella  del- 
udale ,  trà  le  caàli  è  fituato  il  Monaftero 
di  8ftrt'fi39toertico  ;  aquiui  Affando  gli  occhi  à 
qtfelle  facraré  mura >  rpiangcua  con  tenera 
affetto'*  por  *óà  poser  ;quiui  goder  la  fanta-* 
compagnia  di  quei  tanto  buoni  Religiofw 
Et  il  medefimo  faceuai ,  vdendo  le  campano 
di  *Uo  Conuento ,  quando  fonauano  a'diuini 
vffici .  Quèfto  raccontò  egli  dapoi  jn  vna_> 
tcMUcrfaciontf.  a'Nouitij  nel  detto  Nouitia- 
tb  alcuni  méfi  irmanzuch'cgli  moriflc  . 
-   Efìfendo  taHior  veduto  attinger  gran  co* 
pia  d'acqua  dai  pozzo  quiui  nel  giardino  del* 
JacelJadiSan  Vincenzo  Ferrerà  con  la  qualr 
irrigala  gii  aranci;  vna  tri  l'altre  gli  doman- 
dò il  fratello  FciGìouanni  Perez  ;  perche  fi 
OancaHe  egli  4  trar  tant'acqua?  per  innaffiar, 
nipote  Luigi  ,  que'benedetti  Aranci, che  non 
ri  lecchino  .  Da  che  ti  feorge  l'humiltà,  e  la 
<liuota  Amplici  ri*  che  fino  in  queUerade  ha- 
-weua  il  benedetto  Garzone  ♦ 
.    Pcrueruuta  Malfate  il  Priorato  del  Padre* 
Mae/lm  FrUtìmcoroo  Ferran,  fu  in  fuo  luogb 
cletto.il  Venerabile  Padre  Maeftro  Fri  Gio- 
vanni Miconi,  huomodi  tal  fantita,che  fu  da 
Dio  honorato  invita,  e  n  morte  con  molti 
miracoli  ,  Quefto  fiì  da  Luigi  molte  volte^ 
imporrunat-o.ivò/òlarlo  deU'Habi:o:e  quan- 
tunque 


I*  ;  *  Libro  Primovklkws&l  "  i 

tunque  altri  ftuden ti  lo  riccrcaifero  del  à 
defimo  :  I  li  configl iaua  però  il  fanto  Priore^  I 
àd  enmHn  altre  Religioni  *  -Mà*uigt  iM* 
lui(noh  ienza  di  f  po  fi  ti  on  par  1 1  col  are  ifel  Ci$h 
lo)  ri  ce  uuto  con  Tuo  molto  contento .  Ma-» 
prima  d  effer  vcftitó , dtfidcrófo  ti  gionano 
d' vdir  li  dtuoti  ragiona  ment  i,  che  il  Pf  tor  fa.-? 
celia  li , Venerdì  a&toukij  in  Capitolp,  menr 
trer  i  Triti  -ftauano  -cantando,  Compi*? 

sa fc ondeua  in  vna  Cappella  del  C hioftro, 9 
quando  erano  in  Capitolo  vfeendo  guatto 
gu atto, fi  poneua  ginocchioni  trà  le  fineftre^i 
e  quini  con  attenta  diuotionc^afcoltaua  i  j 
difeorfi:  itpiali  quando  sauuedeua  rifarvi? 

vi  d ìicoucrto  r i t or nandofene  d  cafa,  ogn'ho* 
irà  vpè  più  difpoffco  di  feruir  al  Signore  Die* 
douc  i  bell'agio  veniua  ruminando  le  tanto  j 
belie,e fante: afcoltate cote.  -  ri  "  r  f 
r  Hauendo  poi  con  molta  feéretez^a  trattar 
to  coldettoiPrior  à  concedergli  Ffiabito  ;,ao- 
ci  oche  il  Padre  noi. penetrale ,  e  di  nuouo  in- 
torbi dafle  il  negot io, pernottò  Luigi  dalla  fe- 
ra alla  mattina  entro-la  Chieia  ai  San  Uq>-  , 

*  #**ì  «'  ^emco>pregando  Ijìo, la  fua  benedettissima 
y.    •*  JMadrè,c *J  Santo  titolare>affinche  fenxaimptft- 
di mento  futfe  am  me  fio  in  quella  Religionò* 
*  vi  potèfle  perfeuerare  *  la  cui  oratione^ 
dall'effetto  ben  fi  vidi  ^eflcre (tata  eflaudira: 

yif;  5"  <onctotiache  il^6ud,Agoito^$44.  <  effendo 

fai      i  cgii.nel  diriottefimo  anno,  leccano  mefe  } 

»;     ,  vinti- 
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▼Ihflféf&flfhq  giorno  delitti  fua  corifegul 
jrfift  tanfo  bramófo  intentò;  «(Tendo  per  le** 
niattf  tleì  'fnedefifnb  Venerami  ^rwr.  Micòni: 
vCfticóyelVHaoiti?  'del  glòtfrWffflrQ  Padri 
Sati  DomeniC<),cojv  vmucrau  cpp^#trq*  &  al- 
;  lcgrèm$tuW^  ' 

hauéPai^ìi  ^refo  Habico  diftèlfgW  yào- 
lenti  oltra  modo  fé*  rie  rtioftrarono  ;  sì  per 
l'amor  grande  che  gU  porrauaqo^  si  ancho 
per  la  fofpi£ióVie,nón  quei  I^clìgxbfi  procura- 
to rhaueflfero;  e  finalmente  per  no^p^e^ 
I  lòto iHfe'l  figliuolo  per  Ordinarie  fue  iqdi? 

Ipofitioni ,  e  deb  ale  z  z  a  dì  forse,  fotte  potuta 
i  attèrìclèr  alle  lettere,  le  quali  tanto  tx  profef-: 
fiHÒ  ridia  Religione  #è*  Predicarprir taoà^ 
cfé  pM'cónfacéuqìe,é  ^roportipnatò aJui  Iti** 
ihauatott  l'Ordine  Ceitofirio,  o  di  San  Girola-' 
ino  : i  con  tal  prefuppofto  reftremo  feccr  efij 
pbtcre  per  trarnelp  •  Ma  quanto  più  effl  ! 
alfaticauànfi  per  diftruggere  ,  tanto  pili  egli , 
ftabiliua  la  machina  del  fuo  faldo  progni- 
ifréìito.  All*hora£hefi  vide  Luigi  ihdoflVq^éU 
benedetto  Habito  di  Sa  Domenico,  in  co  ni  i  ru 
cjS  con  {piriti  grandi  ad  elTerci  tarli  in£utt££ 
lè  vìftìì  >  fpetialihénte  alla  vbbidiensa \fcu- 1 
miltS ,  pc  oratiòni:  fpecchiandofi  nella  vjfc£±; 
cfel  faritònoftro  fondatore ,  di  San  Vincenzo 
FerrcnVe  de  gl'altri  Capti  dell'Ordine,  con  la 
l  cui  feorta  tanto  s'auansaua  nel  feruigio  di 
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era  folo  il  tettar  con  la  Diurna  Maeftà,  fua^, 
É  ben  che  fuo  Padre  non  ancor,  finijidne  jròrjj 
fi  del  fuo  nouitiàto  gli  fcriu$ife,la^ut^d£.J 
fi  forte  deRa  fua  tìfòlntfopé^  cioj^^iu,. 
4  t*Cu  fii  bàfteupje, 4  diftófcnarne'lo:  *  qua  fpó  gran*» 


R$o/*déI8eafó  Luigi  àdviia. 


r  tener 


O  ricénóta  la' lét'teta  di  Vófrigàffi^l 
n  la  quale  ben  confijierandox'tr^cp^ 
inér  in  fornma  due  .cofe  :  l'vna,  che  dojcìjO, 
v^gliaéfler  Religiofo,fua  intentionefarebbcv 
vim  t«  ùifiì  à  Dio  nell'Ojdine  Certoìmo.  V  £ 
di  Saff  Girolamo  :  J  ajtrf ,  che  ba  Qp^Aonfc^ 
m'abbiano  i  Religiofidi  quefta  cafa^erfu^ 
fo  ad  éffer  de  i  loro.  Qu>nio.aUa  prima^ab^ 
Wà  Voflìgooria  patii»*,  ?f^Mm{mi^ 

non  viu crei  mai  contento  ;,  &  i  quello. dice  » 
che  »  cibi ,  l'atànenWe  le  fatiche  dì  quf#£»; 
Regola  non  fono  per  la  mia  complefiione» 
che.  per  eifcr  io  inclinato'  alla  contemplar- 
ne , .  maggior  commodi  bauerei  di  po$ei.cio  > 
fare  néii?2ue  fudetté  Religioni ,.  che/in  que?, 
fta"J  *  tìeila^uale  i  Rellgion*  tanto  s'ó<cupano 
à'ftudiàre ,  ne  d'altri  fi  fa  cafo  che  folamentc 
dé'  Ìetterati,rammentifi  Voffignòria  la^prego 

del  detto  di  San  Paolo ,  che  il  Regno  d*  Dip, 


non 
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no  cóirfte  in  magiar,nè  in  bere:  E  ripréde  co- 
loro, che  s'hanno  fatto  il  ve  tre  per  loro  Dio,* 

Hora  poiché  non  credo,  che'l  Regno  di 
I)io,fia  tisnangiar*  ci  bej:e,riè  tengo  per  mio 
Dio  ilventre*,  pocp  handaipauenrarmi  lt->  • 
attinenze^  £ I  trauagli ...  E  già  che'  i  Rei  igiofì 
qui;fi  danno  à  predicarci  confettare  (  vffrei' 
che>  non  fi  poflono  benjare  fenza  la  conteqri- 
piattone  )  certo  è,  che-in  quéfta  Religione^ 
gran,  campo  v'ha  da  .poter  attender  al  con- - 
templari  :  il  che  ben.  chiaro  è  à  Voflignoria  ,  . 
&  à  quanti  altri  vorran  chiarir fene  .  L'effer 
poeti  ftimato  appreffo  de  grhuortiini ,  à 
non  da  noia;anzi  quello  vò  io  cercandole  San' 
Paxxkune.  lo^onligliii  in  qiielleparole.  Io  re-c» 
pntoj^UiaJ  effer  giudicato  da  voi  altri ,  per* 
che  .tojuiche  me  giudica,  è  il  Signore  .  Per 
tanto  fupplico  Voflignoriarpcr  amor  di  Dio 
ài  prender  in  buona  parte  quanto  Io  Spirito 
Santo  ha  fepto  ;  fua^qucfta  opera,  non  gii-,. 
liiiaaBt  ihfar  il  contrario  Jfatebhe  vn  fargli  re- 
nitenza •  A  quello  modo  tengo  per  certo  mi 
falcerò  t  erchc  farò  cagione-delia  confolatio- 
ne  di-Voflignoria,  della  Signora  Madre  ,  e  de 
miei  fratelli  »  E  qui  cpl  Salroifta  dico .  One*. 
{\o.èll  mio  ripofo  nsl.fecolo  de  fecoli;qui  ha* 
biterò  pèrche  ioAdflb  p'ho  fatta  la  elettone,  ; 

Qjianto  poi  allTaUr.£>che  Yoifignoria  penfa  j 
ciò  efler  fuccedutpàperfuafione  di  quefti  Pa- 
dri; credami  (  e  dicQ  il  yeref,)  che  anzi  tei  fo- 
lio ftati  contrari Principalmente  il  Maeftro^ 

B    2  de 
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de  NaMti},non  perche  igìi  fpiaccffedi  n  c  eiic  r-  - 
n#  ;  tha  per  parer  i  l  (ri'ancora,come  i 1  Voffi*  ! 
gnoria ,  ch'io  noti  tenga  forze  baftejuole  pfer 
foftener  li  pefi,  che  qui  fi  portano  :*dl  veduti 
ta  ultimamente  la^mia;  ihipor^unici  t  e  j*er&4£ 
ueranza,hanno  ftiraato,che  il  non  condefeenr. 
d tr  aile  preghiere  mie  era  vn  refifterotìò  fipi*;> 
rito  Santo:  Ec  accioche  Voflignoria  fia  di  ciò  * 
informata  meglio,faprd  che  m'hanno  conce-  • 
date  alcune  licenze*  che  non  fi  permettona.d 
gl'alcri'Nouitìj:  come  fono  tó  fctiùer  iiVqffi*  >  i 
gf>orià  erl  riceuer  fiac  èctteìe:  &  anche  ili  par*5 
1  arà    i  <ell  a'  hà- rt  àn  efatto  tp^T^«rmi*Har2i7 
dan^ne»  cheè  manimettete Voffignorisr,  ixha>-? 
quel  1  o  ho  fattoi  'flato  mia  fpon  ta  né  &  voi  òu-r  ; 
tii:  c:noa  .^erfuafiàn-altriii^  non  acx&de  paflar j 
ptttoua&ti  in  qùefUlicébait  iw»  cliaiwejxh'tój 
nu*  r egto H  come  fanno  tpi  eft'al  ter  N ou  it  if  cj fi  i 
così  n'ha  anche  pregato  il  Padre  Maeftro^,  flk 
qual*  con  tutto  ciò  dic?>concedeiiidie  Voffifr^ 
gnorìà!  raiipartódb&ioyfe^v^ 
qud  t  pj»p?3  ^>ittf*f  'j?i^pA  »  fistiati) 

d^eUrimanentc  mii tratta* con  tanta  créde!** 
tivcheperlé  tnte  in3ifpotìtioninm^M^óao:i 
nellaìtiigHor  cclk»delNouitiaflo,ié'mipà  cé*i 
nar  treyolte  la  fettimanaicoiitVa  pgmmJdivo  » 
lerc  :  .e^er io  freddo  grafie,  chef ithi  leuaki 
to  i  fq  medefimo  là  ciatuarra  1  (  delia  qua*  tè* 
netf*  rieceflità  )  perche mé  ne  ferua  iordiina-i j 
nieta  che  per  die  &miférieordiofo  r^if^fe>  > 
fleflb  crudele:&  egHfe<fle> viaudo*  jen^foa 
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Del  B;£»/^B#«m^  &i  - 

,'Yada;veftito.'Per  le  quali  cofe  confolifi  Voffi- 
^gnowria,  c  fi  ripofiiohc  io^tò.  nello  fpirito  mio 
r^tU^OiC05fohco;E]quanro  alle  forze  esterio- 
ri ?nij  tèmo  ràeglio  di-quanto  mai  m'habbia 
.  fe«x>iÀttuerta  non  fi  dica  diVoffignoria  quel- 
vdbe  dice  il  Re  Dàuid .  Tiemeronoditimorcp 
doue  non  era  di  che  temere .  JLa  gratia  dello 
-Spirito  i  Santa  guardi  con  la  Signo-t- 
rra  Madre*  e  con  tutti1  >  come  io  giorno  e  not- 
ate Aq  pregoiDa  Prekiicatori.il  6.  d'Ottobre  b 

Vedendo  tutto  qùefto  il  fanto  PriorMi*-  eiuft.'c*. 
coni»  accio  che  fi.ffipeflhcheia:perrcueran2a 
di^Fra  Luigi Berarah^non  nafceuada  jiiptzi 
tihfcmani  >  io  chiamò  vn  giórno  ,  Stallaprel- 
sésvi\  del  fuo  Padregli  difle.  Vi  corcando  quan* 

10  pofibt  fecondo! Bioirhe  mi  diciate  Kberà* 
mei«re,fe  voi  fiete  contento  nella  Religione* 
e,feieatite  forze^m  voi  di  poterai  rfefiltcnejjl 
Bfcsi  afpofe.  il  fanto  Nouitio*  je:jche^m  t;oft* 
morrebbe,che  vfcjcneJnfiai,  e  per  meglio  op- 
pugnar le  perfuafioni  paterne;,  faptndo^he'i 
Priòr  hauea  data:licen2£r42he  gli  pirlatfe  >  fc> 
\fltaiDiodi  viuerV  emoririiri  quella  Reli- 
gione. Goti  queftp ,  e  eoa  vna  vifita,  i  che  fe-*  Mg  *.pm. 
ec  il  Pritìr  alla  Madre  rimafonò  ifuoi  Padri  ; 
s^rroirfolatiyche  afìcteono  a!fHbidue^tla  Ghie* 

fordi  Sari  DomenicairefìdergratieT^pio  peo 

11  fetoòno  :ftàto>chetil  loriiglid  Fraiiuigi  s!ha* 
ueua biòtto- ^iU  •  i  ^u:  I  :  C  «  ^wlì  :  oi: 

*JTanto»cwbbe  la  viirtiJi  e  Santità  n^l  bene*   

detto  Fra  Luigi,  l^anoir  del  fuo ^witmto^^oA 


norì  par  eua  a  Ieri  mente  Nou  itio  ;  ma  veterano, 
.Egli  era  aftinentiflhiio,  eìdeHa  fua:  pietanza^ 
-daua  &mpre  la  màggio^  partei  ponenti xbc 

offer  u  ò  di  far  in  t ti 1 1 o'I  c or fo  della  fua vitù» 
-fegtiendd  il  cònfìglio  di  San  VincenzoFetfre- 
4tl  Era  affai  taciturno ,  e  del  file nt io,  e  dei!a_, 
fòlitudme  grand'amico:  nella  hunultà  vnico. 

La  qfttìpdfition  ^Jfiotcjde.fenfifSftraordl- 
naria,  e  vie  maggior  fiì  U interiore;  petoche 
non  fi  contentaua  già  di  fiat  Thore  ,  in  quella 
<  fanta  cafa  confuéte,in  ditiotioni;ma  procura- 

taci tener  la  mente  iemprc  inalbata  àJDioa 
Nelle  cofe  comuni  della  Religione  diligenti  f^ 
fimo,  fe n 2a  mai  il ar  vn  tantino  iti  odo  n  M o - 
ftrbfli  gran  petiitetrtte,  &  *mator  detfàìufterr* 
ti.  E  ben  che  nel  fai*  tutte  le  cofe  da  Noni  ti  j 
folitc»  ci  fod i$ facefle  corti  pi  t am e n  t  e,  non  fo- 
Jo  non  gli  cagionaua  ciò  alcuna  diftrattionei 
tóa  più,  e  piiU ' i n fiain m a ua  nell'amor  di  u  i n o* 
-Gran  ftudio  pofe  nellapprendér  le  ter  imo  - 
nie  della* Religione  ,  e  nei  faper  le  Condita* 
tioni.  ch'ei  doueua.ofieruare:  &  auanzoffi  aN 
l-'òfleruanza  lóro  puncualilfimo  :  fi  cóme  iru 
mw'*^  eghi  occafione  fi  vide  fempfce * :-*AndàuMQÌ-^ 
L  «mwi  RtHgiofì ;del  Conuento ctHiflderando  le  rifl* 
tèi  che  hel  bilotliJonitio^fpledeuaiio»e  tjuanK 
t:  più  fegni  di  Santità  feorgeuano  in  huV  tan* 
t o .  pi : ù  d'Haoier lo  : rice u u to  ali'habi to .  s'alile* 
granano  :  ftauano  tal  hora  otferuandòio  ne- 
gnocchi  per  veder  s ei£ dimenticati* di  fe-* 
meàeiimo;  i  quali '.come  egli  cene uafilfi  net 
rni       i    il  Croci- 
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Cfòfcl^o  pàreua  non  hàuer  faciliti  nella  vi*  j 

ite  ?  ùli  nótauanolé  parole  f  gli  m i  furavano  ] 

i  paffi ,  guardauan |>f r:  fonile,  ogni  fua  attio-  ^ 

1  ile  V  &  in  tórte  le  Jofe  tirouauano  motiui  per  1 
tttttatrk  pitf  am^rfó^X^darlore  nulla  per  ac- 
càfaMò;  •  Tale  in  fornai*  fu  la  moftra ,  *chfei 


rfégo  deìla  yirtùTuà^jC^finito  l'anno  della 
prò  u  a ,  cu  t  to.  i  1  Crati^èqafcjfece  fefta,pérche 
^p^^^'jiila'^àffiòo'c  ;  tenendo  per 
certo»  che  per  li  legni  di  Te  dati  nel  Aio  noui- 
tiaró*# 'fotte  per  ag&iugner  yn  gran  iplendo-» 
remòti 'fflltfà  quel  Santo.  Coriuento  :  maalìl 

raDorriitlicana. 


'      '  ;      '       *ÀÌ  Ali*  ti  'fi** 


*:  *Atthèr;Ì54J.  etìfenq'ò  Vicario  Genenilè* 
dell'Ordine  il  Padre  Maeftro  Frà  Fran- 
cefeo  Romeo  di  Càrtiglione  per  morte  del 
Generale  Fri-  Alberto  delCafaus  Spagnòlo , 
clic1  mor  j:  in  Vagli'àdolid  A  té  Ai  Nouem.i  J  44< 
&  èfòndo  Prouincial  d.'Àragon»  ik  Padre  Mae.fl 
Afro  Fri  "Melchior  Pò£  Catalano ,..  e,  priqrdi. 
Sàtì  '  fifóne  ateo  di  Valenza  il  Venerando  Pi» 
dre  ltfaéftro  Micone,  fece  Fra!  luigi  Bertraa<.  i.  fcpw. 
<ltf  fftfàfeffionc  i^  f»;  * 

tèirt<r  iuo.etfduél  Cònuehto  di  Valenzà-IPer «SU*  * 
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1 4       LìkroMmo  della  vita  .  « 

aggiunto  nuouo  obli- 
gp  di  ferùir  à  Dio,  con  tre  voti  folenni,  d'vb'- 
bidienza,  caftità ,  e  pouertd,  accompagnata- 
la anche  1  òfferuanza  delle  facreXonfticutio:. 
ni;  ftimaua  tutta  la  paffatà  vita  negligenza,  e 
meftitia  :  la  onde  còrt  ogni  affetto  bramane 
feuor  celefte  per  incominciai-  d'effer  buono . 
Conciofiache  chi  pia  lo  é,  pia  crede  gli  man: 
chi  per  efferlo.  Penfaua  fempre.che  Dio  chiai 
maro  1  haueffe  à  quello  flato  ,  perche  ei  deffe 
principio  ad  amarlo,&  accufaua  la  fua  pier^ 
tia ,  come  che  in  quello  viaggio  non  fapefe 
ancor  caminare  li  doue  all'hor  bifogno  eraJ 
di  correre.  - 

Gran  Aima  fece  d'efler  efatto  nella  pro- 
la  vbbidienza  ;  raffegn'ando  perciò  in  tue- 
^79.  «  to  e  per  tutto  la  fua  volontà  a  quella  del  Su- 
periore  :  il  che  è  fondamento  della  vita  Reli- 
giofa  :  & -acquifto  fi  grànd'habito  di  qUcfta_ 
virtu,che  fecodo  appar  in  proceffo,  a  gran  di- 
uotione  moueua  il  veder  con  quantawrótez.- 
za  egli^vbbidiua  IMagg/ori .  fS^SSì 
mente  fu  ne  principi  ;  ma  durò  fempre  ad  eP 
,  £er  vbbidienti «mio.  Ogni  cura  pofb  per  con-' 
leriiar  ifltitcrla  purità  del  Corpo ,  e  dell'api-' 
ma  ,  e  che  tutti  i  fuoi  pénfieri  foffer  del  con-' 
tinuo  locati  in  Dinegandolo  arduamente 
d  conferuargh  ihéfo  fi  bel.  candore.  Segui  piti 

*  >;-  ■'■       ftlm^d.p.'eTiulla,  e  riputandole  tutte  per 

*  .«*:    baffezze  viliffirae  :  tenendo  d  altra  parte  al-  ' 

-1  ti  tret- 


blni.par.  ° 

M- 9*9'  *  mefla 
ter.&».p.  " 

fel 

ter, 
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trctfanto  ineftiiTì^biJrricc^ezz^  >  c  prctipfo 
Teforq  il  feruir  Gksu  phrifto:  acquai  r^wifl- 
uà  gratie ,  che-cól  voto  di  pouert4  Jo  teneua 
*  jciolto  da  quei  leganti,  e  libero da  quei  peiv- 
"  fieri ,  che  turbare  haueffer.potutp  la  fua  feli- 

'  ciffimaferuitù.   .   v.  J 

Si  fcelfe  per  fuaguida  il  Padre  fuo  San  Do- 
menico,  e  gl'altri  Santi  dell^Ordinc  ,j[peci*tl- 
mente  San  Vincenzo  terreni  >  con  li  configli 
'del'quale  dà  lui  dati  nei  Trattato  della  .vita^ 
Jbirituale,fi  regolaua:  ne  folamete  miraua  gli  fc 
effempi  de  Santi  mórtT:rnià  procuraua  etian^ 
dio  d'imitar  le  virtù  de  i  piùprouetti  viuen7 
ti-,  de  quali  in  quella  {anta  cala  v'era  abbon? 
idanza  grande  ,  D'vno  adunque  immitando  la 
carità  verfo  il  proffimo  :  d'vn  altro  la:folitu- 
*dine:  di  quegli  il  portamento  della  perfona,: 
dì  quefti  la  molta  oratitene  >  e  d'altro  la  peni- 
tenza j  e  la  difciplina  >  formò  da  tal  raccolto 
vna  bella  veftc  per  adornartene .  Jì  con  tanto 
ftudio  attefe  all'aumento  delle  virtudi ,  chp 
in  breue  fpatio  di  tempp  diuenpe  vn  compito 
éfìemplare  di  Santità  ;  ilquale  poteuano  tutti, 
vtilmeqte  vagheggiare,  e  da  quello.gri  frutti 
apprendere,  &  in  particolare  tanto  babituofii 
à  trattar  con  Dio ,  che  ne  veniua  alcuna  volta 
à  ftar  come  fuor  di  fe  ; c  talché  egli  fteflb  non  c  ini^p. 
fapeua  difeerner  fc.egii  forte  in  terra,  od  in^ 
Cielorche  però  chiefe  vna  volta  al,Padre  Mi- 
coni  gli  dicefle  qual  cofa  poteua  elfó^che^ 

tal  hora  mentre  egli  oraua,  pon  (^iftfèSBM 

rifpo- 

Digitized  by  Google 


16  tSltibè '  Prmf della  yit'a 

rifpdft;:  ririgrariaté  D  io  d'efler  giunto  d  tal 
•termine;  fmperòchè  editila  ,;  è  feliciti ,  alla 
quale  non  arriuano  tutt  i .  .Quello  fattp  rac- 
contò Fri  Luigi  *1  Padre  Frà  Giouanni  Alàr- 
coni  nel  Conuento  df  Santa  Anna  d'Albayda, 
fauellando  deH'oratione,cde  futi  effetti/ben- 
ché dapòi  d'hauerglielo ''Frà  Luigi  palétto  « 
s^ceorfe II  Padre  Àlarcoriiich'ei  fe  n'era  pen- 
tito;  pef  quello,  chè  poteua  ridondar  in  fua_# 
•lodo  /'  ■ 

ìtLct.1  Tanto'4  defidef io  haùea  d'i  far  penitenza  j 
chepermolta,chei  ne  facéHé;  gl'i  pareuayo- 
ca.Né  lì  contentaùa  d 'ofièr,ùar  f  digiuni'del  « 
Conftfturiòne,  che  Ve  n'aggiù^nèuade  gl'ai- 
triicotr  i/cettiarfi  anche  h  màggio*  parte  del 
cibò  f  e  fa*  di  più  tarici eraTnUÓue  "dircii. 
pliiie,fe  {iéhitenzei  che  né'^ddé  griuemehtè 
malato  :  Per  la  qual  tiófà  ueteflano  fu  di  far- 
lo andàr  ài.  Conueht! o  df  Siti  Maft  te'o ,  lu'ogd 
fàlubrej  dotte  lafciò  cari  vcftigi  della  Sahtitì 

'  Eflendo  poi' di'  quella  iodiTpòlitione  ricopi 
ualuto,  ritorno(fene  à  glVfati  effércitij  :  pefi 
ciochc  rióit  era  egli  come  alcuni,  Squali  fe  péé 
far  penitenza  s'infermano  ,  fogiio'no:  pòi  Zi? 
lontanacene  ,  E  fi  come  quello ,  che  s'in^e- 
■  gna  nel  Nòùitiato,  fefuè  non  foló  per  il  tem- 
po, che  fon  no ui ti;';  mà  per  tutta  la  vita:  cosi 
Fri  Luigi  offeruÒ  fino  alla  morte  le  cofe  fò? 
ftantiah'  e  neceflatie.c'hebbe  àpprefe  ètféndo 
Nouitio  ;  come  à  dirci!  voti  di  pòuertà ,  ci- 

ftici  ' 


igmzea  Dy 
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ftità  &  vbbidienza ,  &  anche  le  ceremonie^ 
deirordkié  >  4daikmiqtì e  minime  \ e  partico-  «^««P» 
larmente  la  modeftia  >  e'1  portamento  della-*  °  9*h 
peWbn^  talché  HòÀ  nòu&io  rch& 

Tagguagliiife .  La  medefima  modeftia  dimo- 
ftrò  anche  nel  parlare ,  &  in  ogni  altra  cofa_* 
alla  profeffion  regolare  partenente  fempre, 
fin  eli  egli  vifleiMd  qùefto  meglio  fi  verràyè- 
dendodi  mano  in  manoi»  fecodo  le  occafiònu 
.  E^benche  il  feruo  di  Dio  fin4a  giòuìhec-  f  l^ CA 
to  guftafle  tanto  della  conteroplatlone;  e  pa- 
rergli y  cttauefler  li  ftudi  fcolaftici  A  cagio- 
narli diftrattione:tuttàuiaconofcédoche  ciò 
Aiole.effer  ìògano  del  Demonio,  iiqaale  fuol 
far  precipitar  in  grandi  errori  coloro  >  ebe^ 
voglion  metterfi  à  contemplare  >  fenza  làpe* 
re:  fi  die  dadoùèro  alli  ftudi ,  e  né  fiì  amicif- 
fimo  Tempre ,  come  anche  del  conuerfar  eoa 
pcrfone-dótte,con  le  tfìzlt  conferita ordina- 
r  riamente?  ìquanro.  leggeua  ì  e  per  non-, 
"errarci fd diuotiffimo  della  dottri-  \i 


i  1 


•  11» 
A»  A 


na  di  San  Tomafo  d'Aquino. 

Quando  g  poi  fu  Vti Ore  >  1 1"  ***'• 

procurò  con  ogni  .«•»*•«. 

afretto  >  che  i 
'       fuoi  fud* 
'diti*-'  -y  ■ 
vi  attendevo  >  prome- 
ttendo' i  ftndi  cori 

'-.....^  '  CAPI- 


Digitized  by  Google 


■r-  f  r  "  •  2  *  A  l'i 

wi.:ivtj  apnsuan;    la  «  srtls:  orti  sì  33n>àrmi 
,C«^M  f  Bertrando fi. (frdinà 

SS  zdafitxdott » ;*.pH&h.f<tet  topi  ,« ,  i 

«_Àlo9  Étti*  :    v  ordinato  v„-.q  |  rrt  wi .«,-.' «i  ni 

np-  Aoep  rifplendflndo  ilBvXùigiiin  Santi*- 
vi'  $4*e  virtiì.hebbcròi  Padri  gcait  penfie>. 

*ofm^p;P«ftdeiregl,OcdiiipSacri.3«<tól*a- 
"epdojcièeuut^  H  Sacerdotale, cantóri*  #ula 
W*m  mefla  ibj.di  Ottobre  nel  €bn* 
,  «CPSfcd*  £redii«KQri  di:  Valen*a:j  Gòn  la  cui 
d^i$  fi  CttMò  tanto  ObljgatoApec* 
fett|ona*fi<cj?e:$utt0  ittctnpo  glipareua  preì 
u^fciffipiegarfi  inafprez2e  >«  t&  inpeniten* 
Jfi»;Wff  Mosaar  la  carUtfi.cJblkiiaf.ld  spirito 
4  £;o,de£derando  felucr  purità  d'Angelo^** 

w"«.po,ri  c^V^?^iai^f<J^i?rI>ic«anjrf4 contatti 

5*  diuo&ione,  che  rop&O  grandqià  cagtonaua 
in  quefcpfebi;ydiuano  £,*pxima7cb«tndar  al- 
1  Altare  .Éatcena  vna  gtm^eparatiene ,  per 
.uc.s  «  .arriuar  cop,  tanta  froaggion  famed  quel  fan- 
•*n'  '  tiffimo  cibo  ;  jjoi-qttak  iowificaùa  lo  fpirito 
nel  feruitio,  &  a^0B  djd&oìtelmperoche ,  fi- 
come  egli  medefim^ifolftaàtdire;  col  Santiffi- 
mo  Sacramento  i  fervidi  fuaDiuinaMaeftà 
nauigano,cf»me  la  n auccob profpèro  vento . 
E  cosi  perfuacfcua  AflémmUnwrfi  fpeflb  co- 
loro ,  che  trattauajwtfecdìiLe  quando  far  noi 
poteuano ,  che  fi  prefeijtaflero  almeno  inu 

Chiefa 
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il  -  B^di-^lrtlè  «P-BAM^-Ltrigi'  fd  Sacerdote  , Iufc 
coftc^fife;  ftrt«ffrKftrffleftich622ifii]  eófc alcuni 
Papiri  molf  o  *elig&&v e  fpecialmcara  col  ver 
Aerando  Padf^M&eftro  Miconi,eol*adreFrd 
Michele  <4i  San  Dtftfieàkts  <fr  nazione  Na&ar- 
r^con  Maeftro  ILórenso  Lopez  >  e  coi  Padre 
Fri  Ratfael  CafteilH  Squali  trattaua  le  cofe 
dtfllfanima:  fiia,  per»  veder  in  effi  vnà  grand'ap- 
parenza  di  Santità:  Jacwxfe  quafi  Ape ,  dolo- 
ro,* soìnc  da  tantrfiori >  andina  t accògliendo  .  t<..-  ^ 
la'rugiada  del  Cietó  ;  E  fd  fempre  amico  de 
forni  di  Dio  fe  di  quei ,  che  detidevauana  di  9 
eflerlo .         ^  '  <''<■' 

Stando *  vna  notte  (dbtto  il  Mittutinò)  in  c  iuft.  c.3. 
ofatione,  vide  in  Spirito  il  fudettoPf  dre  Ca<- 
ftelli  (ilqwale  per  la  Aia  gran  boiicà  Tù^btiona 
parte  cagióne  che  taritolnieglibrafleiajpro* 
lancia  d'Aragona)  imitferfo  iìnoal  collòtteU 
Facque,  con  gratì  peritolo  d'aimegàrfivE ap- 
rite dòueua  detto  padre  atidar  ^Maiórca^,  gli 
raccontò  Frà  Eaig*ia  vifionelaquak  ciitta^ 
aia  verificoili  r  petfciothe  tornando  ilPadro 
Cartelli'  4a?M^orca  in.  vna  Nauesi  siMa^qualo 
er»  aftohe  la  Viceregina^ioladiJ^tìlipJ 
po  Cértìtìltone  .Viider^uiL  jqucllaJt(alai,  Si  le«t 
nò  4i  Repènte*  vita?  tal  ^cefn^efta&à  Ma  iorci-i 
&!  Ytiiaa,che»  Rimandoci  Padre  Gattelli  menu 
per  ieolofpdl  tnettenfi  nel  battello  ,-  vi  dtfce4 
fe,  portando  feca  non?  altro,  che  vriófcapola-i 
vcy  &  vna  tiamarrada.nàueindi  ipoco.aftbn^j 

0^?up  dofli 
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doflicon  la  Viceregina ,  ^battello  diede 
\  -<  -  à  xraucrfo  in  Yuiza;  dom  effo  Padre  Cartelli 
per  la  gran  furia  dell'onde  primardi  poter  pi- 
gliar terrai  gran  pezztf  X<>cta  aeqtia,  come 
il  Beato,  luigi  hauisM  profecizatojfma  per  la 
Dio  mifericordiaj-iotóift.viMQ.  Di  q.uefto,Ea-: 
dre  Cartelli  ,  raccontai**  il  Beato  Luigi ,  che 
folena  far  orationeproftmo, in  terra  con  Icj 
bra<tcia-in  figuraci  Croce,  e  che  era  Éauorito 
di  molte  riuelationi  dal  Cielo . 

é  iiifltcj.  Hausndo  d  fondato  il  Cònucnto  di  Santa-» 
Croce  di  Combay  il  Duca  di  Candia  Don*. 
FrancefcfcJÌ orgia  :  iltqualeiU)a\e  buoaferuo 
di  Dio  redifìcò>peril  zelo^c'haueua  deJtìTani- 

éM  -  me  de/iim'VaflaUbali'hQr^auoui  Chrjftiani: 
ne  fiì  eletto  Priore  j1  Padre  Micone,di  Set- 
tembre j  5:418*1 1  quale  bea  conofceodpi'fr  gran 
virtù,  /ànsiti  dd  BrLuigi,procurò  d'hauer- 
lo  in  (uà  comp3gnia*acjcjoche  co'  buoni  prian 
espi  vehiffe ;p.oi  quella  ^Afa.ajyuìentandofi  tut-* 
tauia.ndli  fanra  offeruanza  e  religionejfixort 
me  ha  (ittq*  Doue  benché  il  B.  Luigi  andaflTo 
voleatieriv  poco/ però  egli  po,cè  fermarmi** 
conciofiiche  ne  i  priirri  uidi.Nouenibtfedei-? 
l'arino rwitdriìmo*  ftando  in  oratione,  gli  ap-- 
parue  /ub  padre*  come  Ìk(fe,more0dó;  kLcu{ 
vilio^c  raccontò  la  mattina  a4  Tuoi  CpiìfriTó* 
re  t re  tfiadi  èpoche  bore,  comparile  vn  Mèfe 
faggieroà*chiamarlo ,  che  quanto  prima  ri-3 
tornafle  à  Valenza,  fevateuatrouar  yigo/uàt 
padre  ,  il  quale  grandemente  deiìderauaiiu 
kii  :  :  quello 

■ 
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q.ue$>, flato  dejla.fua  difpet;ata  &lutc,d|ri- 
u«4erlQ,  Sf  ha.i^r^  appreHb.  Partì  il  £.  Luigi 

ftfi^W^^J'^^^^-0"^-^  ***** 
fu  $iflui  raccolsi? cp^coPtenjEo  grande,  e  la-*, 

grwn^Bfio  gl  j-, «-Ufle  ^figlio  da  me  ibmmamen. 

te.groaJjQ  is^eH^f.  che~j&^fa;n3ta^ 

m'haj?bia  .data  maggia  pena,  >  $  ftato.il  ve- 

derui./rate,,  e,  ,fla$ll0:$he  al  prefeope  piu  mi 
conila .  è.,  che  -lo  jfiate -.-Io. vi  raqfomando 
l'anima  mia .  Fi  i  il  B.  Luigi  affiliente  nel  po- 
co refto della  ini'ermicd,  e  dejla  morte  che  fu  ,  .,  » 
il  7,,del detto r.We  di  Nouembre,cpme .«  fi  e  in*.r;r. 
n^^  ^lproceflc)>riferendofi  vn  capitolo  le- 
i^atp/jd^vn  libro  di  Porta  csMquc  .fi  notano, 
i fuftragi  f  che  p  er  tutta  la  Cortola  fi  fecero 
per  l'anima  fua5i coprii benefattprc.  E  volle-* 
Dio  rullar,  al  feruo  ibp,  i  gr?a  tormenti , 
ch'ella  papiua  nel  I  Mrgatono^  iqRaU  ^anp  : 
che  vna  volta  era  pi  eeipitata  da  vnalta  torre 
a  bafio dalla  Ciri ±*rcp(fà:$  fi  fracaflfruano 
lolia:  vn  altra,  era  crudelmente  ferita  ,  e  1  v- 
diua  lamentarti,  e  rai  comandarti  a  Un ,  ch^la 
foccorWìc  :  lequali  vinoni  hpbbe  fpcfip  per 
lo  fpatio  d'otto  ann  i  :  nel  qp^^tepiìpo  andò 

egli  fcm$r&M\ffa  in  fi 

fatte  pene;  &  impiegK#i4  FS&tf  Per  l«con 
meffe  ,  Salteri ,  Rolar  i,  digiuni,  e  difcipline , 
lequali  foleua  egli  Jare  fpeflo  ,  &  haueua  nel 
Conuento  certi  luoghi  à  d^puWU^  not- 
te fi  dilcipli^aua  nelle  cappelle  dejla  Chiefa 
pili  feure  :  ó  in  vna  fa^rsitia  piccola ,  nella-, 

cappel- 
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cappella-drlla  MiftirÌcordi*:ehtrd  ai Chìoi  ' 
ftfctìiil  qual  luogo  dictuà;é/rér  nnolco  atto  perr 
qiW'Antbeffcmtiò^m^  Wognaua-ferS-x- 
dtfnlmò ,  p^e^r*  rp^fitcublè  àflai  ^òité' 
arfdauao  tigli "vhàrV6l&  vi  trouò  «adùto  TriS" 

tetf  a  métto iflòrto  iì  PadreCàftelli  J*che,di*i 

fciplmandòfi  eri  da  Demoni  flato  màlamett* 1 
te  pércóìIoV  QiréThrfagrcftia  é  alwefeittfèi'' 
tàmmmh  daiPadré  Màeftr©  Fri  Vràccn^ 

ZtfGomèiv  •     :r  :r."'  -:  -s  li        .  r  r.-nr.'t 

r  i -In 'fccapoàgli'òttd annivìde  il R  L*tgi-fuò  ' 
padre  tutte  lieto  in  va  motto  Vago1  giardino  y 1 
hqua*  viffone  il  fcrtio'df  1^7"tfjètìtr'èf à  In^' 1 
fermo  vft'anno  'auàritf fiià  morte  i  ràccotìtò" 
I^à^éndèiGiaepmóTuoTratclfó  &  àtfvtfaì-  * 
tré  feó dinoto.  E  domandatala  càgiònèiper-'i 
ch#tàflt#pat'ì*u6  padre?TÌlpofir  creder >  per' 
èffer  égli  ftato*mò7tò}férWttff è'd'Vtì  grati Tfi-  • 
gtiot  di  quei  RegmV  Né*  Citì pàiamctedibiléi  ' 
eh*  tutte  che  il  *adre  '&ffe  ftdéo  hnóm*0  fi' 
quieto*  *di;bùon  eflèmpio,  e  c'hàuefle allb r 

morte  fba  U  perfona  del  fuo  figlioFri' * 
:  ì  *ùigi(chè  tàntopfOcaródi metter-  ° 
* - -lo brén;conDio)purpatiire pof  1  ^«  ~i 
.  n    ^-  fi  crndehVeftlunghepe-  rr i^3 
nc3  isl  i2q  lfó,^érèiocHè»io l * 

ha  B«>a«d  *  «  -.-pìeÀe»»':''  Mwpst 

SaSWSW*  AoCtre;  &  éilf  folo  si  r 
,.c-  -'  ìt  premfti'è'l  Caftlgo che  v  *-? 

"'J  '  ' mèrttànà  .-••'<  •  •  '~-\ 
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Geme  UB. Luigi  Bertrando  M*8jti*£-ì 

-~\.ì2  icb  o  cni  i ►  *Mu-  .  "j^'^i'ij 

■Jf^Vritn^w  ntlla  Réli^pc  de  Rredica^ 
\tì&  tori  fia  coftume  dinoti  deputar  Mae- 
iif  i  di Nduìtij  fe  noh:Religicxfi  di  età  matqrd, 
f&t  effervffitiO'  di  {^fcndif&mà  importanza^: 
concio^  che  dal  buono,  alku  a  mento  de  Nar 
ìiitiydìpenda  tutto  il  bene  rdellaReligionc^  fc 
^fcfce^fieno  effi  fondaefcnelia  vbbidieo**,  ^ 
rteìValprc  Virtù ,  reftaao  foggetti  al  Maettr*  * 
H&m4olann^re4-a^^ 

poi  fatta  profefllone  ancorai  finche  dicono  la 
-primi  meflà  :  comi i e n e  però  che'1  Maeftro  di 
Nòuitij  fia  perfona  non  pur  religiofa ,  ma  di 
ffiÒbft«prtidenaa*  Scefperienza .  Nulladimeno 
t&tk&*  erìfclà  fantitiì  e  virtù  del  B.  Luigi  ne-  *  in  i.  P. 
gr«cohtdi^utìtaii  Consenta  di  Valenza,  che  [f; 
fe  beix  giotìane  £ur  lo  eleffero  Maeftro  di  No-  S2Suis<* 
uiti \y  portando  ferma  fperanza  douer  la  bon- 
tà, eì  valor  di  lui  fopplir  al  mancamento  de 
gl  anni,  eoa  vtil grande  dellaReligione  ;  nél 
che-punto;  non  s'ingannarono  ;  auengache 
con  canta  ifquifitezzaranunmiftrò,  che  bpa-  b  in  2. 
reua  à  ciò  nato  à  pofta •  E  da  quella  prima,  e  fol 
dall'altre  fei  volte ,  eh  ei  foftenne  tal  pefo , 
n'vfeiron  molti  Religiofi,i  quali  con  la  virtù, 
«   *     >  -    C  &  ef-     '  v 

*  * 
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&  eflèmpio  hanno  grandemente  honorato  la 

lor  Religione ,  ,-.  .  ,  ,   •  ,   .  .  •-,  ,  VT 

ia  fu?  prima  elettiònealMàeflràto  de  No- 
«izi  fii  à  i  i.  di  Settembre  1551.  e  U  prima», 

fìzio.fù  l'effer  egli*prmip  ad  ogn'altro  nel  fer- 
pitio  di  Dio ,  imperochp  l'cfcmpi?  del  Supe- 
jriofe  m'uoue  grandemente  gì 'tafcriaH  * 
era  affidilo  nelle  DrartomVtemperàt©  »  hjm*- 
■}c  y  offernante  delle  CtìnftittifooDÌjfcW2&  im- 
metter giamaiqiJ&ll'fifQff^  beo  piccofcmf 
gteflione.*  e  fi  coitìe  ardeaa  wittoì  dfc&nt  0  zer 
-Jo^verfo  VimatÀi'&é  Jcosì:pofthogoirftù<}io 
»etche  quell  e  tenere  piante  «re  fati FftfenMir 
£ate  d'ogni  wiegM  t^fà™  4-:fwM«»po  fqa- 
ui  frutti  di  bupq  Ppere*  £  gloria di  Dio ,  & 

flcmor  deU'Ordìfle.^  •  •  «  ^  -  ^  ;'«>yi 
'  A  tal  effetto  piprendeua,prega»a'w 

«ìeniua  tutti.e  phi  ch'opere  efae.^Jk  fe- 
role :  Sojeua  etìer :  ipirii  tofto  rigP*P& 
cpfe  dcll'offeruànza  ,  perebe  Jlabiruafiuifi. 
non  pareffer  cokfempoaittOueJfi^iche  stella 
Religione  :  E  fi  come  egli  in  gran-difpregip 
*aueua  fe  mcdeiìmoe  le*©fe  del  wondojgPM 
lo  ueflo  maranigliofamente  (cagiojjaiia  Ae' 
fup  i  Pi  feepoliiy •  di&morandp  i  -lpr  «upri  di*» 
qualunque  cofacreata:  f  affé  tt  ione  *«r.fo  là*. 
ìcella,e  de'libri  yoleuache  foffe  tanto  per.  Dio, 
che  fe  al  Religiof©  tutto  folte  toltole  voler 
del  Prelato,  non  haueffe  a  fentirne  moleftia-, 
alcuna  i  lodaua  c  raccpinandaua  loro  rvbbi- 

dienza  i 
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dienza,  c  e  fe  alcuno  in  effe  mancaua»  l,o  cafti-  c  f»  *•  p. 
gau^.cpngran  rigore  :  liperfuadeua  allafr?r  foUa*aa- 
quenza  de*  Sacramenti  ,  volendo  che  fi  con^ 
feflaffer  molte  volte  fral  fettimana,  più  di 
quei  giorni,  che  gli  obliga  la  Religione . 

Infègnaua  loro  con  quanto  affetta  adornar^ 
fi  doue uano  con  la  patitane  di  Chrifto  ,  doue 
fi  troua  ififugio  in tutti  inoftritrau  agli:  con- 
forte  nelle  tribulationi ,  ,  ,  e  fiamma  d'amore» 
per  hauer  in  di(pregio  tutte  le  creature  .  Da 
quella  (foggiugneua  ).  appjfenderebbono  iaJp 
cariti,  rvbbidienza,crhumiltà con  tutte Àp* 
altre  virtù  di  vantaggio:  e  perà  effer  neQcf&f 
rio  al  Religioso  tener  in  cella  la  imagine  (jcì 
Crocififlo *  col  quale  pofl'a  ricrearfi »  &  jjfc 
ricorrer  ne'  fuoi  bifogni ,  particolarnjsnto 
nelle  tentationi:  percioche  in  lui  fi  tri>ua> 
ogni  ripofo,  &  ogni  altro  benejper  efler  qui* 
ui  Chrifto  dietro  la  Croce  afeofo.  Lettionì 
marauigliofe,  con  le  quali  s  appara  la  feienza 
de'  Santi ,  Così  il  B.  Luigi  teneua  del  conti- 
nuo in  cella,  sùla  tauola  de  libri ,  vn  Croci- 
tiffo.  d  Domandando  vna  volta  à  Fri  Giouan*  d  Tfl  *•  P- 
ni  Baga ,  sei  hauefle  figura  alcuna  del  Cror  *°U43r# 
cififlb,  e  di  nò  rifpondendo,gli  foggiunfe,fra- 
te  effer  non  può  di  San  Domenico  chi  il  Cro- 
cififfo  in  Cella  non  tiene,&  alzatofi  da  federe, 
leuato  vn  Crocififlo  dal  muro  donoglielo  di- 

queito  trouerete  quanto  brama- 
ta- 'ctnt.p. 

Faceua  *  ogni  opera  il  buon  Maefiro ,  che  i  Sg^*  * 

'  •  C    a  .       fuoi"  * 
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,  fuòi  N'ofticij  in  ogni  tempo  e  luogo  foflero>  c 
ft  itiofttaflero  accefi  nelFamor  di  Dio  ;  &  era 
in  ciò  tanto  mari ierofo,  che  trou'a8dofiyi  frìi- 
telli  à  ricrearli  nel  giardtnó,fi  facètfa  loro  in- 
contrare con  feAibiarité  tutto  befclgritt,fi$U 
«ficeua:  Amiamo  fratelli ,  amiamo  ii Signore 
T>io\  e  tanto  era  Taffetto  nel  dir  tfùdte  pato^ 
lei  che  gli  diftorhaui  di  forte  ;  chefebbàndb* 
nata  la  ricreatorie^  benché  Fhora  delle*  fpàf* 
fb  non  fuffe  ancofà  firtità,  fi  ratèóglieÙàHtfifl 
cetìà  tutti  infiammati  dall'ardor  delle  fuc^ 
parole  •  Con  molta  cataria  effageraua  ì  thè 
bgrii-lor  opera  j  è  trauaglio  indiriiz àflFer V*é 
jFacéflero,  per  amx*r  delFamorofó-Gftt^^rytt 
triodo  che  il  digiurio,  foratione j  e  difciplina 
c'òn  l'altre  penitenzerhòrihauefferràtltrobe^- 
faglio  >  Infegnaùagli  la  purità,  che  doòeùàno 
hàufcr  Ofelia  confciénza}  e  la  (inceriti  del  cùb* 
te  fétiza  doppiezza,  nèòrmà  alcuna  iTlpocri- 

4  fia  ;  Cònfortaua  i  débofùinanimitia  gli  infer- 
mi/dichiarando  loro  come  potevano  gran- 
demente meritare ,  benché  la  poca  falute  gli 
sfòrzafle  à  far  poco,  purché  rettitudine  ha- 
ueffero  nella  intentione,  e  l'amor  di  Dio  nel* 
-l'anima .         "  -    %  '  m    •  11  ' 

f  WU*  Voleua  *  che  iProfeffi  fofTer  nélloftudio 
bòn  diligenti  ;  dicendo  che  nonripugnan  Ièj> 
lettere  alla  Santié&ànzi  che  trouaua  per  ifpe 
rienza  nell'Ordine  di  San  Domenico ,  Ti  più 
dotti  effer  più  religiofi,  più  timorati  di  Dìo  » 

.  .  t  più  amici  della  folitudine  ♦ 

Con 
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-oiCoa&phiara  luce ,  cfìe  additaua  la  via  del 
Cieia*  i  Nouitij  vi  caminauano  di  buonpaf- 
fo  t  sforzandofi  d'imitar  il  Maeftro ,  il  quale 
più  con  l'opere,  che  con  le  parole  la  veniua^* 
infognando »  cominciando  dall'humiltà,  che 
tanto  era  profonda  f  chefinputaua  il jfafr  fffh 
tó  Luigi  Bertrando  il  più  maluagio  huoouj,  ief£'  ' 
che  viueflè  :  e  però  oltre  al  percuoterli  fpef- 
fo  il  petto  ,  pregaua  quei  giouani  à  far  or;*- 
tion  per.  lui»  come  maggior  peccatore  del 
Mondo  ;  Gli  ciibrtaua  4  dir  UberajiKnte^ 
ogni  difetto,  che  conofceuano  inhmcon  pro- 
metter d  chi  più  lealiueate  rjiauetfe  accufa- 
to,~;dj  rimettergli,  premio  $  gualche  peni- 
tenza, e^djìpìuregal^rjo^ncora  :  Ma  quello  # 
che  recaua  gran  maraui^lia  ,  era  il  veder  le> 
granai  «  e  continue  discipline $  con  che  s'afr 
iliggeua.che fe  ben*  <erqaflfe  di  farle  in  luoghi 
iegrsti ,  &  in  tempo  ,  che  gli  parcua  di  non> 
poter  e(fer  vdico  \  nondimeno  per  molte  vie 

fi  (coprii    ;  • 

r  Ypa  volta  fra  l'altre*  che  fe  fera  data  mol- 
to afpra,  dimenticatoli  di  chiuder  la  cella,  Se 
in  quella  cntratroui  il,  pedagogo  ,  che  all'ho- 
rarefa  Fri Francefco, Alemanni  (il  qual  fu  h  ut.  p. 
poi  Maeftro  e  Priore  e  Predicator  di  gran**  [°[,20*n  * 
grido)  trouò  non  foloil  pauimento,  màle  (  f*  ^ 
pareti  incora  infanguinate  di  frefeo. 1  Vn'ai-  M^m*, 
travolta  per  hauer  fatto  difcipliMfvn  fio- 
tti tio  come  fenza  caufaife  la  diè  tale,  che  due 
Nouitij  vedutone  la  gran  copia  del  fa^tio* 

C   3  vieta**" 
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vfcito ,  dapoi  fattane  gran  maraviglia ,  tro- 
uatalafcofa  difciplina  tutta  infanguinata^  $ 
non  volfer  rendergliela  •  Ma  era  cofa  ordina- 
ria il  trottargli  la  Cella  fpr uzzata  di  fangue  : 
E  dicendogli  vn  Nouitio,  che  Thauerebbe  ri- 
ferto  al  Priore ,  taci  figlio  per  amòf  di  Dio  , 
diflegli  il  Beato  Luigi, che  io  me  ne  emende- 
rò t  la  cui  còrrettione  dòuette  efler  quella-, , 
ch'egli  in  fegreto  confidò  ad  vn  amico  molto 
fpirituale,  cioè  che  ei  fi  difciplinaua  vna_» 
volta,  cingendoli  attorno  il  lenzuolo,  perche 
41  fangue  non  andarle  nel  pauimento ,  e  cosi 

N  niuno  fe  n'auuedefle  t 

k  uft.c*.  E  K  ficome  amico  fil  di  difciplinar  fc  ftef- 
fo,  così  anche  le  daua  facilmente  i  Tuoi  fud- 
diti,  e  per  caufe  ìeggieri,caftigando  etiandio 
cofe  di  poco  momento  *  Li  Venerdì  d  meza^ 
notte,  quando  nel  Nouitiato  teneua  Capito- 
lo, pareua  apunto  il  final  Giuditio,  punendo, 
c  riprendendo  con  afprezzaogni  poco  rom- 
per di  filentioj  vn  troppo  dormire  ;  l'errar  in 
Coro  i  od  il  commetter  qua!  li  foflTe  manca* 

i  t„  i.  P.  mentuzzo  intorno  dgli  vffici  ♦  1  Due  Nouitij 

fot  téli,  venuti  infrà  di  loro  £  parole  fopra  vn  confi- 
gito, che  San  Vincenzo  Ferreri  da,  nel  Tratta- 
to della  vita  fpirituale ,  dicendo  l'vno  douer- 
fi  intender  in  vn  modo ,  e  l'altro  in  vn  altro  : 
«  *    tanto  grande  fu  il  fentimento ,  che  ne  moftì  ò 
'il  Beato  Luigi,  per  veder  che  tra  Nouitij  fof- 
fe  qualfiuoglia  minima  alteraticene  ;  che  con 
gran  rigore  gli  riprefe  in  Capitolo,  e  feco 
v      *       •:    ■  che 
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«Iwb'aeiaflero  i  piedi  à'tuttì  gli  altri  Nouirij 
del  CSrtiàento ,  minacciando  che  fé  mai  pili 
tàlcofó  ttftett4Ìflù*Mt*t ebbe  Ior  tolto  l'Ha* 

t>Ìtì>V*  '  *       v*  ' ;  .1...": 

-  r  Gran 111  curà  tebbtf  pmrhè  andafler  mode-  *  tb  *.  p. 
fti  féWM'maialzar  gli  ocelli  :  e  per  chiariti  **• t6tu 
cbnrfe*è*a'cM*da  lofi> OfTeruatO  j  foleua  met- 
terli à'gfcafatlf  yall^*GelJa  di  San  Vincenza 
quando  andavano,  èfrdf  naùano  dai  Còrore  fé 
peréàtótal^tiòfefté  foife dimetìticatoin'era 
n^n  Colò  agramente ìriprefdf ,  mipcnitenzia*» 
to  attcora* 

■  D'alt* a ^parte?  rrtoff ó fbllecittì  era  di  ben-, 
pFdU&fóì<Ìt  Nouiti7 Elianto  haueuan  di  me- 
ftieri  :  conciofìa  che  in  tutta  la  Aia  vita  mo- 
ftrò  petto  nobil i e!ibe*afe  i  E  corrìé  rfa  cofa 
molto  gl'ulte  il  nòti fèrilpre  haaer l'arco  tefoj 
ahai  concert  tal  W  <f  ^ltìWràfto ,  che  non  (i 
fpétzt  ;  fògliòrk*  le  ben  ordinate  Religioni 
férìnétiet ,  che i  certi  tempi  fi  pigli  alcuna^ 
religiofa  ricreationé  ?  nella  qua!  occasione 
ptXKJcdéùa  H  B-  Luigi  à  fttói  Nouit#d*  mohs 
regali;  aftUènga  che  rfott  foto  acceteaua  pér- 
tafttfrtpiH'pra  Religipfc 
fhandauano  r  e  riponeuafi  in  luogo  comune*» 
per  tutti:  ma  nauuifaua  ancora  fuapròpria: v 
ftiadfc ,  dalla  quaìèìfe'yeiauacopiofamentc  0 

^  Haueua  *  però  if  Beato  Luigi  in  rpero  al*  <,  i„t  f> 
fe  ricreàtiorir  il  foKtofuo  peafiefo  ih  Dio* 
talché  vn  dì,  menrre  comoar  c  iua  la  colano  - 

C   4  nei 
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he  à  Nouitij,  gli  foprauuenncroall'imprpuifo 
repentine  lagrime;. ie.quali  benché  ci  cercaf-  l 
Ce  di  film  ul  are  pur  lo  sforzarono  i  ritirarfi 
in  cella:  doue  feguitatolo  il  Padre  Fri To* 
wàfo  Arenas  fuo  molto  intrinfeco-,  glrdo- 
•  mandò  più  volte  la  cagion  di  quel  pi^to:s|lr 
le  imi  domande  ftato  .ynjpczgo  in  filcntio,  ri- 
fpo fe  al  fine  quefte  parale .  Stiamo  noi  ma n- 
,  giando ,  e  parlando  :  &  io  mifero  me  non  sò 
qual  fia  per  efler  la  forte jipiamon  sò  s'io  haj£ 
bia  da  effer  condannato  per  Tempre  :.  E  cotl.  ' 
quefto  ritornò  al  piantos&  al  fuo  timore :pen- 
<  fieri  foliti  d'aggirarfi  per  il  capo  d  chiama^ 
Dio  veramentere  patì  pili  volte di  fomiglian-> 
ti  angofeie  •  •  •  . 
y  Ad  vnfuoftretto  amico  difle  vna  volta  in 
fegreto,  che  dettandoti  egli  tal'hora  di  notte 
con  la  memoria  viua  designare  Dio  ,  c  <fel? 
la  fua  pjefenza,  gli  eranotremate  per  fin  al- 
l'offa, recitando  quello  fi  legge  in  Giobbe  al 
quarto  Capitolo,cioè.Quando  gli  huomini  fi 
confegnano  al  fonno*airhqra  il  cimc^r  cagio- 
nò  in  me  gran  terrore,e  l'offa  mie  tremarono 
di  paura  •  Haueua  fpeflo  in  bocca  quelle  pa-? 
rolc  di  Salomone,  Prou.  capva^.  Ben  felice  à 
colui  che  fempre  teme .  :  :  :  ;/  —  •? 

o  iufh  c.4.  -  Con  *  grap  facilifi^eftipuiuale  veftimim» 
ta  fecolari  i  que'  Nouitij,  che  glie  le  domain 

^  3  ?i     dauano  per' tornarfene  al  fecolo  :  ediceuai 
gli  àkri,  che  reftauano,  quello  che  àfuoi  DH 

t  teepoli  diflfc  Chrifto  *  Volete  forfè  afucorvsa 

andar- 
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..*hdaruene^Pereche  fi come  fanta  cofa  è  lfef-  »•  v.  * 
fer  RcligioG»  di  buona  voglia  :  così  di  graai 
pericoloiè  l'entfarfo  Religione  per  timor,  e 
'  p«  vergognai.  iToglieua  anche  facilmente 
l'ha&ito  4  quei,  che  no»  caminauano  di  buon 
*piede,V..ch4  dauan  pochi  fegni  di  far  profitto. 
. ,  Yn,'  Nonitio  din%  vna  volta  al  buon  Mae- 
ftro ,  c'hajieua  vna  gran  riuelatione  da  com- 
^unica.rgU,RifpofegKrche?  di  gii  tenete^  . 
voi  riuelationi  ?  voi.  lafciarete  1  habito  :  ne 
jnoiti  giorni  andaro,ch'ei  fe  ritorno  alieco* 
lo,con  inteution  di&rfì  Romito;  mi  non  fe- 
guì  l'effetto .  Non  ftaua  bene  Fra  Luigi  con-, 
riuelationi  di  gente  nuoua  nel  ferùitio  di 


1 

lini 

il  fuo  corpo,  che  volar  nella contemplatone» 
per  .efler  quella  la  via  ordinaria  de  Santj,con- 
fnrmp  i  o i  ammaeftramenti  de'  Sacri  Dot- 


•  *■.  *»■»•.'•'! 


tori  .  ;  f) 

p  Vna  vpita  chiamò  da  parte  quatro  No-  P  u&.*+ 
viti)  4-  quaìi  difle  figliuoli  miei  preparateui  » 
che  vno  di.  toì,W  da  morir  quc#annq,.& 
eosìfii  che-in  fra  tre  meli  morì  vno  di  effiifo- 
pr au  i  ue n do  gli  altri.tre  r.  Hebbe  tra  gli  altri 
due  Nou«ij  fcrupplofirnminel  dir  l'Omtio , 
&  fimili  altr*  cofe?  oode  egli  diffe  ^  va'altro 
Nouitio chiamato  FrJ  Criftoloro  Efcriua,vo. 
dete.voi  queftHue  figliuoli  come  fono  fcrur 
polofi  *hauet«.  à&pere-ehe  l.vno,  &  l'altro  fi 
cauer a  l'habito»  &  così  auuenne  *  .019 
HÀ'J  ma' 
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*  MU.4.    Effend»  t  il  Beato  Luig* tanto  amico  del- 
lo ftudio>quando  fu*  la  feconda  volta  Maeftro 
di  Ndùitij  i  pregò  il  Padre  (Bcnerale  à dargli 
vn'affegnatione  per  andar  &  fttt<#àFe"  riti  fk- 
mofo  GOftiiento  di  Salamanca  ;  tfcjt  il  Padrei» 
Miconi  cercò  di  r  im  uWrne  lo  dic#ndo,che  no 
l'haùeaa  Dio  chiamato  alla  Religione  per  in- 
fegnàr  lettere:  ma  fi  bene  i  buoni  eoftumi  con 
l'effempio ,  e  eoa  li  fanti  difcorfi  .  Effettuo 
nu lladirtieno  la  fua  intentione  ,  e  trasferiffi 
in  Cartiglia,  &  in  arriuaudd  «Villa  Efcufa  dfe 
HafÒ)fattoglifi  incóntro  vn  Padre  molto  fpi- 
.  rituale  gli  diffe,  noti  effer  quello  il  camino,aI 
quale  fcelto  l'haueua  Dio  ;  e  però  fene  top. 
riaffili  iud  COHùettto,  per 'faticar  in  eiò,che 
la  fanti  Ubbidienza  gli  baueife  impofto  ; »h r8 
'  Fatta  il  Beato  Luigi  fopra  tal  aiiuiforiflefi. 
fi<j*e:,  còrichiùfe  Dio  fìgnifiearglrèot  mezió 

!  de  fuoi  feruiil  fuO  fasto  volere;e!però  riuol- 

fe  il  piede  i  Valenza  ;  doue  con  gran  feflfà'fii 
raccolto  da  quei  buoni  Reli'gioTb'l  ^ùàli  co- 
me grandemente  ramananopèr  la  fiiatoolra 
Virtù,  tosi  anche  fentiuano'afla^raflrenzà^ 
vn  c^ifcuOH  fratello t^uiap'pena  giuntò 
gli  raddofsò  l'vbbidtenza  il  medefimopeib 
del  Nouitiàto,  per  il  gran  frutto  fpirirua !o  , 
che  n'attendeua  la  Religione  :  n<*I  cui  carico 
fi  trattenne  m o I ti  an ni beticfeè  più  voi  te-pei 
maggiormente  goder  la  fòiitutftoe.e  la  quie^> 
te^regaua  i  Superiori  a  fctorlo  di  tatuó-lac  < 
ciò.  j  sj  ; 

^  CAPI- 
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CAPITOLO  VII. 


Delle  cofe  /accedute  offendo  il  Beata  Luigi 
Bertrando  V velato  del  Conuento  di 
Santa  Anna  d'Ai  bay  da  .  . 


L'Ateo  *  xy'yy.  Tvlcimo  di  Agofto  piac- *  ci* 
I  que  à  Dio  di  chiamar  i  fé  il  fuo  graiu,  ». 
feruo  Maettro  FràGiouanni  Miconi,delJe  cui 
lodi  habbiamo  accennato  di  fopra  ;  h uomo  di 
tal  Sancita ,  che  fu  dalla  Diuina  Maefti  fua-ì 
honorato  di  molti  miracoli  :  e  Tanno  fegu  en- 
te morì  la  madre,  del  B?ato  Luigi  Bertrando  > 
alla  cui  morte  fi  trouòegli  prefentemel  qual 
tempo  era  nel  Regno  di  Valenza  ?na  grandi^ 
(ima  fame,  che  durò  fino  all'anno  1 5  57«Ia  cui 
fiate  s'accefe  poi  nella  detta  Citcà  !a  pedo  > 
che  andò  ferpendo  per  tutto  i!  Regno,  flagel- 
fendo  quel  popolo  fin  al  i5tfo.Morì  di  tal  ma- 
le nel  Conuenco  di  Valenza  Fri  Clemente-* 
Benetti,  il  quale  fatta  fua  Confeflion  genera- 
le col  Padre  Beato  Fri  Luigi  Bertranda,pro- 
tnilfe  di  largii  faper  fuo  flato  nell'altro  Mon- 
do f  e  così  grapparne  la  medefima  notte  di- 
cendogli ,  che  ftaua  in  Purgatorio  per  certi 
ben  leggieri  difetti ,  epregollo  volclfe  dir  al 
Padre  Priore ,  che  faceflè  pregar  per  lui  da_> 
fuoi  frati .  ElTeguillo  il  Beato  Bertra*ido,fen- 
za  però  accennar  della  vifione  :  e  d'indi  A  (ci 
giorni  vn  hupmo  confeffandofi  col  Beato  Ber- 


.•  «  -  -  ■> 
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trado,glimanifeftòcome  quella  notte  haucua 
veduta  àprirlì  la  tèrra  f  é  da  quell'apertura..-,  ' 
vfeirne  l'anima  di  Frà  Clemente  Benetti  ri- 
splendente^ guifc  di  fteU*  e  per  l'aria  faktv- 
do  etfcraifetie  in  Cieto  .V  \, 
b  in»  c      Auualoradofi b  poila  infettionc  in  Valenza, 
-    cadde  appettato  il  Prior  de  Predicatori  Fra_ » 
i „  .?  *   Michcltfdi  San  Domenico ,  Religiofo  molto 
qualificato  ;  il  quale  per  comandamento  £kl 
Padre  Maeftro  Fri  Pietro  di  Salamanca  figlio 
idei  medefimo  Conuento  di  Valcnzaf  alFhora 
il  Vicario  generale  di  quella  Prouincia  com- 
^partì  moki  de  fuoi  frati  pdr  altri  Conucnti 
,del  Regno*,  acciò  che  non  pericolafler  tutti  ; 
nel  quale-  feompartimento  toccò  al  B.  Ber-  *- 
/  tratj^tl  .Gonuentodi  /anta  Anna  d'Ai  bay  da? 
(    #  ou#  la  più  parte  .del  <*wpo  fu  Prelato,  co^ 
titolo. di  Vicario,  non  eifendo  per  ancora^ 
Priorato  quel  Monafterio,il  quale  per  efler  in 
c  in  i.  p.  parceniiferta,  fii  c  molto  i  propoli to  per  gU 
fci.i,y4-   ordinari  cflfercitij  del  Beato  Luigi,imperoche 
poteua  quiui  a  fua  voglia  orare  ,  e  contem* 
plarcre  foleua  con  fuo  gran  gufto  afeender  i 
pièni^Ì/<>pra<lVnmonticello  preffoal  Cq»t 
uento^cpn  far  quiui  ad  immitatione  di  Chri? 
Signor  jQoftro  lunghe  dimora .  . 
;  £  tanto  era  nel  fanto  amore  di  Dio  acce* 
fesche  leiue  parole  parcuano  fuoco  ardente 
come  fi  vide  vn  giorno ,  che  ftando  vn  Goo* 
uerfo  nomato  Frd  Giouanni  Pere^  preparaxir 
dofi  alla  Confezione  col  Beato  Bertrando  nd 
•vi  :  detto 
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^4cttò  ConilcbtÒ ,  Vdi d  grart  piànti  èflagulti  a^kcf. 
*d*vn  Padre  chiamato  ÀlonfoGodoyy  che  fi 
éorifellaiia  còri  cfTò  Beato  BerWlridÒ ,  <f  tfaL 
~P ócó  di  là  pàrcenefò,  lagrinrando  difle:  Ofrà- 
^nè^fa  {^ouattfti , vii  carbóne  ace feflb'  n'ac- 
cinte vii'àkré:  *i&  dicendo'  {*f  rinfiammate 
jiàf ole  del  B.  Bertrando^  ché  mofTo T  haùeua-  * 
<n<y  al  pianto  :  e  fóleaà  il  medefimò,Frà  Gio- 
Hranni  dire  ,  efiè  Quando  éi  fi  confFflauà  col 
B;  Bertrando*  col  falò*  vdir  vna  fua  paròla^ 
•  tùWd  fi  comnfòtVéifa  à  còntritione ,  e  tagri- 
•fné;E<!ift^^  ,  che  <  '\«\  * 

ògrtKvoUa'fi^cè^ftfliuida  !ui,fi  partiua  da_*    *  o*™ 
fuoi  piedi  femprè  più  infiammato  nel  ferui- 
tiò  di  Dio,  e  ricco  di  celefti  fauori . 

Tahto  era  i^feruoì*  delforatione ,  e  méiir 
-fótione  nel  (éo.lfitftq'i chefitllfibndébé  al- 
'cuna  vòlta nel^órpò*  però  irn  dì  dfrertìoche 
'ficeoà  freddò  talrifefi'fàihabS  i!  Padfc:&lart<*-  ' 
-ne  cól  Beato  BWtràfidò-df  fi  gran  freddo:5  ri-  *  in  ».  P. 
fpofegli.  Padre fe  tiàucéè fréddo /rtì^téetóui  ^go.°°,à 
à  far  oratiòhei  'che  ho'H  lo  feritiretfemòft  lfha- 
'uete  voi  mai  jiroùatb?Tra<taua  molto  rigo- 
ròfàmente  fé  rt'éflb \  portando  vn  afpto  citi- 
tfòi  e  fpeflb  difarpKmnclofr,  contesi  4étto  f 
d¥ang»e  i  Onte-fc^etsale  fpalle  tfcttepiaga- 
te:  sii  le  qudli  metteitdd  vna  (  vòltà*per  ac-      *  ?• 
càrèzfcarlo  il  PJdrte-A'Farcòne  le  tónff  fèco  foLl'01' 
'  vno  ftorcimerttó  gfcainde di  corsói  òhéè  beo- 
s'accor  fe  di  ciò  cheerà,e  diflimwloMbtentraD- 
do  poi  vn  giorno  in  fiu  cella*  e  vedutoui  vno 

feiu- 
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fciugatoio  vecchio  tinto  tutto  di  fanguo 
per  disciplina ,  fe  loprefe  furtiuamente  ,  ^ 
conferuollo  come  Reliquia;  venti,e  tanti  an- 
ni prima  che  jl  Beato  Bertrando  morifle.  Ce- 
lebrau a  mefla  con  molta  di uotione,  e  mentre 
ftaua  per  communkarfi,gran  pezzo  fi  tratte- 
..neua  col  Santiffimo  Sacramento  in  m  ano,  ver- 
fando  lagrime  :  &  in  tal  occafione  fu  veduto 
fpeffo  con  gran  fplendori ,  come  fi  dirà  à  fup 
luogo.  Celebrauaordinariajnente  ogni  gior- 
no ;  eflendo  particolar  diuoto  del  Santtffimo 

*  i"  *.  p.  Sacramento: g  mà  trouandofi  vn  dì  impedito, 
mgoT a  pregò  detto  Padre  Alarcon^all'hor  Sag^fta- 

no  >  che  volcfle  communicarlo  :  ne  volendo 
ciò  concedergli  quel  Superior  Jo  tollerò  coti 
graad'elfeinpio  4'hug}ilf  ade,;x  d'vbbidienza . 

h  ioli.  c. $.  Gli.  >h  eflfercitij  ne'  quali  il  Beato  Bertran- 
do ,  e  fuoi  compagni  s'impiegauano  in  quel 
cqnuento,  erano  l'attender  d  predicar ,  &  à 

.  ;  i  r     confolar 1  anime,  che  è  Vipftitutodi  quefta_# 

*  t      facra  Religione  ,  oltre  ^Ue  diuine  laudi  di 

giorno,  e  notte .  La  prima  predica  ,  cfa'ei  fa- 
ccfle,dache  e'  dimorò  in  quel  Conuento  ,  fu 
nella  Terra  diPolomJbara;  e  pregioflfew  mol- 
to, per  efler  quella  Patria  del  Aio  buon  Mac- 
ftro  Mi  coni .  Innanzi  al  falir  in  pulpito  fole- 
^  a  r .  .  ua  ritirarli  in  Sagreftia ,  doue  faceua  orario^ 
7       ni  con  tanto  affetto,  che  fu  veduto  più  volte 
vfeirne  cinto  il  volto  di  gran  fplendore.  Aa- 
daua  d  predicar  per  quelle  conuicine  contra- 
de à  piedi ,  e  imita  la  predica  giua  accattan- 
do 
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iaGCOccia  fopra  le  fpalic . . 
-oÀjTorftajido  vo  d^  dà  predicar  da  hoftra  Si-  *  i«t.  pb 
gnòra.d^grcs  trojadl*n  paftor,  chegoardaua  ^04!°,à 
lar me n t o :  &  in  ved  edolo  inginocchiaci  à far 
oratiohe  *  poi  auuìciaatofi  al  pàftore^èppo 
xlirgli  i  fuoi  più  chtufi  pcnfieri,<*~che  da  tanti 
-anni  erano*  egli  non  s^ra  mai  confetto  : 
4>jcrè,  che  quanto  prima  fi  confeffafle  ;■  -attefo 
<htt  moltte vicina  gl  i  era?  Ja  jitorte  .  Ybb idi  il 
pallore  e  n  br e ui  giorni  a  nd  oflene  all'altra^ 

•Vita  »,'4  -U  >/tJi>J«  <  (  Iti         C*  i  »" <,  <f  F  i^ipii 

•  n  Ordinava  i  fuoiiratiiche  prettamente  fpc- 
♦differ  le  genti  di  qtiei  contorni ,  cheandaua-    .  r  t 
no  quiui  i  confeffariii  *  è  quando  per  la  gran  k  i»  *.> 
^moltitudine  non  poteuano  in  tutta  Ja  matti-  £ì/*Vf0* 
na  eiTere  fpediti  >.  ne'n  volendo  I aliargli  par-  «70».* 
tire  fconfólati gli  faceu ;L  trattener  quanto 
43ifognaua,£óo  difcioro  da  mangiar^  .&  acca- 
rezzargli fecondojapjouqrt&diicjuel  fanto 
Juogo;  d'onde  tu  riedificati,  e  <oAtenti,all£  , 
lor  cafe  torjiauanx*  >o  ftmicifiunoisra  dèi  far 
limo  fina  «re  danai  a  ordì  nanamente  à  quanti 
mendichi  veniuano  ;  anzi  incontratili  per 
*iflrada^£fwitaua  tutti  al  Conucnto  ;  impe-.  J 
roche  fi  come  grande  tra  Jatci&riiìdensajc'ba - 
rueuf  in  D|ió>  bea  fapenco  non  farebbe  la  Di- 
UinaMaeftà  fua  mancata  à  gli  huomini  *  poi 
c he  non  manta  punto  i  gli  animali  prua  di 
ragione  .  E  ben  che  fotte  quel  Conuento  af- 
fai poucro  ,  quando  il  Beato  Bertrando  elee- 
,    .  *  to  ne 
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to  ne  fu  Vicario,  ne  haiieffe  denariun  depofi- 
to,nè  fperanza  d'hauernc  :  anzi  che  vi  erano 

m  t  »■    -molti  debiti  fatti  perii  prim i  neceflari  prò* 

*  'A.     uedimenti4  cominciò  il 

b  u  ir  i  .limoline  con  tanta  genero  fi  t  à  d'animo, 
come  ie  quella  Cafa  foffe  fiata  ricdhiflima  \ 
r  Ma  fi  come  prodigamence  vfaua  altrui  ca-* 
rititeòsi  pareua,cheifouuMimenti  del  Coi** 
vento  miracolofamenee  s'au  mentaflferoionde 
in  bréue  fodisfecc,  ddebifi  tuttivchiiarameìv- 
te  vèggendo(ivcheqrantp  pili  largo  era  ver*, 
fo  i  poueri,tanto  più  molciplicaua  la  robba_, 
nella  fuaCàfejda  lui  tenuta  òpportunaitìfcn- 

i  in  t.  p. -te  fornita  .»  I  £quant«nq«cj)er-eflrerè  ftata 
&  tepo\tò  in  quella  Ch ieia  vno  trouaco  morto 

>).  wVà-di  peft*i  rfi*  vietato  loro  l'andar  iimofinando 
nìw    iaqtó|  luogiiiV  per  molti* giorni 4  norilper© 
mancò  lor  nulla  al  bi  fogno.  Perciò  che  fi  oo*- 
*     me^efpofe  il  buon  Vicariala  vita  iba*  ^  do 
Relig^iofi  fuoi  à  pericolo^  ^nel  féppei;rappe- 
itaci:  così  Dio  non  folo  gi  i  eonferuò  illuda 
,  ogni  contagione^ma'fomminiftrè anche  loro 
Quattro  enrneceflàribv  perche  non  patiiferò 

in  quella  tribolatone      : ?  ;j  :  u 

»  iuft.  e.5-  ~  ■  m-  Effeadofi  rotta  la  campana-dèi  Comica- 
to ,  e  raccogliendo  Procitf  ator  denari  per 
v  fonderne  altra  di  nuouo  $  accadde  al  Beato 
Bertrando>come  Prelato>di  valerfene,jier  al- 
tri vrgenti  bi  fogni:  onde  rifototamente  difle 
3 1  Procuratore ,  ,che  gli  tonfegnafie  tutto  il 
denaro,  di  che  grandemente  quegli  fi  contri- 
to, 
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fio,  temendo  non  ci  fofTe  poi ,  con  che  pagar 
la  campana  :  in  quel  poco  di  primo  moui- 
meto  collerico  diflfe  fra  fe.O  benedetto  Dio  > 
quant'è  terribil  coftui?eì  Beato  Betrandofu- 
bito  gli  foggiunfe  .  Ben  sò  io  hora  Padre  ciò  . 
che  voi  dite ,  ò  benedetto  Dio  ,  che  terribil  '  V 
huomo  e  coftui  ?*  Datemi  pur  hora  il  dejiaÌr<DÌ 
che  poi  Dio  ci  prouederd . 

n  Comandò  vna  volta  al  Procurator  di«i»ftcj. 
Corina  ,  che  deffe  due  reali  allalauandaia_>  * 
i  quali  pofe  il  Procuratore  tra  panni  fucidi  • 
La  buona  donna  nel  trouarli  forte  maraui- 
gliofli,  tanto  più  per  trouarfi  quel  giorno  in^ 
molta  neceffiti .  La  onde  fi  fu  al  Conuento  d  v 
dir  al  feruo  di  Dio,  the  è  quefto  Padre  ,  c'ho 
trouato  infra  panni  ?  Andate  figliola,rifpofe- 
gli,  che  n'hauete  bifogno:di  che  ella  pili  e  piti 
rimafe  ammirata,  maffimamente  non  " 
do  difeouerto  il  bifogno  fuo . 


CAPITOLO  Vili. 

D r altre  cofe  al  Beato  Bertrando  occorfejlandà 
'  '~  -  egli  nel  Conuento  d'Ai  bay  da . 

*  *  »  m 

M Elitre  *  durò  la  pefte  in  Valènza  rife-  *  *«*  t- 
'dè  in  vn  luogo  chiamato  Belgida,qua-  ter  &5rVq! 
fi  meza  lega  dittante  dal  Conuento  di  Santa 
Anna,  vn  gentiluomo  Valenziano,per  nome 
G  iirolamo  Abeglia,difcreto  molto,  e  timora- 
to di  Pio,  quegli  che  moki  anni  refle  Valen- 
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ì 
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za,  e/Tendo  giurato,  &  amminiftrando  altri 
"  andana  ordinariamente  le  Domeniche, 
e  quafì  tutte  Jc  fede  à  confeflfarfi  in  Santa— 
Anna,  &  hauendo  per  Aio  Padre  Spirituale-» 
il  Beato  Bertrando ,  fece  grand'amiftade  fe- 
co,  &  affettionoffigli  fopramodo  >  per  hauer 
in  lui  /coperta  vna  molta  perfezione ,  e  vir- 
tudi  fourape;e  per  hauer  fapute  molte  partir 
colarità  de}lf  Aie  tante  attinenze,  penitenze» 
&  in  fomma  della  fua  tanto  /anta  vita;perlo* 
che  lìrcnod  con  eflb  lui  d  più  famigliare  do- 
meftichezza,  fegnalate,  e  non  ordinarie  cofc 
gli  fuccedettero, 
b  t«  t.p»r.     b  Venendogli  pili  volte  in  penfiero  di  con- 
ut£** '*  tfg'iarfi  col  (eruo  di  Pio  di  cofe  pertinenti 
all'anima,  prima  che  egli  né  meno  glie  n'ac- 
cennafle  ne  pur  cominciate,  a  parlare*  il  Bea- 
to Bertrando  fodisfaceua  à  tutto  compita- 
mente >  come  fe  ei  n'hauefle  tenuto  feco  lun- 
c  tn  i.  p,  go  ragionamento ,  *  &  vna  volta  diflfe  gli  fa- 
toi.*i)é.  ret>t>q  fucceduta  vnì  tal,  e  tal  cofa }  la  quale-» 
adempiffi  venti  anni  dapoi  per  appunto ,  co- 
pie glie  l'haueua  profe tifata  :  md  che  fo(Te^ 
non  volle  mai  detto  Girolamo  palefare ,  per 
^  pjHfer  fua  cofa  propria .  v 
éUt.ptt.    J}pnna  d  lfabellade  Beluis  forelladi  det^ 
ulglss' à  to  Abeglia  dimorante  nello  fteflb  luogo  di 
Belgida,  aflalipa  da'  dolori  del  parto,  le  Rac- 
coglitrici la  tenner  molte  hore  al  luogo  dei 
partorire  :ma  noi  potendo  ella,per  efler  pri- 
lla di  forze,  pregò  fuo  fratello  facelfe  inftan- 
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zache'l  B.Bertrando  no  macafle  in  quel  mòr- 
tal  pericolo  d'andar  i  lei  quanto  prima.FatU 
egli  rimbafciataiil  ferup  di  Dio  arriuato  fciv* 
z'altro  favellare;  apntemi,diflfe  all'Abegli^ 
quella  porta  (  qua!  era  dVn  Oratorio)  e  poi 
ftofi  quiui  ginocchioni  auanti  vn  Crocififfo 
recitò  il  Mattutino  di  Natale,  di  che  YAbtfr 
glia,  parendogli  fi  trateeneflfe troppo,  fpian* 
dolo,  fe  n'accorfe.Leuato  dall'oratione  difle . 
Quefte  Raccoglitrici  non  la  intendono ,  per? 
che  troppo  ansi  teippo  hanno  accomodata^ 
la  Signora  al  parto:  mi  con  tutto  ciò  prima^ 
di  meza  notte  partorii  vna  femina>  &  ella 
con  la  madre  haueranno  vita.  11  che  tytto  au- 
uenne  compitamente  ,  ,  . 

Andato  «  vn  giprnQ  il  detto  Abeglia  i  San**  «  tn  j.pir. 
ta  Anna  *  dappi  Teflerfi  daj  Beato  Bertrando  fol  "J'- 
confeflato  ,  e  communicato ,  andarono  indi  4 
poco  di  compagnia  in  Cella,,  doue  in  entran- 
do, aperte  il  Padre  1<?  braccia>diflegli.  Frani- 
lo mio  apparecchiateui ,  che  Dio  vuol  tomi 
la  cofa  à  voi  in  quelta  vita  più  cara .  Qi  la  i 
tre  giorni  e/Tendo  feHa,  ritornando  l'Abeglia 
4  Santa  Anna,incontrò  à  meza  ftrada  il  Beato 
Bertrando  inuiatp  verfo  Belgida  i  predicar  p 
e  confeflare,  come  foleqaje  fiutatolo  l'Abc- 
glia ,  à  cafa  voftra*diflfe  il  Padre,men  vengo  f 
per  con folare  fpiritualmcnte  quelle  Signore; 
così  indirizsatiui  i  paflMopò  vn  poco  di  ra- 
gionamento, fi  confeflaro,  «  communicaron- 
fi  l  Abcgiia  con  la  moglie,  &  altre  perfone;.    '  ' ,  ' 
w  ^  .  -U  £>    a  Da- 
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Dapoi  definare  fatte  le  gratie,  e  licentiati  m 
j  feruenti,riuolto  il  Padre  all'Abeglia ,  &  alla 
Conforte  diflc  •  Hor  che  farebbe  Signori  fo 
Dio  feior  voleffe  il  nodo,ch  e  fra  di  voi?  e  fu- 
biro  aiutato  ragionamento  fimife  àfeuellar 
(ai  fuo  coftume)  delle  cofe  di  Dio .  Il  che  fi- 
nito ritornoflene  al  fuo  Conuento  .  D'indi  à 
tre  giorni3che  fu  Mercore,  verfo  la  fera,  fou<* 
raggionfe  alla  Signora  vna  ftrauagame  , 
gran  febbre,  &  il  Vener  feguente  feonciatafi, 
il  giorno  appreffo  finito  appena  il  mangiare-* 
finì  fua  jvita  .  Et  allhora  intefe  TAbeglia-» 
quello  ,  che  più  volte  gli  haueua  il  feruo  di 
Dio  motteggiato .  La  Domenica  feguento 
per  tempo  vfeendo  il  B.  Bertrando  di  Con-  I 
T  ucatò ,  in  compagnia  del  Padre  Fri  Martino 
f  in  i  ptr-  Suarez,per  andar Ì  Belgida ,  f  incapparono 
»i.  **$7-  j)Cr  vii  vn  huomo  incaminato  verfo  il  Con- 
vento: e  prima,  che  l'huomo  apriffe  bocca-,» 
1  '  dilfegli  il  Beato  Bertrando ,  già  so  io  la  ca- 
gion  del  voftro  venire;  tornate  indietro ,  che 
la  moglie  del  voftro  padrone  è  morta.  Da_# 
che  il  Padre  Suarez  comprefe  hauer  faputa_. 
il  Beato  Bertrando  quella  morte  per  riuela-» 
rione .  Giunto  à  Belgida ,  e  nella  cafa  entra-* 
to  della  defonta,  alzò  per  buono  fpatió  le  lu- 
ci al  cielo  ,  e  difle  ;  Quella  buona  Signora.* 
morta  era  vna  detienili  pure  ,  é  femplici  ani- 
me i  ch'io  giamai  pratticaffi  :  e  con  tutto  ciò 
m .  ftar  dee  giorni  cinque  nel  Purgatorio .  <  » 
wi.  #il7i     frornit?  %  1  cflt<juic,e  portala  in  fepoltnra» 

i     ;  eflbr- 
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eflòrtò  il  Beato  Bertrando  TAbeglia  ,  à  ben*, 
allenar  Cuoi  figlioli ,  che  la  maggior  parto 
farebbon  Religiofi,  come  interuenne;  perche 
di  cinque  >  tre  n'entrarono  nella  Cópagnia  di 
Giesu,  &  vn'altro  prefe  l'Habito  delgloriofo 
Padre  S.  Francefco,  &  il  minor  prefe  moglie  •  . 

Vn'altro  h  giorno  ftando  il  Beato  Ber- 
trando in.  Belgida  in  càfa  di  Donna  Ifabella  hm'a.pur, 
Beluis>dato  d'occhio  ad  vna  fua  fchiaua,diffe  (oU  ***** 
alla  pacrona,facciami  piacere  di  quanto  pri* 
ma  vender  cotefta  fchiaua  :  e  come  il  durar 
tuttauia  la  pefte  impediua  il  trattar  qualun- 
que negotio:  così  feorfero  da  quindici  giorni 
fenzajpoteruifi  attendere  :  in  capo  i  quali 
quella  infelice  da  vn  alta  loggia  à  baffo  pre* 
cipitoffi  miferamente ,  e  difperata  mori  :  & 
all'hor  fii  intefa  la  fretta  che'l  buon  feruo  di 
Dio  mette ua  al  venderla  . 

-    Nella  »  fudetta  Villa  d'Albayda  per  vtì  Gin-  i  m.  t,*. 
bileo  all'hor  publicato ,  calatofi  à  confeffare 
in  compagnia  del  Padre  Alarconi  >  così  tardi 
Spedirono  quella  numerofa  gente  $  che  poffi- 
bil  no  fii  tornarfene  quella  fera  su  al  Coueft- 
to.Per  il  che  D,  Giouanni  Milani  Conte  della 
Terra,comandò  foffe  lor  apprettato  vn  letto: 
ma  rimedio  non  fu ,  che'l  Beato  Bertrando  fi  : 
fpogliafle  per  coricaruifi  :  quello  folo  fi  ot- 
tenne ,  ch'egli  almen  veftito  vi  fi  gittaffe  fo*         <  • 
pra ,  dopo  hauer  prima  fatte  fue  lunghe  ora- 
tioni .  Nello  ftctfo.modo  in  cafa  del  fopra* 
detto  Abeglia,  in  alcune  occafiotii  >  che  for? 
Pvvl  -,  D    3  za 
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za  fò  pcrnottarui,  mai  non  volle  dormir  inu 
letto,  mi  Ibur'vna  caffa  •  Solamente  in  Mon- 
<      cada  vna  volta,  fcffendo  egli  infermo ,  per  lc-# 
'  importune  preghiere  il  fecer  contra  ogni  fu* 
voglia  così  veftito  pòfar  sul  letto •   1 

k  idtctf.  Ad  *  vna  Donna  d*Albayda  hauendo  vil* 
)  picciolo  figliolo,  che  molto  amaua,  compar- 
ue  vna  volta  alla  fua  porta  vho  in  forma  di 
Pellegrino,  e  diifele.Io  men  vò  à  San  Iacopo', 
fe  volete  darmi  cotefto  figlio ,  lò  farò  gran-» 
Signore.la  Donna,quantunque  tal  promefla_# 
non  le  fpiaceffe ,  rifpofe ,  che  lafcìaflfela  penw 
faruici  i opra  vn  giorno  .  Et  andata  1  ubico  à 
contattarlo  col  Beato  Bertrando  ,  auuertilla 
che  fc  tornaua  il  Pellegrinò  lò  mandaffe  iiu 
tnal  horà,però  chè  quegli  era  Demohio.Véne 
la  ftiàttinà  il  Pellegrino  per  la  rifpòfta;&  effo 
replicò ,  Maggior  Demònio  fi  è  tri  Bertran- 
do, che  ciò  t  ha  conìigliato:  e  perche  tu  veg* 
ghì>  th'io  poflb  affai:  mira  ben  la  colui »  ch'è 
fopra  qucìrAfino ,  quegli  in  arriuando  auan- 
ti  la  pòrta  caderi  morto:  come  fu  realmentef 
e'1  Pellegrino  dtfparue  w  •  ■ 

Vn'altro  fortiigliante  tafo  òctorfo  in  Va- 
lehfca  narreremo  lotto  à  fuo  luogo • 

iiuft.c.tf^  1  Vna  bòtte  à  gran  fretta  chiamato  percht 
Donna  Bianca  moglie  del  fudette  Conte  Doti 
<3iouaffni  Milani  fiaua,per  vn  mal  parto ,  io-, 

,  .„  pùto  di  mòrte.  andatou!  immantinente,  e  po- 
rtole il  fuo  Rofario  fopra  del  collo  ,  con  far 
oratione>la  Contelfa  partorì  in  vn  momento* 
•   :  *  Mol- 
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Molt'altre  cofc  raccontar  fi  potrfcbbono 
occdrfe  al  B.  Bertrando>  ftando  egli  in  detto 
Conuento  d'Albayda }  com'è  il  miratolo  de! 
f  uoco,  e  lo  fpletuktfe  ,  Con  che  fii  veduto  pili 
volte:  ma  ciò  diraffi  altroue .  Solò  diremo 
tanta  efler  la  fama  fua  in  quella  Terra  ,  che-* 
ti  ben  giouane  d'età  non  più  di  33*  anni  in* 
tòrno,tuttauia  irt  tanta  veneratane  l'haueua- 
no  i  popoli  tutti  di  que'  contorni;  m  cbeJ  gft^JJ 
predicando  vna  volta  nel  luogo  di  Palómba-  tergo, 
ra,  gli  andarono  ritagliando  la  cappa  corno 
Reliquia  . 

n  Mentre  il  Beato  Bertrando  dimorò  qui-  *  uft#** 
ui  in  Santa  Anna  ,  morirono  de*  Padri  Predi- 
catori in  Valenza  fino  al  numero  2 2. di  peftef 
e  fra  quefti  il  benedetto  Priore  Fri  Michelo 
di  San  Domenico  ,  feruendo  i  gli  appettati , 
e  fòtterrando  i  morti ,  quafi  vn  altro  Tobia , 
Horà  ftandoeflb  B.  Bertrando  in  orationo* 
gli  apparue  il  detto  Priore  gloriofo,e  baciol- 
lo  in  fronte  ,  dicendogli ,  che  in  quel  punto 
era  morto,  &  andaua  l'anima  fua  i  goder  Id* 
dio  . 

Fu  0  quefto Priore Santiflimo huomo ,  &oi*ft«*#t 
hebbe  nome  efeflere  ftato  ofleruantiflimo  del- 
le Conttitutioni  dell'Ordine  .  Refle  molti  ca- 
richi in  quel  Conuento  di  Valenza:  fu  Sagre- 
ftano,Limofiriiere,  Procurator  di  Cprte,Mae- 
flro  di  Nouitij, Vicario,  Soppriorc  ,  e  Priore: 
&  ili  tutti  dtè  rariflìmo  effempio  di  fe  »  e  del- 
la fua  gran  diuotione,  i  fegno  tale,  che  effer- 
"  D   4       ci  tao- 
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sitando  la  Procura  fudetta,  conferuaua  la  ri* 
tiratezza  interiore ,  nel  mezo  de  tumulti  de 
negozi:  i  quali  trattaua  con  tanta  modeftia  , 
e  religiofa  maniera ,  che  i  Dottori ,  e  Notai; 
Io  teneuan  per  Santo  • 

Ritornaua ordinariamente  vnhora innan- 
zi mezo  giorno:  e  marauiglia  era,  che  da  poi 
Thauer  trattato  in  quei  ftrepiti,  diceua  «ief- 
fa  con  tanta  diuotionc,c  feruor  di  fpir  ito,co- 
me  fe  tutta  la  mattina  forte  (lato  chiufo  en- 
tro vna  cella  del  Nouitiato .  Laonde  cornea 
pergratiofo  motto  diccuano  alcuni  Dotto- 
ri ,  che  lo  teneuano  per  quel  buon  Religiofò 
ch'egli  era.  Hora  sì  che  poffiamo  dire  di  ve- 
der ogni  giorno  vn  Santo  in  mezo  all'Infer- 
no. In  più  di  vent'annitch'ei  fu  ReÌigiofo,noo. 
vedi  giamai  panno  di  lino*  Mai  non  tralasciò, 
Mattutino ,  ne  giamai  mangiò  carne:ofTerua- 
ua  con  ogni  rigore  i  digiuni  tutti  dell'Ordi- 
ne: e  molti  dì  di  Quarefima  lafciaua  di  man- 
giar fua  pietanza .  Sola  vna  vòlta »  infermo  » 
dierongli  fenza  fua  faputa  vn  vouo  in  brodo, 
di  carne  .  E  nella  fua  vltima  malattia  d* vna 
poftema  peftifera,  tanto  inftarono  quei  Padri 
vecchi ,  che  ottennero  fi  lafciaffe  porre  itL* 
bocca  fol  due  bocconi  di  carne  .  Finalmente 
fu  quelli  ottimo  Priore,  e  gran /pecchio  di 
Sanciti  pel  B.Bertrando,  e  per  tutti  i  fuoi 
fucceflbri  :  e  pur  nel  morir  Ci  doleua  di  non- 
hauerfatto  penitenza  de  fuoi  peccati . 


**  ......  m  li.»  •  »«* 
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CAPITOLO  IX. 

Come  il  Beato  Luigi  Bertrando  tornò  al  Con- 

uentodi  Valenza . 

■ 

CEflata  finalmente  la  pefte ,  comandò  To- 
bedienza  al  Beato  Bertrando  il  fuo  ri- 
torno à  Valenza  Tanno  15^0.  doue  la  fecon- 
da volta  refle  il  Notariato,  continuando  fem- 
ore i  t  foli  ti  fu  oi  fanti  efferati; .  *  Nelqual 
tempo  vn  Nouitio  Fri  Giouanni  Lefcano,vna  0  *a,'r# 
notte  deliberato  di  farfi  reftituire  gli  Habiti 
fecolari ,  in  sù'l  farfi  giorno .  Il  buon  Maeftro 
prima  che  fpunta(fe  Falba ,  andò  à  trouarlo  » 
dicendogli,  fratello,  dormite  eh  ?  volete  voi 
partirui?  &  egli  fua  tentationediffimulando 
rifpòfe,  e  doue  ho  io  d'andar  Padre  ì  Doue  à 
voi  piace*  gli  diìTe  il  Padre:  foggiungnendo  $  \  .  .  f 
c  così  faranno  anche  de  gli  altri>dopò  le  quai 
parole  cffortollo  humanamente  alla  fanta^ 
perfeueranza9  e  partiffi . .  Per  lo  che  rimate  il 
Nouitio  d'ogni  tentatione  voto,  e  pieno  d'o- 
gni contento.  Di  là  pofcia  i  pochi  giorni  ha- 
uendo  gli  altri  due  deporto  il  facro  Habito , 
intefe  all' hora  il  Nouitio  il  fignificato^llc* 
parole  dianzi  dettegli  dal  Maeftro . 

b  Stando  vn  dì  molto  mefto  vn  ReLigiofó  b 
di  quel  Conuento  di  Valenza  ,  per  la  morte-? 
fii  tanti  Padri  di  detta  Cafa;  confolateui  gli 
difle  il  Beato  Bertrando,  perche  Dio  gli  h** 
f.  ,    <  *  mo- 
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moftrati  ad  vn  frate  colmi  di  fplcndor  ,  e  di 
,    gloria:  c  per  le  circoftàiue  $  s'intefe  quel  fra- 
te ,  cui  (ù  fatta  la  riuelatione ,  eflere  lo  fteflfo 
B;  Bertrando  é 
cTéa.pir.     c  Trouandofi  egli  quefta  volta  in  Valenza 
*Uoa*'    prima,  eh  ei  nauigafle  all'Indie  gli  communi* 
cò  Girolamo  Abeglia  vn  parentado,che  s'ha- 
ueua  da  trattar  d'vna  fua  nipote  Donna  An- 
na Beluisi  con  vn  Catialiere:  diflegli  il  Beato 
Luigi*  Quefto  "acca/amento  fi  tratterà  due-» 
volte,  fenza  conchiuderfi,  nè  conuien  habbia 
effetto;  perche  ne  fuccederebbono  à  fua  ni* 
potè  molti  trauagli:  e  tùttfrauuerofli.  Impc* 
roche  due  volte  n'incaminaron  la  prattica,  e 
rimafe  imperfetta  ,  per  vna  graue  infermiti 
del  Caualiere, per  la  quale  ei  s'inuorù  di  fard 
Religiofo,  fi  come  fece,mà  vi  diuenne  (il  mi- 
fero)  forfennato.  ' 
èut-cy.         d  Quarefima  Tegnente  predicò  nella_* 
Villa  di  Alcoy,doue  come  fuo  coftume  era  » 
die  di  fe  grad  effempio:  dormédo  veftito  fout 
,         vna  lluoia  di  giunco  marino ,  e  digiunando  à 

pan,&  acqua  più,e  più  giorni,  per  confeguir-  j 
ne  la  conuerfion  dell'anime  à  Dio  :  fapendo 
quanto  importi  lo  infegnar  prima  conl'ope* 
M  V  che  con  le  parole .  Si  trasferiua  qualche 
giorni  al  Villaggio  di  Cocentayna,per  fodifc 
tare  alla  diuotione  di  Dònna  Beatrice  do 
Mendoza,  Dama  di  gran  virtù,  chr  jfHana  :  la 
quale  per  le  molte-cofe  di  eflb  B.  Bertrando 
da  diUerfe  perfónéivdtte,  e  fri  quefte  da  Maè- 
-  *  ftrò 

Digitized  by  Google 


Del  B.  Luigi  Bertrando, Cap.fX.  $9 

ftro  Giordano  Chierico  di  virtuofe  ,  e  fanto 
qualità>teneua  di  lui  grand'openiohe,e'fi  con- 
feflaua  da  lui.Cotnandò  che  gli  apparecchiaf- 
fero  vna  biiona  Camera  :  ma  fecondò  riferi  il 
Padre  Fri  Pietro  Miconi  (  aU'hor  fecolare,  e 
che  per  ordin  della  Corttefla,  cura  hauea  del 
feruodiDio)  mai  non  dormi  fui  lettore  per 
follecito  ,  che  detto  Micone  fofTe  i  leuarfi  la 
mattina  per  tempo ,  lo  t/ouaua  fempre  ingi- 
nocchiato alla  oratione  * 

La  €  primauera  feguente  capitarono  &  la  «  i*fi  e*, 
/piaggia  di  Valéza  due  galeotte  di  Mori,  coti 
gran  predai  &  con  molti  fchsaui  che  haueano 
fatti  per  quella  cotta ,  &  mentre  fi  trattaua  il 
ri  (catto,  &  fi  prouedeua  il  denaro  rcon  mol- 
ta alterigia,vn  giorno  di  fetta^il  Raiz  in  com- 
pagnia di  alcuni  Mori  fe  ne  andaua  i  fpaflb 
per  Valenza  /  di  che  il  Beato  Bertrando  fentl 
grand iìfimo  difpiacere.  Onde  la  fera  dando  i 
Nouitij  nellfhorto,dopó  hauer  ciafeuno  detto 
qualche  cofa  fopra  la  fcfta  di  quel  giorno,ac- 
cefo  di  vna  fanta  collera  comenzó  à  dire ,  e 
come  fi  può  tolerar  figliuoli  miei ,  che  gli'ni- 
mici  di  diritto  dopò  hauer  fatto  così  gra  da-  ; 
110  fiano  andati  hoggi  con  tanta  pompa  per  la 
Città,  &  fe  ne  vadano  poi  anco  vantando  ?  à 
noi  ,  a  noi  tocca  figliuoli  miei  quello  nego-  • 
tic  Sii  dunque  inginocchiamoci  tutti  qui  » 
&  rtuoluti  M  mare  diciamo  diuotamente  va 
Salmo  contro  di  quelli  Mori .  -  , 

Gli  Nouiti;  fecero  iubito  con  tutta  quella 
:-  diuo- 
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diuotionc  che  Dio  porfe  à  gli  animi  loro»  Et 
poco  dopò  s'intefe  che  hauendo  i  Mori  fatto 
,  vela  allontanati  alquanto  dal  lieo»  fi  leuò  vna 
tempefta  terribiliffima>che  tutti  li  fece  anda- 
re al  profondo,  di  che  poi  ilB.  Bertrando  per 
la  fua  fanta  fimplicitd  ordinaria  bebbe  fcru- 
polo»  fe  haueua  peccato  per  efler  ftaro  cagio- 
ne che  li  Nouitij  (  à  li  cui  meriti  attribuiua^ 
quell'effetto-  miracolofo  )  haueffero  chiefto 
à  Dio  vendetta  con  tanto  affetto  contra  quei 
Mori .  Il  Salmo  che  airhora.fi  diffe  fùilCen- 
tefimo  ottauo,che  comincia  •  Deus  Iaudem-* 
tneam  ne  tacueris,  Se  volgarmente  fi  chia- 
ma il  Salmo  della  maledizione . 
fin  «.par.  [  *  Dolente  vna  Donna  che  fuo  marito  ftef- 
M.  1*05.  fe  in  peccato  mortale,  ricorfe  i  Donna  Anna 
Bcluis ,  che  intercedere  col  Beato  Bertrando 
à  far  orationc  per.iuitaffinche  Dio  nel  cauaffe. 
Di  la  4  pochi  giorni  diffi?  il  Padre  à  Girola- 
mo Abeglia ,  feceffe  faper  à  fua  Nipote  Don- 
"  na  Anna ,  che  Dio  al  marito  di  colei  era  per 
dar  vn  caftigo  grande,per  il  quale  fi  eroenda- 
rebbe  ,efù  che  in  breue  cadder  malati  i  figli 
del  maluagio  huomo  »  e  morirtene  quegli  cui 
più  amaua  ;  onde^fi  rauuide,  e  lafciò  fuo  peo- 

fat0#     v..  .  .  ♦  ..       »        •  '     'l  •• 
gin,, par.    Ad  2  Angela  Viues  moglie  di  Frafìcefco 
fel.  *ootf.  Giouanni  Abeglia ,  effendo  grauida,il  B.  Ber- 
trando auanci  paffaffe  all'Indie  diffe .  I  figli 
che  fin  qui  di  voi  nati  fono» vi  terranno  comr 
pagniai  mi  quei  ehe  .nasceranno,  faranno  per 
»  il 


Digitized  by  Google 


Del  B  Luigi  tentando,  Gap.  IX.  6 1 

il  C|éìo,e  tàhtd  fuccedette:  conciofia  che  el- 
lap àftorì  vn  bàmbino,  che  morì'  Cubito  . 

^  Gomparue  in  quel  tempo  vn  indiano  in  u  c'7* 
habieo  di  frate  con  lettere  falfe  al  Conuento 
di  Sin  Doménica  di  Valenza,  e  non  fenza  Di- 
uina  permiflìone;  poiché  dal  conuerfar ,  cho 
fece  con  còttui  il  Beato  Bertrando  >  in  tanto 
amorfe  verfo  il  ben  del  proflimo  gli  s*accefc_, 
il  cuòre  9  che  le  ftabile  rifolutione  di  paflar- 
fene  al  f  Indie,  animandolo  tanto  più  alla  im- 
prefa  quello -,  che  più  poteua  intimorir  i  de- 
boli petti  :  cioè  li  trauagli  grandi,  che  pati- 
scono in  quelle  parti  i  Predicatori  del  Santo 


F 

1 

uà,  esercitano  quelle  fiere  genti  conrra  loro, 
barbare  crudeltadirle  quali  immanità  pitiche 
veniuan  dette  al  feruo  di  Dio ,  più  l'ardente 
fetcdel  Martirio  gli  s'auualoràuà  nel  petto  : 
ben  fapendo  non  poter  l'amore  giugner  i 
maggior  fegno  ^che  di  dar  h  vita  IVn  amico 
per  l'altro  :  come  ce  lo'nfegna  Chrifto  noftro 
Signore  .  Nodri  qucfto  Santo  penfiéro  finche 
dall'Indie  Occidentali  capitarono  due  Reli- 
giofi  ,  con  facoltà  di  condir  fecò  al  nuouo 
Regno  di  Granata  Prédicatori  :  &  effageran- 
<ìo  affai  quei  Padri  al  feruo  di  0ft>  là  gran  He* 
ceffità  ,  che  in  quelle  parti  era  de  Miniftri 
Euangelici,rinouò  lo  ftabilimento  fatto  d'an- 
<farui  à  procurar  la  falute  fpirituale  ili  quelle 
anime  fenza  conofeimento  di  Dio,  &  inuoite 
in  mille  peccati.  • 

Nel 
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IMU.7.     Nel  1  tempo  fteflb  il  Padre  Fri  Caftiglio- 
ni,  Religiofo  dell'Ordine  del  glorio fo  Padro 
San  Francefco ,  ch'era  all'hor  fecolare ,  e  te*  ! 
ne  ua  amici  eia  col  Beato  Bertrando  •  Ditegli 
pili  volte  lan  imo,  chauea  di  entrar  nella  Re*6 
ligione  di  SaBÌ3ptnenfcp,&  il  Beato  Bertran- 
do vel  confortò ,  esortandolo  tuttauia  allo 
virtù,  &  alla  perfeueranza  in  quel  buon  pen- 
derò. In  te  Ta  po  i  la  volontà  del  Beato  Bertran- 
do d'andar  all'indie ,  parendogli  opportuna^ 
occafione,  lo  pregò  voleife  condurlo  in  fuaL-# 
compagni».  Gli  rifpofe ,  penfate  ben  voi  di 
farui  frate  di  San  Domenico,  ma  noi  fare to:  \ 
ne  meno  verrete  all'Indie  >  che  vene  refterete 
in  quefti.Mefi  %  e  prenderete  l'Habito  in  altra 
molto*fanta  Religione  .  E  come  il  Cartiglio- 
ne  fi  marauigliafle  di  cofa  tanto  alla  Aia  in- 
jentione  contraria ,  il  Beato  Bertrando  fog- 
giunfegli .  Non  habbjate  dubbio  non  fia  per 
fucceder  quanto  io  v'ho  detto  .  E  tanto  au- 
uenne:  perche  egli  reftò  in  Valenza ,  e  fii  Re- 
Jigiofo  di  San  Francefco  • 
'  >  . ..        .  •  -  ■ 

CAPITOLO  X. 

• 

Come  il  Beato  luigi  Bertrando  parti  ver/ò 

"  l'India, 

0     »  t  9  * 

•  t«  •  p».  T  A.  *  rifolutione  dal  B.  Luigi  Bertrando 
vx  à  JLi  fatta  d'andar  a  predicar  l'Euangelio  al- 
ter*°*     f  indie  fu  cosi  falda  >  che  batteuoli  non  furon 

le 
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le  lagrime  de  Cuoi  fratelli,  e  forelle,  nè  de  gli  / 
altri  parenti  i  diftorlo  da  quel  fantp  propo- 
(ito,  nè  meno  poterono  ciò  ottener  li  Reli- 
gioni di  quel  Conuento,i  quali  ben  antiueden- 
do  quello  cagionar  douea,  Taflenza  di  sì  buon 
Padre  ;  fecero  ogni  vffitio  poflibile  per  dif- 
fuaderglielo ,  mettendogli  in  confideratione 
le  fue  infermità  ,  la  debol  compleffione  ,  la_* 
lunghezza,  e  pericoli  del  camino  ,  *  Il  Prio-  b 
re  parimente  Fra  Giacomo  Serrano,  che  da-» 
giouanetto  il  Beato  l'haueua  ailcuato  vi  ag- 
giunfe  anch'egli  i  fuoi  prieghi  ;  e  nulja  gio- 
uando,di(le,  che  nè  meno  gli  hauerebbe  data 
prouifion  alcuna  per  il  viaggio» 

Confederando  il  Beato  Bertrando  non  po-  1 
ter  far  à  piedi  vna  tanta  ftracla,prcfe  fpedien* 
te  d'inuiar  il  fuo  Compagno  i  Seqiglia,afpet- 
tando  più  opportuna  occafione  ali  intento 
fuo  .  Ma  di  li  i  tre  giorni  il  primo  Venerdì  \ 
di  Quarefima  1 j62.dopò  hauer  predicato  al- 
le Monache  della  Concettione,tanto  gli  pre- 
mè lo  fcrupolo  d'hauer  licentiato  il  Compa- 
gno, e  4'eiTcrli  egli  fermato,  che  quella  fera-* 
fece  à  fratelli  dal  Nouitiato  vn  ragionamen- 
to, esortandoli  con  molto  fpiritoalla  vera-* 
o(Teruanza  della  Religione ,  e  chiedendo  loro 
con  molta  humilti  perdono ,  fe  in  alcuna  co- 
fa  gli  haue(Teoffefi,prefe  licenza,dando  à  tut- 
ti-'la  Aia  Santa  Benedizione.  Non  po (Tono 
fcriuerfi  le  lagrime  in  quella  occafione  ver,. 
fàtc,ni  la  mefhtia  gran  jc,che  occupò  il  cuor 

di 
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di  tutti  quei  fuoi  figlioli,  per  la  perdita, che 
di  tal ,  c  Tanto  Padre ,  e  buon  Maeftro  face- 
uano. 

Gionta  la  mattina ,  domandò  la  benedit- 
tione  per  partirli  al  Padre  Priore,il  quale  do- 
pò molti  fiumani  contraffai  fin  glie  la  diede: 
rèftandone  con  quella  afflittion  d'animo,  che 
richiedeua  il  cafo;  non  potendogli  parlar  dal 
dolore,  e  dal  pianto .  Partifli  folo,  &  4  piedi, 
con  vn  paio  di  bifaccie  in  collo ,  doue  haue- 
ua  alcuni  pochi  libretti ,  e  pannicelli  :  &  an- 
dò à  dir  mefla  al  Conuento  di  noflia  Signora 
di  Giesri  ,  dell'ordine  di  San  Francefco ,  fuor 
delle  mura  della  Città,  dicendola  con  Io  fpi- 
rito,  che  imaginar  fi  può ,  raccomandando  à 
3)io  il  fuo  viaggio,  &  offerendogli  di  quiui  i 
-  '  trauagli,  che  in  così  grande  ,  e  penofo '-cami- 
cia a  ir  po  kaueua  da  patire:  Finita  la  MefTa  paren- 
foi.Bio3o.r'  dogli  c  fouerchia  ricchezza,  e  commodirà 
quella  che  portaua  feco,rimandò  indietro  al 
Conuento  quel  pochino,  c'hauea  portato  * 
Carminando  per  la  ftrada  Reale,&  in  arriuan- 
do  alla  Croce  di  Xatiua ,  dittante  da  Valenza 
poco  men  di  meza  lega,gli  comparifee  auan- 
ti  il  Compagno,  che  tre  giorni  prima  haueu* 
mandato  innanzi;  il  quale  per  la  graue  infer- 
mità d'vn  fao  parente,  non  era  vfeito  di  Va- 
lenza prima  d'all'hora.-il  che  fu  voler  del  Cie- 
lo: accioche  non  fofle  il  B*  Bertrando  in  tan^ 
to  viaggio  fenza  compagno 
4  loft.  c  7.     a  gancio  i  fratelli  ìutefcr  la  fua  partita,*! 

%.    -  mife-^ 
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ttiifero  à  gran  fretpatperatlriaarlojc  raggiun- 
tolo niellai  Città  di  Xatiua ,  vna  giornata  4a£»T 
Valenza ,  con  molti'  argomenti  cercarono  ,* 
ch*ei  defifteflfe  daliò'incominciato- viaggio  à 
ma  non  giouando  Gioniilla,  gli  cómperarotttf 
vngiuHnetìto ,  vedendo  lfci  non  póters  per  i* 
Aia  ma*  fona  compleffione  fati  tanta  Grada  à 
piedi  .Si Hcentiaronò  a&a-ftie  da  lui>non;fén^  ■ 
ia  molte  lagrime ,  &  egli  fegtìì  alla  volta  tli 
Seuiglia,  doue  imbareo§Uon  ia  prima  flotta 
dirfck>Ue  ver  Co  di  quelle  parti .    1    .     - 1  / 
-  Ben  tofto  conobbero^  Capitani  &  iPifòti 
il  teforapretiofo,  shérconduceuano-:pcr c*tè 
al  bel  primo  notarono  il  Tuo  buon  tratta  là 
itiortiiicatione,  i  ragioftatiienti  la  modeftiaye 
Thumilta.  Laonde  gliportauan  tutti  gt an  ri+ 
nerefiza>  in  tanto  che*  quando  fi  leuaua  qual- 
che procella ,  a  lui  ricorrenana  f  come  i  ìot 
ficuro*i'fugio,c  col  folo  ftargti  appreso  fi  te* 
neuano  falui.  c  Auuenne  cbe  ftando  vn  fra^  e  Roc*, 
te:l>omenicano.  fcpràpenfiero  nella  faladel-  ****** 
rArtne  del  Galeone»  doue  dimoraua  il  Beato 
£er  trandoygli  cadd*  sii  dalla  Gabbia  vn  pez  - 
zo  di  tamia  in  tettaci  malarnese  ferendolo, 
che  il  tafciò  come  morto . 

Accorfoui  finitamente  il  Medico*  &  il  Cr- 
rugiax  voieuano  cominciar  à  tagliarli  i  capei 
Jictella  Coronarne!  che  factofi  innanzi  il  Bea- 
to Berrrando,gli  pregò,  noi faceflero, che  da- 
ria  egli  vn  acqua,  che  con  la  gratia  di  Dio  lo 
guarrebbe .  Per  Tòpenione  che  di  lui  teneua- 
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no,  lauarono  al  (erito  il  capo  con  l'acqua  da- 
ta dal  buon  Bertrando ,  e  molto  bene  il 
feiarono,  e  portaronlo  in  vn  camerino  :  doue 
Uè  fino  alla  mattina  cci&tcàmortitOr  com'è* 
ra»  &  in  sè  riuenuto,vide,che  il  fertio-diDio* 
accoftaua  il  capo  di  lui  al  fuo,  &  in  vn  tratto 
<iTo  frate  leuofli  in  piedi ,  &  andò  nella  l'alai 
del  Galeone  :  doue  il  Capitano  vedendolo 
comparire ,  ad  alta  voce  diflè>ch  ci  ritornajfle 
in  Camera,  che  ftaua  per  morire  :  idi  chp «m- 
rauigliatofi  il  frate,  rifpofe,  ch!egli  era  fanò* 
t  raccontandogli  ddilùumta  percofla  in  te- 
da, pofteuifi  egli  le  mani,e  trouateur  queHi* 
jàCw,  leuoiTele,e  vider  tutti  quellagranmar 
r  auiglia  del  non  efler  in  mal  alcuno*  anzi  ne 
pur* vn  minimo  fegno  di  cicatrice .  . 

Prefo  porto  la  flotta,  in  Cartagena  Città 
dell'Indie,  fece  fuapofata  il  Beato  Bertrando 
nel  Conuenco  di  San  Giofeppe,  che  è  de  i  Pa-r 
dri  di  San  Domenico  della  Prouincia  di  San- 
to Antonino,  ancorché  fituato  fia  nel  Perù,  e 
piglia  parte  del  nuouo  Regno  di  Granata  ,  & 
il  gouernodi  Cartagena  ,  Santa  Marta  ,  e  di 
Vcnesuola.In  quefta  Cafa  ftette  egli  conuen- 
tuale:  d'onde  fu  mandato  a  diuerfi  popoli  per 
ammaeftrar  gli  Indiani:  conciofiache  fi  troua 
lui  clferc  ftato  in  Tubara  >  Cipàcoa,  Paluaco  » 
Mompoix ,  la  Serra  di  Saata  Marta,Turuaio  » 

Tenerife,  &atai  luoghi,  .      .  < 
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2)a5te  marauiglie  dal  Beato  Bertrando  fatto 

ù  nsir  Indite  «        r  .-^ 


BEnche  a  molte  foflèr  le  maraufgKe  che  fi!  *  u§.tX 
compiacque  Dio. d'operar  f  ad  intcrecf» 
fion  del  Beato  Bertrando  ,  nell'Indie  >  poche 
però  fon  peruènute  i  noftra  notitia  JDi  quel-< 
le,  che  noi  qui  fermeremo,  alcune  l'ha  narrai 
te  egli  fteflb,  &  altre  fono  fiate  fcritte  di  là  é 
Stando  eflfo  Beato  infermol'Vkima  voltai» 
giunte  ai  Consento  di  Valenza  dall'Indie  vtl* 
Religiofo>raccocandojcofe  di  lui  notabili. Pri- 
mieramente ,  ch'egli  era  quel  Predicatore-»  > 
che  pià  d  ogni  altro  hauea  fatto  fruttami 
que%  Regni:  poiché  quantunque  predicaffe  ir* 
lingua  Spagnola  ,  era  nondimeno  intefò  bim  p, 
da  gl'Indiankcofa  non  occorfacon  altri  Pre- 
dicacori»  i  quali  hauean  bifogno  d'Interpreti.  >* ji.*  ceri 
La  cagione,  per  cui  gli  concedè  Dio  tal: dono 
fu ,  fecondo  raccontò  egli  fteiTo  ad  alcuni  di* 
uoti  fuorché  accortoti  egli  d'hauer  vna  €  voi-  jw!"  £•  * 


za,  à  malitia)  male interpretaua fue predH  ****** 
che  ;  pregò  fua  Diuina  Maeftà  d'eflfer  int  cfo 
uel  fuo  proprio  linguaggio  »  come  San  Vin- 
cenzo Ferrerio.  Fu  vdito*  &  cflaudita  :  con  U 
qual  gratia  far  potè  tanto  frutto  « 

d  Narraua  ancora  il  fudetto  Religiofo  i  àm.c?. 

iTv-j  E    *  gran 
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gran  trauagli  chc'l  buon  Padre  Bertrando  pa- 
tì peregrinando  per  quella  terra/,  còl  patir 
fame,  fete,  caldo,  freddo ,  neceflità  »  di  vefti- 
miéntij^e  foniiglianti  altre  cofe  v  le  ^ralr  puft 
raccontò  il  medefìmo  feruo  di  Dio  à  perfo- 
naggi ,  che  defiderauano  da  lui  faper  quello 
*  »      'Kauéua  paffato  in  quelle  fi  remote  contradrr 
nrà  tutto  però  con  gufto ,  e  letitia ,  Quello 
che  più  noia  gli  deSe  fii,  che  effendO  la  Prof: 
uincia  vaftiffima,  e  con  pochi  Conuenti  f  o 
qoelH  molto  lontani  l'vno  dall'altro:  li.PriQ-; 
tnper  proueder  gli  Indiani  di  chi  gli  ammae-^ 
llri,coftumanodi  compartirli Religiofi,manr' 
dandoli  ad  habitar  in  diuerfi  luoghi  :  di  moc 
do  che  Tvno  fta  lungi  dal  Conuexito  dieci  le-t 
ghe,e  l'altro  venti,e  trenta  Taltro:i  quali  per.  j 
poterfi  confeflare  fcambieuolmente  vengon<fe 
ad  incontrarli  infierire,  à  mezoil  cartiino? 
laonde  lì  come  il  Beato  Bertrando  tanto  fi 
compiaceua  del  Sacramento  della  Penitenza, 
che  iin  altro  tempo  fi  confeflaua  due  volte  il 
giorno,  fentiua  di  ciò  gran  faftidio  :  fi  confo^5. 
Jaua  nondimeno  col  veder  il  gran  frutto,  che 
t   '  t     u  race ii a  con  quella  gente  . 
t>i.\éi?i  -■::£  Vn  Girolamo  Cardiglia  Valentianoca- 
wr.        pitat^  im quelle  parti,hauendoui  riconofeiu- 
tò  il  Beatò  Bertrando ,  e  trouandofi  fenza  al- 
cun appoggio  ,  come  compatriota  s 'accom- 
pagno feco^mentre  andaua  A  predicar  in  quel- 
le Terre  lontane*doue iempre  fi  camioaua^- 
i  pi«di,  Si xtiò  Girolamo,  feufando ■■pcr.&nui- 
.  il*  '  core, 
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core»  gli  porr  aua  certo  viluppo  doue  era  la^ 
Biblia,&  il  Breuiariò,fenz'altra  coft.  Douuif - 
que  arriuauano  erano  gratiflimi ,  e raccol- 
ti con  gran  fegni  d'amore  :  &  alpartirevs- 
muana  offerte  loro  gran  cortefie  dt  rinfre- 
ifeamenti  per  il  viaggio,  mi  il Padre-nom, 
voleua  accettar  cofa  alcuna  ,  ne  fnjén'*vo^ 
leua  la  pigliafle  Girolamo  :  il  quale  ciò 
coroportaua  mal  volentieri,  venendogli  fpeC 
fò  fame ,  e  fete  per  quelle  ftrade  lunghé#e  df- 
ìerce  • 

y&  giorno  fmarrita  la  via,  &  affali to  Girò* 
htrno  dà  vn  gran  rodimento  di  ftomaco*tiK*f-  , 
to  fi  lamentaua  del  Beato  ,  che  gli  hricfcHk* 
portar  le  bifaccie  vote  :  &  égli  cofc  l!*fatàL 
manfuetudine  l'effortaua  alla  patienza  >  &  al 
patir  vn  poco  per  amor  di  Dio  con  hauer  cc»K 
iidenza  in  lui .  Mà  più  il  Beato  gli  mfegnatisa 
quella  virttìr  meno coltìi  vóleua  impararceli, 
continuando  di  tuttauia  borbottare  .  Ondtó# 
vedendolo  il  Beato  troppo  àcciécàto  tfaflsu» A  £J* \  % 
coìlera,dtìfe. Hors u  voltiamo  vn  poco  di  qui,  J  ^  .  1 
c  lafciandoil  fégnato  fentiero,entrarono  irL 
•vn  folto  bòfeo,  doue  à  poco  andare  ,  fi  offerì 

4e  igliwahì  vn  arbófce Ilo  carco  di  bella ,  * 
mature  tm\é(tìè  altre  ferievide  in  tutta  quel- 
là'forefta.^  apiè  delqtìàle  forgeda  vn'accfnii 
limpida ,  e  criftallina ,  fcafcfifrèridò  duali  bùi-  , 
lori  ia  mezo  ad  vM^ft^  fente  ;  dalla  mae^:  -: 
4knxi%z\irx-fatiMf  &  attÌ*i!taàro  fcfèaV'èféff- 
ue«M  gtiito  y  quanta  Vifta  vagài  e^lcggi^ 
ùìi»        ,  E    }  dra. 
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dra .  Laonde  Girolamo  tutto  lieto,  mangia- 
to, e  beuuto  à  fua  voglia,  fatollo  rimafe  ,  e 
contento.  Dal  coi  ientito piacere,  e  dalKht:.^ 
uerne  prouato  il  bifogno ,  pen&ndo  al  futi**? 
-ro  t  voleua  prouede*fi ,  «  e  corre  al*ri  pornh. 
ma  accortofene  il  Be^to  glie  lo  vietò .  Egli 
con  tutto  ciò  furti uamente  ne  colfe  alcuni)  e 
jiafcofeli  entro  le  bi  facci  e.  Le  quali  indi  ipo- 
.  chi  pafli  il  ^5eat^)  pigliando  in  mano  ,  teccgh 
mtgW  riprenfiope  ,  e  gittò  via  li  pomi^Pét 
la  qual  cola  in  tanto  fdegno  s'accefe  quel  noè- 
tico huomo,  che  al  primo  luogo  trouato,vil- 
Janamente  da  lui  partendo,  lafciollo  Color,  & 
il  Beato  gli  dilfe,£irajc?Vofpiacemi^n^ 
MmK >  cfc  poterui  dare  :andatc  con  Dio  :  m£ 
viepiù  mi  duole ,  che  voi  viuerete,  e  morre- 
.  te  Tempre  inferamente  :  il  che  tutto  adem-! 
:pi(& .  Con  coftuife<:e  jl Beato  yn  tniracolo  , 
panandolo  d'vna  ferita  mortale  in  t eccome 
-fi  dirà  nel  libro  j.cap.i»  -       , -  àìjàéSk 
i**t;  p*    -  *Morno4  quello  che  se  detto  dell'andar 
ieri.71-  --ftippw  4  piedi,  Xqfkruò di  maniera  ,  che  iit^, 
Tubar  a  chiamato  ad  amminiftr  a  Sacramenti 
in  vn  altro  luogp,:  volendolo  fino.ppr  fotóa^ 
metter  4  cauallo  rifpetto  all' eflfer  egli  tanto 
>    mal  fanot,  mai  non  <  fu  verfo  i  faruel  faiirc-** 
ibenche  la  ftrada  iofemt*  faffqfaf, .  <cfdi >4*j&b 
ftrofe  falitc  piena .  *  u  .  cfrqmtf 

Mtc*.  g  yn  lauoratore  chiamato  Girolamo  fior5- 
nande*  anch'eglt  -Valenaiano  Taccompagtiò 
parimente  poco  più  di  fette  raefi  nell'Indie;* 

,    ;I  diflc 
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diffe>che  caminando  alcune  volte  in  cam* 
pagna  fi  feoftauano  da  lai  il  Beato  Bertran- 
do, &  il  fuo  compagno  con  lafciargli  detto  i 
che  gli  afpettaflè  2  quelli  fe  n'entrauano  frai^ 
certe  bofeaglie  ,  e  perche  ciò  faceuano  ord i- 
nanamente  il  Venerdì  pili  che  gl'altri  giomii 
pensò  fi  defler  la  difciplina,  e  chiaritene  ;  ve* 
dendo  con  gl'occhi  propri  efler  vero  .  Narrò 
ancora  detto  Fcrnandez,  che  nell'andar  per 
quei  monti ,  e  fri  quelle  felue  »  {petto  hauc« 
nano  qualche  formidabile  incontro  di  Tigri , 
c  d'altre  fere  feluaggie:  onde  fpauentato  Gi- 
rolamo diceua .  Doue  mi  guidate  voi  Padre  ? 
volete  che  quefti  Moftri  ne  diuorino?  &  egli» 
Non  temer  figliolo,che  Dio  è  con  noi ,  eia- 
cendo  il  fegno  della  Croce  ver  gli  animali  » 
quelli  diporta  ogni  natiua  fierezza,  lafciaua- 
no  i  viandanti  non  pur  illefi  ,  ma  ficuri  fegui- 
tar  lor  viaggio .    *  -  >    -  -  -~ 

CAPITOLO     XII.  ' 

Di  quello  che  in  Cartagena  feci  il  J»É»"'- 

Luigi  Bertrand* >  ,  :  -  •    •      .  .L.  : 

»    *  *  "'"***  .#%•!•»»«•**  ■ 

SI  a  fermaua  ordinariamente  H-  B.  Ber-  •  t»  »  »mv 
trando  in  San  Xiiòlèppe  di  Éartagcna^  ,  &£m 
quando  altro  non  comandaua  lvbbidienza^,  :  ter&°' 
nel  qual  Conuenta,  dii  gran  fegni  di  Sanati, 
come  lece  in  ogni  alerò  luogo  ;  e  tal  virtù 
haueuan  le  fue  fante  parole  ,  maffimamente^ 

,s  E    4  pre- 
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predicando,  che  i  piùdurircuori ,  s'intenerì- 
,    uano>  e  ciafehedun  lafciaua  fin  le  fue  più  ne- 
^effarie  occupatioai  per  afcoltarlo,tantoera, 

foi^2-  f#  %  b  ^a  la  predica  in  detto  Conuento 
'  ,3'4#  fetta  il  Venerdì  Santo  hd  kfeiato  di  fe  me-* 
gloria  particolare,  per  1'affet  to^con  die  rap- 
preientò  quei  dolorotì  mifteri  ,  e  per  la  jcon- 
tìritioncalla  qual  conduffe  gii  afcoltanti  tut^. 
ti>&  al  piato.I  fuoi  difeorfi  no  eran  d'huomo 
terreno,mà  d'Angelico  fpirto ,  e  tanto  cram> 
4okÌ  le  fne  parole ,  che  rapiuano  ciafehedu- 
no,efempre  più  Tafletaiiano  aU'afcoltarkmn 
{omnia  lo  teneuan  per  difeefo  dal  Cielo .  Per 
la  qual  cqffc  in  tanta  ftima  vedcdolo  alcuni»  i 
Quali  più  doueuano  rallegracene,  da  veleno- 
fa  inuidia  fofpinti,  gli  mollerò  perlècutioni  r 
e  più  volte  lo  fuillaneggiarono  con  ingiurio* 
fe  parole,chiamandolo  Ipocrita  :  ma  il  fcruo 
di  Dio  manfuetudine  pieno  ,  il<  tutto  Coppo*-: 
tò  patientemente,  e  beneficata  i  fuoi  malfat- 
tori.  ,!  j 

e  in  i.  p.  c  Volendo  il  Prior  di  detto  Conuento  Mae- 
ur  &*foià  ftr**r*  Martireproieglnr  la  fabfcti- 

ajijU*r,  ca  incominciata,concei*^  coUfruo  di  Dio,  e 
col  Prefentato  Fri  Girolamo  de  Barros  cho 


&  •  «  X  *  t  .  •  • 


tutei  tre  doueffer  la  venenre  Quarefima  pre« 
di£?re>  cioè  jl  Priore  lYeragitfi  il  Rrefcotafo 
al  Rio  della  Acha,  &  il  Beato  Bertrando  ,  al- 
Nome.di  piojdoppò  I*  jjuri*tfolHtione  di(& 
apertamente  il  Beajofiettipado  al  Priora 
11  Padre  ^.che  sì  volentieri  yàal  Rio  deUsu*  ; 
3tj  {•         *  Acha 
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A?ha,  non  tornerà,  e  .Voftra  Paternità ,  &  io 
ci  copdufre.tpoaireftremoimi  non  però  mor- 
remo di  tal  infermità*  H  che  fuccedette*  per- 
che il  Padre  Girolamo  Morì  nel  Rio  della-» 
Acha ,  &  il  Priore  col  Beato  Bertrando  flet- 
ter vicini  à  morte,,  &  jappena  per  debolez*^ 
lìriconduflero  à  queiGon;uento,doue  in  bre- 
.ue  ricupererò  le  forze.  .  .  .  . 

:    A  And3t0.il  Beato  Bertrando  da  Cartage^  d  i„  1#  p# 
;na  à  Baraona  per  dirui  Mefla  ,  hauendo  notir  foi  1  ***  * 
vtia  de  i  mali  trattamenti  fatti  à  quei  poueri  wr,°* 
Indiani  da  i  loro  Gouernatori ,  difle*  $>arlanr 
.do  con  Andrea  Martini  é  Pio  libererà  queftì 
mefehini  da  vna  gran  calamità ,  perche  vn  di 
detti  Gouernatori  trà  pochi  anni  anderà  ab- 
l'altra  vita.  Tornato  il  Beato  Bertrando  racr 
contò  il  Martini  quello  haucua  dettò  il  feruO 
di  Dio  :  il  che  peruenuco  all'orecchie  di  Eer* 
nando  dell'Ale  (  roordelli;  due  Gouernatori  ) 
c  di  Donna  Ines^c-Mendozz&fua  mogtio* 
grandemente  fenattriltauàno:  per  il  che  an-        '  * 

jiò  Fernado  4  parlarne  .al  Beato  Bertrando**!  * 
qual  rifpofe  noa  elfer  lui  >  che  douetia  mori- 
re, mà  i\  fu^M^ocdortorjcrudtlTiratmo  do 
gli  Indiani,  e -v^rificofli  coB  la  morte  di  colui 
fuccedutaii  la  à  due  anni  ^  i 

«  Alla  moglie;  di  Pietra  Barros  lignificò  e  In  1-ptr. 
douefle  accomodarli  con  Dii^per  che  la  mor-  foi.n»*.  * 
te  gl'era  vicina,  quantunque all'hora fuffo  ur8"* 
con  perfetta  falutc:  e  tri  pochi  giorni  cadde 
inferma,  *  morifii  < 

-nA'3  "  Accor- 
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f  Accorgendofi  gli  aitanti  al  Caualicr  Pa- 
*•  rafande  Ribera  grauemente  malato  di  frene- 
wlì^I  ch'egli  andana  moreirdvv  pregàróno  il 
*°  •    Beato  Bertrando»  il  quale  andò-d  vifi tarlo>e> 
trottandolo  in  quella  mifer  abile  Anania ,  fat- 
toti portar  calamaio  fcrifle  alcune  fante  pa- 
role in  vna  carta?,  laqual  legatagliela  con-, 
vn  filo  alla  fronte  »  die  in  quel  ppnto  ftefTo, 
la  cafa  tutta  cosi  gran  ftrepito ,  &  horribil 

•  rumore,  che  apportò  fpauento  grandiffimo,el 
Caualier  infermo  ritornò  col  fuo  primiero 
giudieto ,  tal  che  fece  con  l'aiuto  del  B.  Ber- 
trando vna  buona  morte.  Il  quale  accortofi 
de  i  vari  penfieriy  che  fi  faceuano  fopraquel 
che  patena  efler  quell'accidente ,  Appettan- 
dolo alcuni  inditio  della  condannàgion  del- 
l'anima  del  Caualiere,  diflc,  che  fi  confolafte- 
ro  ,  che  ciò  era  fegno  anzi  di  faluatione , 
<Cpn  ragioni  tali  il  protrò,  che  ne  rimafer  rot^ 

ti  fodisfatti,  e  ben  confolati. 
n  *  P.    s  Trouandofi  il  Priòr  di  San  'Giofeppe  col 
*M*  Soppriore  grauemente  malati ,  domandaro- 
no alcuni  al  B.  Bertrando  quel  che  fareb- 

•  -  bcfbccedato  delli  àwittfctmijt&*'* 

•  "<  •  fp  o fé,  che  amendui  móf  rebbon  ~ 

l'ifteflo  giorno:  fi  c*faifc*-*'~:u.  } 
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Jpkl         ;  *  A*  it  Beato  Luigi  Bertrando  fece  r 
c.  ■.       :   in  T ubar *■  r.  \  . 

V"-*  Omandò  ^Kvblwdknza  al  Beato  Ber-  fbu^i.è 
\*J  traado    n'atidaflfe  d  Tubara  ■>  pér  ridur  tcrs°* 
quella  gente  alWognkione  dt  Dio  .  Ali** 
qual  cofa  efleguire  prefe  i  foli  ti  fuoi  me  zi 

opportìiói,  facéndavita  Apoftolica.Non  vola- 
le mai  preflb  di  fe  tener  alcuna  forte  di  Vit- 
rouaglia,nè  meno  accettar  quello  era  d'obli* 
£0  i  Maeftri  della  Dottrina,  &alli  Curati:ma 
tutto  lafciauain  mano,alJvIaiordom6  dellln- 
di  e,  il  qual  hau  eu  a  cura  di  prouedergli  il  man* 
giare,e  tal  Volta  ch'effe  (chiamato  Francefco 
di  Ribera)  ftaua  fuor  della  Terra  *  il  pouero  a 
Beato  fe  la paifaua  fenza  cibo  fino  alla  fera 
fi  Mangiaua  con  la  fua  folita  parfitnonia ,  c 
facsualc  fue  lolite  penitenze;  male  difeipii- 
ne  erano  con  catene  cìi  ferro  .  b  Habitaua~*  b  in  j.  p. 
mi  piccola  più  rofto  Capanna  che  Camera  J  foL*ì7H 
e  dormiuafu  certi  legni  à  modo  quafi  cfvna-i 
graticola,  fenza  materazzo,  ne  lenzuola,  ne_* 
capezzale.  Affai  (lento  nello  infegnar  la  Dot- 
trina d  quella  M  roaza  gente  ;  di  inamerà,  che    ^  ; 
c  non  gi unfe  mài  colà  Predicator  veruno  che  «  *■  »•  P« 


we«iinTttb«Ji  quantivlnfidcli  v'erano,:*»™* 
i&MQ  i  Mi  libro  ;detbattefimo.Predicaua  c6 
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cognitione  dell'Incendiario  .  Somigliante  con 
fa  efleguì  il  Beato  Bertrando  Tempre  che  gli 
occorfe  di  poterlo  farer  accioche  gli  conuer- 
ti ti  noa  haueffer  occalìone  di  tornar  ad  ido-r 
latrare  . 

Tanto  era  il  rifpetto,e  la  riuerenza  di  que- 
gli huomini  verfo  lui,che  ftando  elfi  vna  vol- 
ta in  vna  Bettola, vfeirono  con  grand'empito 
con  tra  il  Majordomo  per  ammazzarlo  yttìà 
egli  fcappando  lor  dalle  mani  fi  ricouerò  in^ 
Chiefa,doue  ftaua  il  Beato  Bertrando, il  qual 
vedendo  il  pericolo    fattofi  loro  incontro  , 
ch'eran  pia  di  dugento ,  e;folo  con  la  preferii 
'  .    za,& autorità  fua  gli  trattennc,fedò il  tumul- 
to, e  (campò  colui  dalla  morte .  ..  . 
i  Roct  tra-     *  Invna  predica  il  Beato  Bertrando  agra* 
A. i.c.10.  mCnte  riprefe  vn  Indiano ,  hu omo  di  gfrafoi 
conditioneinTubara?  pur  Idolatra;  &  inc 
'     Capitano  della  gente  di  pace  fecondo  l'vfo  di 
r      quelle  parti  \  Colini  andaua  a  fermoni,  &  al- 
la l>ottrina  >  e  quantunque  ammogliatola* 
ueua  di  fon  erta  pratica  con  vna  Indiana  mari- 
tata. 11  che  oltre  al  Te  ffer  conerà  la  legge  na- 
turale ,  veniua  anche  da. gl'Indiani  coftumi 
prohibko  •  Il  fatto  era  pub  lieo,  e  tutti  ie  nc# 
doleuano  ,  fcandalizzauano  e'1  biafimauano 
molto ,  per  efler  il  matrimonio  tenuto  anche 
infra  di  loro  co  fa  muiolabile  :  e  fi  come  egli 
9  era  perfona  principale,  così  era  il  peccato 
pili  apparente,  Horaiaccndogli  il  Beato  gr» 
uinprenfioni  ,e  pubicamente  nelle  fue  pre- 
diche, 
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diche,  per  l'dfempio  pernitiofo,dicendo,che 
per  eiferinfedelc  non  èra  però  fciolco  dall' of- 
feruar  le  leggi  della  natura  ,  le  quali  vietano 
ogni  adulterio,  &  efpreffamente  comandano, 
che-non  fi  vfurpi  la  moglie  altrui.  Sentendoli 
di  ciò  troppo  al  viuo  punto  colui, e  dalla  col- 
lera (pinto  fenza  afpettàr  il  fin  delfermono,  •  -7  \ 
kuofli  in  piedi,  e  con  vn'arme  in  mano  fatta  , ^ 
di  palma  chiamata  in  quella  lingua,  Macana, 
ftando  il  feruo  di  Dio  quando  predicaua  su  ; 
la  porta  della  Cbiela  in  piedi,  tirogli  vn  col- 
po con  ambe  le  mani,  e  penfandofi  quell'em- 
pio d  hauerlo  colto  in  capo,  cadde  Tarme  in^ 
terra  preffo  à  pie  del  Beato ,  e  fu  il  colpo  fi 
grande,  per  efier  colui  di  gran  forza  ,  che  la-* 
punta  dell'arme  fi  ficcò  buon  pezzo  fotterra  , 
reftando  il  Beato  fenza  vn  minimo  nocumen- 
to, il  che  fi  tenne  miracol  grande  .  Mi  il  fer- 
uo di  Dio  nulla  sbigottito  di  sì  ftrano  acci- 
dente,con  l'animo  al  fuo  coftume  placato,fat- 
ta  alquanto  oratione,  fe  n'andò  à  dir  me(fa_-.: 
come  fe  non  haueffe  corfo  quel  gran  perico- 
lo d'eflere  vecifo . 

k  Gran  trauagli  fofferfe  il  Beata Bertran- k  r«*.  p. 
do  nel  conucrtir  quelle  genti ,  non  folo  da^  ^jVo7/* 
grhuomini,  ma  anche  da  Demoni  »  percoten- 
dolo  fieramente ,  in  particolare  quando  egli 
conuerti,  e  battezzò  vn  Capitan  vecchio,che 
ftaua  per  morirerper  lo  che  i  Demòni  lo  tor* 
mentarono  in  mala  maniera  ,  come  anche  fe* 
cero  l'indiano  ì  il  quale  vifitaco  dal  Beato  fi 

~  dolce 
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(  Accorgendofi  gli  aitanti  al  Caualier  Pa- 
*hi  t'  /'  tifone  Ribera  grauemente  malato  di  frene-  • 
*  wVà  fia  i  ch'egli  andaua  moì-effdo ,  pregarono  il 
"r«°  •     Beato  Bertrando,  il  quale  andò4  vifitarlo,e> 
trouandolo  in  quella  miferabilè  fmania ,  fat- 
to fi  portar  calamaio  fcrifle  alcune  fante  pa- 
role in  vna  carta: ,  laqual  legatagliela  coiu» 
vn  filo  alla  fronte  >  die  in  quel  punto  fteffo, 
la  cafa  tutta  cosi  gran  ftrepito ,  &  horfibii 
N  r u moresche  apportò  fpauento  grandiflìmo,c'l 

Caualier  infermo  ritornò  col  fuo  primiero 
giuditio ,  tal  che  fece  con  l'aiuto  del  B.  Ber- 
trando vna  buona  morte.  Il  quale  accortoli 
de  i  vari  penfieri,  che  fi  faceuano  fopra  quel  ■ 
che  potcua  effer  queiraccidente ,  fofpettan-  I 
dolo  alcuni  inditio  della  condannagion  del-  1 
l'anima  del  Caualiere,  di(fe, che  fi  confdlafle- 
ro  ,  che  ciò  era  fegno  anzi  di  faluatione ,  e^ 
con  ragioni  tali  il  prò uò,  che  ne  rimafer  tut- 
ti fodi  sfatti,  e  ben  con  folati- 
|  in  a.  P.    s  Trouandofi  il  Priór  di  San  Giofeppe  co* 
*****  Soppriore  grauemente  malati ,  domandaro* 
no  alcuni  al  B.  Bertrando  quel  che  fare b- 
~    be  feccedoto  de  Ili  due  inferni  iy  ri-  •  : 
<    -  >  •  fp o le,  che  amendui  m  orrebbon 
l'iftelfo  giorno:  fi  cornea 
,:  %cj7.avv2  .  auuenoe,c  fur  fepolji  ^ 
» v  r  s  di  Compagnia;*  :  :  - 
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S  Omandò  t'hFvbbicficnza  al  Beato  Ber- 
»  trando  fe  n'andaffei  Tubara  ■>  pér  ridur  tcr?°- 
quella  gente  :aUa<ognrtione  di  Dio .  Alla^ 
,qual  Cofa  effeguirt  prefe  i  foliti  iuoi  meli 
opportìiòii  ùtónflaiwca  Apoftolica.Non  vol- 
le mai  predo  di  fe  tener  alcuna  forte  di  vit- 
touaglia,né  meno  accettar  Quello  era  d'obli- 
go  |  Maeftri  della  Dottrina,  &  alli  Curati:ma 
tutt^  lafciaua  in  mano  al  Maiordomó  dell'In- 
die* Ù  qual  hau  cu  a  cura  di  prouedergli  il  man- 
giare^ tal  volta  ch'cffo  (chiamato  Francefco 
di  Ribera)  ftaua  fuor  della  Terra ,  il  pouero  .5 
Beato  fe  lapalfaua  fetìza  cibo  fino  alla  fera .  * 
Mangiaua  con  la  fua  folita  parfimonia ,  e 
face  ua  le  fu  e  foli  te  penitenze;  male  difcipli- 
rie  erano  con  catene  cji  ferro .  b  Habitaua^  b  in  ».  p* 
wa  piccola  più  rotto  Capanna  che  Camera  ;  J  £ol-*J7»* 
e  dormìua  fu  certi  legni  d  modo  quafi  d'vna^ 
graticola,  fenza  materazzo,  ne  lenzuola,  no 
capezzale.  Affai  ftenrò  nello  Jnfegnair  &Dot> 
trina,  d  quella  fi  rozza  gente  ;  di  maniera,  che  ; 
f  j^oii  siunfe  jBAi  colà  Predicator  veruno  che  «  *«  *•  ?• 
rwt^fruttQ.f*^^ quanto  eglrfccé  .Co*, 
uer  ti  in  Tu  bara  quanti  In  fide  li  v'erano,  come 

<KK«q4  o«ltóteQ;deibatcefimo.Prcdicaua  c6 
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tanto  fpirito,  che  non  era  predica  fenza  pian- 
%      to,  nò  fertza  compuntióneJ d  E  tnòltiich'era- 
Lui%V/  no  in  publico  peccato  mortale  ,  dalle  predi- 
fc*       che -,  e  dai  bàoh  effempio  dì  lui  tafciauan  lil* 
mala  vita,  e  fi  dauanoal  fèrmtio  di  Dio . 

Reftauano  coloro  ogni  hora  più  ammirati, 
parendogli  iknpoffibilc,chei  effendo  egli  huor 
mo  fi  dishurnanafle  coiiiquerfuo  modo  di  vi- 
uerese  però  dal  Demonio  inittgati  fccer  pruo- 
uà  di  tentarlo  col  m ezo  d  Vn a  molto  fcaltra , 
e  malitiòfa  Indiana:  come  fi  dirà  nel  Capito* 
lo  della  fua  Caftità.  c  Deuotiffimo  era  di  no- 
foi.i}72.  à  ftra  Signora  del  Rofario  è  però  nelle  fue  pre- 
tergo,    diche  perfuadeua  fempre  à  quella  /anta  diud- 
tione ,  alla  quale  per  tanto  più  accendere  gli 
animi  foleua  raccontare  alcun  bel  miracolo  • 
f  in  7        f  Vedendo  il  Demonio  il  gràue  danno,-chc 
foi."?^  pà  gli  faceua  il  Beato  Bertrando  con  la  conuer-^ 
wrso*     fione  di  tanti  Indiani  alla  fanta  fede ,  gli  ap- 
parue  in  forma  di  Romito,  dicendogli  non  fi 
ftàncàffe  tanto  d  conucrtir  quelle  genti,  per- 
.  che  era  fatica  vana  e  glie  n'haueua  compafr 

>r-    :  (ione,  cercando  con  mólte  ragioni  di  per  fila* 
derglr  quello ,  ch'eipreténdeua:  ma  dal;  fer^ 
uo  di  Dio  conofeiuto  con  altre  grida,  é  fpa^ 
uenceuoii  vrli  difparue  %  .j 
g  i*ft.c.$r.  ;  g  Ne  i  primi  giorni,  che1!  Seato  Bertrìm* 
»i  .4  m    do  andò  in  detta  Terrà,'  ftancto egli  là  Valisi 
*u**  di  San.  Michèle fotetwki Chiefa >r  fccctfim- 
trarui  vn  Indiano  co  vn  Bambino  i n  braccio; 
ni  e  c  tendo  gran  voci:  le  qu  ali  non  intendendo 

w.'UJ  *  "fl 
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il  Beato  le  dichiarò  L'Interprete,  dicendo  che  , 
l'Indiano  chiedeuail  battefimo  à  quella  crea- 
tura, che  fiaua  morendoli  :  Rifpofe  iLBeatOr 
per  qual  caufa  ciò  dimandaffc,  efiemkj  Idola- 
tra ì  Perche,  foggiunfe  lìndiano  ,  m'ha  det- 
to, la  su  quel  Monte  vno  fpirito  buono  ,  che 
tu  à  tal  effetto  venuto  fei  in  quefte  parti ,  e 
che  fe  verlerai  dell'acqua  fopra  il  Bambino , 
egli  farà  faluo.  Così  il  Beato  Bertrando  lo  , 
battezzò,  e  pofegli  il  nome  di  Michele  pren- 
dendo molte  gratie  d  Dio  che'l  primo  da  lui 
battezzato  nell'India  fe.ne  fofle  volato  al  Cie- 

0  \  *  9 

lo.  Ilche  raccontò  alcune  volte  il  Beato  Ber- 
trando ,  trattando  del  marauigliofo  effetto 
della  Diuina  PredelHnatione . 

h  Con  la  eflemplar  >  e  fonta  vita  s'acquiftò  h 
il  Beato  Bertrando  in  quelle  genti  opcnione  ' ,é 
e  tama  grande  di  Santo:e  fi  compiacque  Dio 
dar  tanta  'efficàcia  alle  fue  parole ,  che  nello  * 
/patio  di  tre  anni  conuertì ,  e  battezzò  di  fua 
propria  mano  piu  di  mille  e  cinquecento  In^- 
d  iani:  i  quali  à  perfuafione  di  lui  abbruciaro- 
no pubicamente  ceree  capanne  di  pagliaio- 
ue  conferuauan  lor  Idoli.  E  per  ifeoprir  altri 
luoghi  1  doue  gli  teneflero  aicofi ,  valcuafi  il 
feruo  di  Dio  dell'opera  de'fanciulli,!  quali  da 
luflnghe  allcttati  glie  li  infegnauano  -  Vna_* 
volta  di  notte  col  fuo  compagno  die  fuoco  i 
due  di  dette  capanne  d'Idoli  (  che  non  fumo 
mai  più  riedificate  )  di  che  prefero  fdegno 
grande>&  ogni  diJigcza  vfarono,per  venir  in 

co- 
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cognizione  dclllnccndiàriò  .  Somigliante  con 
la  eflegui  i\  Beato  Bertrando  Tempre  che  gli 
occorie  di  poterlo  fare,,  accioche  gli  conuer- 
'  titi  non  hauefler  occafione  di  tornar  ad  ido«? 
latrare  . 

Tanto  era  il  rifpetto,e  la  riuerenza di  que- 
gli huomini  verfo  lui,chc  ftando  effi  vna  vol- 
ta in  vna  Bettola, vfcirono  con  grand'empito 
conerà  il*  Majordomo  per  ammazzarlo  ;  iflà 
egli  frappando  lor  dalle  mani  fi  ricouerò  in^ 
Chiefa,doue  ftaua  il  Beat o  Bertru nd o,il  qual 
vedendo  il  pericolo  >;  fattofi  loro  incontro  $ 
ch'eran  più  di  dugento ,  e  folo  conia  prefen* 
za,&  autorità  fu  a  gli  trattenne>fedò  il  tumul- 
to, e  fcampò  colui  dalla  morte . 
inocttra.  *  In  >vna  predica  il  £eato  Bertrando  agirà- 
6.1.C.10.  mente  riprefe  vn  Indiano,  huomo  di  g?2nLÌ> 
conditone  in  Tubare  pur  Idolatra  ;  &  tra^ 
'  Capitano  della  gente  di  pace  fecondo  Tvfo  di 
quelle  parti  i  Codili  andau a  i  fermoni,&  al- 
la Dottrina,  e  quantunque  ammogliatola- 
ueua  difoneila  pratica  con  vna  Indiana  mari- 
tata. 11  che  oltre  al Tclìer  conerà  la  legge  na- 
turale v  viniua  ranche  da  gl'Indiani  coftumi 
prohibito  •  Il  fatto  era  pub  lieo,  e  tutti  le  nò 

dole uano  ,  ;  fcandal i zz au ano  1  e '1  b  i  afi  mau  an  o 
molto ,  per  efler  il  matrimonio  tenuto  anche 
infra  di  loro  co  fa  inu  io  la  bile  :  e  fi  come  egli 
-  ira  per  fona  principale  »  così  era  il  peccato 
più  apparente.  Hor  a  .facendogli  il  Beato  gr» 
Hi  ripre  rifiorii ,  e  publxcamentc  nelle  fue  pre- 
diche, 
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diche,  per  i'eflempio  pernitiofo,dicendo>che 
per  eiler  infedele  non  èra  però  fciolto  dall'of- 
feruar  le  leggi  della  natura  ,  le  quali  vietano 
ogni  adulterio*  &  efpreffamente  comandano* 
che  non  fi  vfurpi  la  moglie  altrui.  Sentendoti 
di  ciò  troppo  al  viuo  punto  colui,e  dalla  col- 
lera fpinco  fenza  afpettar  il  fin  delfernlono,      x  y?  1 
kuoffi  in  piedi,  e  con  vn'arme  in  mano  fatta 
di  palma  chiamata  iir  quella  lingua,  Macanaf 
ftando  il  feruo  di  Dio  quando  predicaua  sii  j 
la  porta  della  Cfoiefa  in  piedi,  tirogli  vn  coi* 
po  con  ambe  le  mani,  e  penfandofi  quell'em- 
pio d'hauerlo  coltoin  capo> cadde  Tarme  in^ 
terra  prelfo  à  pie  del  Beato ,  e  fu  il  colpo  fi 
grande,  per  efTer  colui  di  gran  forza  ,  che  la_, 
punta  dell'arme  fi  ficcò  buon  pezzo  foteerra  § 
reftando  il  Beato  fenza  vn  minimo  nocumen- 
to, il  che  fi  tenne  miracol  grande  .  Md  il  fer- 
uo di  Dio  nulla  sbigottito  di  sì  ftrano  acci- 
dente,con  l'animo  al  fuo  coftume  placato,fat- 
ta  alquanto  oratione,  fe  n'andò  à  dir  meffa^,: 
come  fe  non  haueffe  corfo  quel  gran  perico- 
lo d'efl'ere  vecifo. 

k  Gran  trauagli  fofferfe  il  Beata Bertran-  k  n  x.  p. 
<lo  nel  conuertir  quelle  genti ,  non  folo  da_,  tlffi* 
gl'huomini,  ma  anche  da  Demoni ,  percoten- 
dolo  fieramente ,  in  particolare  quando  egli 
conuertì,  e  battezzò  vn  Capitan  vecchio,che  * 
ftaua  per  morirerper  lo  che  i  Demoni  lo  tor- 
mentarono in  mala  maniera  ,  come  anche  fe- 
cero l'Indiano  ,  ti  quale  ville  aco  .dal  Beato  fi 

"  dolce 
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dólce  con  eifo  lui  della  battaglia?grafi(Je  che 
gli  facfcuano  quelle  beft ie  :  laónde  mettendo 
,  quiui  il  Beato  yna^Groce  fatta  di  canna  :  maè 
pi«  non  ardirono  nonvfolo  di  moìeftarlo  :  mi  . 
nò  meno  d'entrar  la  doue  l'Indiano  dimora- 
Uà-*  é  ''        '  ».:r.sr; 

i  rn  2.  P,    J  Mentre  il  Beata  Bertrando  ftaua  pur  io-. 

SfeVa°8  Tubarayhauendoriuelatione,  chevnamicot 
1  e,2J  4  fuo  del  Regno  di  Vale&aa  chiamato  Giaco** 
,  mo  Raffaello  Frances,  il  qua!  veniua  per  mai 
re  fourVna  ~Carauela  i  alla  vòlta  di  Carrage.-s 
na,  douea  patir  naufragioàl  feruo  di  Dio  fat* 
ta  prouuifione  d'habia  v  *e  rin  frenamenti  fe* 
n'andò  allariua*  doue  lo  troup  piilmorto  che 
vitto  ,  che  ^effendov  jì  fuo  vascello  dato  i  tra* 
uerfo,  *gli  raccomandato^  alia  Madonna  del 
Rofario  fi»  foluò  nuotando  vngiotfnio ,  e  duo 
noteit  che  fà  doppio  miracolo/  così  il  non  efc 
fer fi  annegato  ,  cornei!  non  morirdì  fernet  > 
e  d'angofeia,  nè  f efler  diuorato  da  quelle  be* 
ftie,chc  tante  ve  ne  Tono  in  quei  mari  :  e  fe-* 
non  trouaua  quiui  il  Beato. con  quei riftori  t 
nioriua  infallibilmente,non  haoendo  più  fpi-J 

<?  *  rito  JcUFd^tto patimento  ,  e  dallaiaxica ,  o 
i6  daHa.  paura:;  Ragguagliò ef^Giacximo  vil^ 
fuo  fratello  Giouanni  Robles  Rettord'En^ 
gpera  nel  Regno  di  Valenza, del  paflàto  acfci* 
dente  v  e  del  foccpr  ft>  haoato:dal  Beato  Ber-» 
t ran do ,  dal  quale  r iconofecua  la  vita  .  £  *or*ì 
nat©  il  Beato  i  Valcnaa  svolle  il  ftettor  fu* 
detto  ringraciafciaddU^percede  fatta  al  fra* 
SjJvi  1  tellpi 
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tetto  ;  mi  pregallo  i  i  Beato  lo  tenete  ce  1  atro: 
Pare  y'aiecìò  che  non  reftalfe  occulto  il  Mira- 
cola :delia  Beatifikna  Vèrgine  del  Rofario  *~ 
conferiti  che  fi  paiefaffe  :ì 

C  »  ^Entrando  vn  giorni  alcuni  Indiani  i  cafoj?^*^ 
nella  pkciola  habitasione  del  Beato  Be r tran-  «  tergo 
dor  il  videro  alzato  ita  tetra  in  eftafiipér  Ulx? 
qual  cofa(  che  ne  rimaferc*a*toniti)e  peri»-  ; 
finitealtre  fegnahte  oèfe,  clic  di  lui  tuttauiar* 
wdeuano  ;  gli  fi  fecero  fi  diuoti ,  che  quando 
eglivper  vbbidir  a'Supe*iori>doue  uà- andar  al- 
trove i n fecer  tutti  ogni  refiftenza  pofiibile  r^f"*^* 
perche  ei  non  pàrtiifedi  Tubara ,  di  douc  pur  tergo, 
dispartendo  ,ii  pianferoamaramentc^eftan- 
do*  fempre  di  lui  sì  cara,£  fanta  oieraoria^he^ 
gli  fanno  Grationi,inttOcand&lot«  e  pare,che^{"M2-P*r; 
perfua  interceisione,  fi  conferai  quel  Popolo  tergo, 
dsddouero  buon  Chriftiano  ;  e  gli  fi  moftra 
così  diuoto  ,  che  hanno  quel  fuo  pouero  aV 
bergo  conuerriro  in  vn  Romitopo;doue  non 
fòlo  gh*  Indiani;  ma. li  Spagnuoli  ancora»  e 
Preti*  à  Frati  di  quel  contorno >  ricorrono  i 


fooi  celefti  fauori. 


/.CAPITOLO  XIII 

:    Bi  quello  che  il  Beata  Bertrando  fece* 

nella Ter radi Cipaco*.      :  v 


DEputato  Vii  Beato  Bertrando  ad  infe^0  in  ^ 
gnar  la  Sanca  Fede  in  Cipacoa*  e  Paiua-  t***i*7* 
~  ♦  F         to  ;  ic* 
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toj  volcua  il  Capi  tan  Fraricefco  San  ci  z ,  come 
A  m m i ni  tiratore  ,  adeguarli  >  come  folito  era 
<ti  fercon  gli  aii£ i  Maelìri ,  Indiane  »  &Jn^ 
di  ani  gioua  netti ,  che  lo  feruiflero;  nià  non  li 
v  volle  U  Padre  :  dicendo  egli  cflere  vn  pou era 
,  Fraticello,  che  non  hauea  da  tener  famigliar 
come  li  fecolari:  folamen te  pernii  fe,  che  due 
Indie t ti  andaffero  à  veder  fuo  bifogno.I  quali 
accortili  lui  darli  fpel&rJa  difciplina  i  parti- 
colarmente quando  non  fi  mangia  carne  »  e 
però  lo  vedeuano  pili  dell'vfato  debole ,  e 
ìcolorito ,  Tandaro  dicendo .  Ricusò  Tempre 
.. .  -  la  limofina  offertagli  per  dir  MeiTa  f  Ila  quale 
edebraua  fecondo  la  intentione  di  chi  nel  • 
pregaua  ;  mà  faceua  quella  limofina  diftri- 
buirfi  à  poueri  bifognofi  .  Nello  ftefTo  modo 
volle  accettar  cofa  alcuna  per  Battefìmi>Ma- 
trimoni ,  Funerali  ,  ne  per  Melfc  da  Morti  : 
nè  galline ,  ò  dona ,  nè  qualunque  forte  re- 
gaglia  di  Parrocchiani .  Per  lo  che  vedendo- 

10  quelle  genti  d'ogni  cofa  tanto  difinteref- 
fato,  lo  chiamauano  communemente  il  Frate 

bTni.pm  di  Dio. 

fui  2367.  a     b  Confiderando  il  Capitan  Sanciz  la  gran- 
lcr*°  •     pouertd ,  con  cui  viueua  il  buon  Padre; e  che 
per  non  voler  in  cafa  Donne  che  lo  ferrife- 
ro, pafiua  di  feruitri,fece  ,  ch'egli  mangiafle 
contihuameote  in  cafa  dello  fteflo  Capitano, 

11  quale  quando  era  nella  Terra  lo  teneua  ai- 
la  propria  menfa  :  e  quando  era  alfcnte  ordì* 
nò  ,  che  folte  prouueduto  opportunamente; 

Mi 
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Mà  ìl.  buon  Padre  fc  non  gli  era  dato  da  man- 
giare ,  nè  meno  il  chiedeu* *  Il  cibo  fuoera^» 
pochiffimo  ,  elabeuanda  vii  poco  d'acqua^ 
leggiermente  auuinata:  fi  che  pareua  à  tutti, 
che  ciò  vedeuano  >  lui  viuer  *miracolofa* 
mento  .  .    •  r\.         -,    -  ,vir* 

Non  folamente  le  Domeniche ,  &  altre  fe- 
tte s  ma  anche  tra  fettimana  andauano  in  dir 
ligenza  le  genti  di  Cipacóa>e  Pafuato  ad  vdir 
fua  Mefla  ,  la  Dottrina,  e  le  Prediche,  eflendo 
loro  cofa  gratiffima  Tafcoltarlo ,  fi  come  jn* 
folita  il  frequentar  fuor  dell'ordinario  la 
Chiefa .  «  .  . 

c  Andando  vn'anno  la  ftagione  tatoafeiut- 
ta  9  che  fi  temeua  dVna  gran  careftia  *  ricorr 
fero  il  Signore  di  Cipacoa  infidele ,  con  altri 
molti  increduli  »  e  Criftiani  ancorala!  Beato 
Bertrando,  la  vigilia  di  Santa  Caterina  Mar- 
tire, pregandolo  à  far  orationi,  per  impetrar 
da  Dio  opportuna  pioggie }  accioche  non-, 
periffer  di  fame  »  Confidiamo  in  Dio,  lorri- 
fpofe  il  Beato,  e  nella  Santa  di  cui  domani 
facciamo  fefta ,  che  molto  può  con  la  Diui- 
na  Maeftà  fua,la  quale  pregheremo  fia  noftra 
intercelfora  riellaprefente  neceffitd.  Però  fa* 
rà  bene  fi  faccia  fpazzar  la  ftradalàfiho  al 
Monte ,  i  vifta  del  Mare,  e  quiui  intefler  vna 
infrafeata  ,  fotto  la  quale  fia  vn'Altare;  douc 
domattina,piacendo  à  Dio,andandoui  in  prò* 
ceffione ,  io  dirò  la  Mefla,  come  fi  fece,incer- 
ucnendoui  tri  tutti,intorno  d  mille  perfone  « 

Fa  Cele- 

v     -  Di 


«4  ì'  Uhro  Primo  delU  vitA ;    -  \ 

Celebrato  ch'egli  hebbe,  fece  fermooe  ^  fco* 
prendo  gli  artifici) ,  con  che  il  Demo  A  gli 
teneua  ingannati,  poi  narrando  la  rimagi- 
eliofa  vita  di  quella  gran  Santa ,  con  a*  al 
fine  fperanza  grande ,  che  Dio  concederete 
acqua  abbondeuolmente  (  fi  come  auueimel 
che  di  lì  à  poche  hore  cominciando  à  turbarl 
il  Cielo ,  e  ftringendofi  tuttauia  più  nuuole  _ 
«  più  feore  facendoli  ;  onde  s'inuiarono  alle» 
lor  cafe  ;  nè  furono  à  mezza  via  ,  che  fi  vide 
piùauuicinare,&  appena  giuti  alla  Terra  cad- 
dero acque  in  gran  copia,durando  per  tre  di 
continui  ,  e  ne  i  luoghi  circonuicini.  :  dalla 
\,  .  ,«  -,  quale  quell'aride  tèrre  opportunamente  in-  * 
zuppate ,  fi  fècer  così  feconde  le  biade,  che  ne 
feguì  vn  molto  fertil  raccolto . 
dm»  P.  ;  *  Volendo  il  Beato  Bertrando  paflar  à  ca- 
fol.        ^110  ja  Cienaga  del  Manfaniglio,  il  Capitan 

a  te,8°*    Francefco  Sancii fecelo  trattenere,  parendo- 
gli il  fiume  all'hpr  troppo  groflo  ,  e  per  affi- 

curarfene  ,  fi  mife  egli  in  acqua  in  mezzo  a 
due  negri ,  ignudi .  Non  varcò  egli  molto.che 
gli  fi  affondò  il  Cauallo,  &  egli  i  nuoto  qon- 
duflefi  all'altra  riua  :  di  doue  à  gran  voco<> 
configliaua  il  Beato ,  che  non  s  arnfchiaflt, 
à  quel  gran  pericolo  ,  e  che  gli  haueria  tro-  _ 
uata  vna  barca .  Il  Beato  prefo  vn'altro  var- 
co ,  e  fatto  il  fegno  della  Croce  fopra  l'ac- 
qua, lo  trapafsòà  piacere. 
e  io  ».  ?,  r  e  Trouandofi  per  viaggio  nella  punta  delie 

Jcaci,  voleuano  il  Capitan  Sanciz,  e  fra  Die- 
go 

) 
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go-  Sciauerio  compagno  del  Beato  Bertrand 
do  far  colar  ione ,  c  e  cominciaua  à  prepararti  « ln  1 
vnà  grotta  pioggia .  Laonde  fi  mife  il  Beata  A  oU*'* 
far  oratione,doue  fer  mandofi  vìi  poco,lo  chia* 
mauano  perche  andaflfe  à  riftorarfi  alquanto 
con  cffo  loro .  Priego  (  rifpofe  il  Beato  )  U 
Madonna  del  Rofario  t  che  ci  guardi  da  quel- 
ita pioggia,  per  che  non  tengo  con  che  coprkv 
mi  :  e  fiì  eflaudito ,  conciofia  che  la  doue  effi 
erano  >  non  cadde  goccia ,  e  quiui  d'intorno 
piohbe  in  maniera,  che  feguendo  il  cammino 
ae  videro  aperti  fegqi .  • 


••I 


CAPITOLO  XV. 


A*  i 


?Di  quello  fece  il  B.  Bertrando  in  Sepsncoa-* 
in  Petua,  &  in  altri  luoghi .  . 

...... 

PRredicando  il  Beato  Bertrando  A  gli  In-  •  in  u  p. 
diani  fotto  al  Monte  di  Santa  Martano  4 
Conuertì ,  e  battezzo  pid  di  quindici  rnila^* 
b  Dopo  quefti  trouò  due  popoli  di  Caribes 
chiamati  Sepencoa,  e  Petua ,  dòuc  adoraua*  £1*3*** 
no  l'óffa  d'vn  loro  Sacerdote  molto  antico  , 
che  vifsuto  era  in  quelle  parti:&  A  permiano- 
li  c  del  Demonio  pa2zafné te  credeuano,che  Ct 
mancate  foflin  loro  queU'oflà,caderebbe  lo* 
foprà  il  Cìelo.Per  la  qua!  cota  le  confèruaua* 
no»  &  honorauano  d  marauigl ia  ,  facendolo 
auanti  lue  fefte,  e  ridicolofe*  pazzie  .  Hau'cn- 
do  il  Beato.  Bertrando  tentato  più  volte  di 
i >  i  ,  f    3  trar 
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trar  que*  cicchi  da  tanto  errore  ,  mà  Tempre» 
in  vano  >  fi  doleua  che'l  Demonio  sì  mifera- 
mente  li  teneffe  ingannati .  Pur  quando  i  Dio 
piacque»  leuò  fegretamente  la  caflecta  doue^ 
Aauano  lofla:il  che  rifaputo  da  gli  Indiani»!*» 
voleuano  vecidere:  mi  da  gli  Indiani  coniar- 
ti t  i  fu  difefo,  e  condotto  in  faluo,  in  vn'àltra 
Terra  quindi  quattro  leghe  lontana  :  doueei 
portò  feco  roto  • 

Vedendo  gli  fcherniti  Indiani  di  non  poter 

Subitamente  ammazzar  il  Padre  ,  per  timor 
e  Conucrtiti, che  molti  erano  9t  molto  la- 
jnauaro,  concertarono  con  vn  maluagio  vec- 
chio Sacerdote  Idolatra ,  che  auuelenafle  il 
Padre,  in  vna  beuanda;  fecelo  quel  reo  huo- 
mo  :  e'1  feruo  di  Dio  da  mortai  febbre  reiiò  » 
fubitamente  afl'alitQ,  che  gli  ardeua  lo  ftoma- 
co>e  tutto  il  ventre  ;  haueua  in  Tua  compa- 
gni! due  negri  da  lui  conuertiti  »  che  f  aiuta- 
vano in  quel  tormento,  il  quale  foffcriua  egli 
con  allegria,  e  con  defiderio  afpettando  ftaua  , 
la  morte  i  Vna  cofa  fola  (difle  il  Padre  )  gli 
daua  pena ,  &  era  il  non  hauer  Sacerdote  ad 
amminirtrargli  li  Sacramenti  .  Confolauafi 
però  con  il  Crocifitto,  che  teneua  nel  fuo  Ro- 
fario,  e  con  lagrime  raccomandaua  l'anima.* 
fui  i  Dio.  Nel  qual  eftremo  trouandofi.  ecco 
venir  cinque  Capitani  di  Mori  conTue  ban- 
diere, e  fi  gli  tolfer  la  cafietta  con  Tofla^  • 
Nel  quinto  giorno ,  ch'egli  hauuto  haueua^ 

il  veleno ,  vomitò  miracolofawentc  vna  Ter» 

pe> 

> 
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pe ,  e  cosi  rimafe  libero  affatto . 

Il  qual  miracolo  narrando  il  B.  Bertrando 
a  più  fuoi  diuoti, particolarmente  d  Maeftro 
Natale  Rettor  di  Torrente,mofh,aua  graadl- 
fpiacere  di  non  eflere  ftato  fano  quando  tolte 
gli  furon  l'offa  (che  per  il  gran  male  era  fuor 
di  fe)  che  fe  hauefle  hauuta  fanità,hauerebbe 
anzi  perduta  mille  volte  la  vita,  che  lafciar- 
fele  torre:  &  accufaua  il  veleno  ,  per  che  non 
i'vccife;  aggiugnendo,  Se  ò  beata  morte',  con 
la  quale  fperar  poteuo  la  palma  del  martirio» 
c  felice  il  Padre  Carmelitano  ,  che  auuelena- 
to  dal  Sacerdote  medefimo,  in  poche  hord* 
confeguì  sì  alta  ventura  . 
-  Vdito  gli  Indiani ,  che  il  Beato  guariua^ 
dell'accidente,  s'vnirono  più  di  trecento  ar- 
mati di  frezze  per  ammazzarlo  :  per  la  qua! 
cofa  vno  delli  due  fopradetti  negri, penfando 
così  poter  difendere  il  Beato,piìi  amorofo>& 
animofo,  che  accorto,  caricò  vn  archibugio: 
mi  il  Beato  glie  lo  fece  deporre.  Vn  Signore  ' 
poi  molto  prencipale,e  dal  feruo  di  Dio  con- 
uertito ,  frapoftouifi ,  lo  fottraffe  da  quel  pe- 
ricolo ,  onde  fattoti  il  Beato  auanti ,  e  chia- 
mati i  primi  di  coloro ,  cominciò  à  fauellar 
col  folito  fpirito ,  polendo/i  della  loro  perdi- 
tene ,  e  pervadendoli  i  conofeer  hormai  le 
gran  bugie  del  Demonio  :  poi  che  ne  il  Cielo 
gli  era  caduto  addoffo,  ancorché  fuifero  flati 
fenza  quell'olla  ,  ne  fucceduti  erano  gli  alrri  «  Tn  i.par. 
minacciati  difoftri.  «  Dalle  quai  parole  ,o  55S5^* 

F    4  daj. 
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dal  non  hauer  il  veleno  ?(del  qualteneuafip 
*antafperienza)bauuto  forza  «di  £ar  fuo  e<Fet>- 
co,  fi  arWnollironddi  forte ,  che  pentiti  delr 
l'empio  misfatto  f  vnitaniente  fi  proftemaro- 
*io  al  Beato,  promettendole  emenda  ;  4  cho 
aggiunteui  nuoue  ammonitiotii ,  fe<ne<oa- 
«ertì  vna  gran  parte,  e  forono  dalJteato&u;? 
tezzati .  '  •        ■  <> 

aiocitt*^  a  Domandò  il  Beato  ad  vnSignorotto,pert 
a.  ••  eie.  chc  hOTeffe  traiafcjato  Mandar  à  fue  predi* 

che';  rifpofe ,  che'l  fao  Demonio  haiKua  mi* 
cacciato  dvecider  lui  conia  moglie ,  e  figli , 
fe  più  v'andaua .  Hor  andiamo,  ripigliò  il  Bf  ' 
c  vediamo  il  poco  ch'ei  puote>&  in  ^rriuandp 
percoffe  con  la  puaca  del  piè  queifldoJo  ;  nè 
fi  vide  far  fegno>nè  mouimento  alcuiiQtpruQ* 
uà  più  volte: fatta  dal  Beato ,  e  con  vn*  tàlo 

1  conuertì  quel  Signore  pocQ  dianzidetto,  che 

gli  faluò  la  vita.  ;* 

c  intu  ci.  c  si  prefentarono  vna  volta  al  Beato  più 
di  i5oo.  Indiani  ittfieme  dVn  luogo  ,  doue* 
egli  non  haueua  potuto  conuertirne,fuor  che 
due  foli,  facendogli  inftanza  che  gli  inftrujffe 
nella  fiè  Chriftiana,e  domandati  da  che  molli 
i  quella  rifolutione  ,  rifpofero,che  nel  cele? 
-brar  vna  &fla,  nellaqiute  erano  li  due  India, 
ni  battezzati,  inuocando  al  coftume  loro  il 
Demonio,  gli  apparue  in  molto  horribil  fìgu- 
ra,dicendo,come  m'inuocate ,  trouandofi  qui 
frà  voi  due  Chriftiani  /  leuatemegli  dinanzi  * 

•  '  ,     &  in  quefto  videro  comparir  va  huomo  vefti-j 

to 
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to  alla  Chriftiana  preflb  al  Demonio  i  il  qual 
difle  eflerui  mandato  dal  Beato  Bertrando?, 
per  dichiarar  loro  ,  come  il  Demonio  gli  in* 
gannaua  >  e  quiui  difpiitando  gran  pezzo  in- 
iiejne,  reftò  alla  fine  il  Demonio  conuinto,e-# 
ipariro  ambedue  ;  Per  la  qual  cofa  veniuano 
à  farfi  Chriftiani,il  Beato  tutto  lieto,  haoeo* 
doli  prima  infioriti,  gliJbattezzòv  ! 

f  Hauendo.il  Beato, battezzato  vn  Indiano  f  iufb  c.f. 
decrepito,  e'infermoj  l'aiutauaà  ben  morirei 
e  lafciatolo  fol  tanto,quanto  fù  l'andar  alla_p 
iua  habitationeial  ritorno  trouatoui  vn'altro 
Indiano  ,  che  lo  ftàua  peruertendo ,  ilfieato  ;  : 
lo  difeacciò,  e  riconfermato  l'infermo  nella.* 
fede,  morì  Chriftianamente . 

g  Gran  diligenza  mife  il  B.  Bertrando  per  s1»*** 
conuertir  vn  Sacerdote  Indiano  huomo  di 
gran  giuditio  ,  penfando  laconuerfion  di  lui 
douer  giouar  à  quella  di  molti  •  Raccomjm- 
dofìi  4  Dio  per  tal  effetto  più  di  due  anni , 
con  Mefle,e  con  penitenze  paflato  detto  tem- 
po, quando  meno  itcredeua ,  mandò  l'India- 
no, qual  era  grauemente  malato ,  i  chiamar- 
lo; e  chieftogli,  che  volefle,rifpofe,lui  crede- 
ua  Dio  onnipotente  hauer  mandato  al  mon- 
do fuo  Figliolo,per  infegnar  à  gli  huomini  la 
via  del  Cielo,  e  che  era  morto  in  Croce  per 
liberarne  dal  peccato ,  e  dal  poter  del  Demo- 
nio .  E  per  tanto  volen^  riTer  Chriftiano . 

Il  Beato  vedendolo  nella  fede  ben  inftrut- 
to,lo  battezzò ,  il  che  fatto  cominciò  l'infer- 

4**3  mo 


m  ' 
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ino  Ì  tremare,  e  domandatane  la  cagion  e,ri- 
fpòfe  >  che  i  Demoni  in  figura  di  beili c  feroci 
minacciauano  di  tagliarlo  in  pezzi  ;  perche^ 
hauendoto  efli  tanto  hon orato  in  vita >  e  fat- 
tolo maggior  di  tutti  quei  Sacerdoti, egli  al 
fine  gli  abbandonaua.  Il  che  vdendo  il  Padre* 
fece  vita  Croce  di  giunchi ,  &  appefala  al  ca- 
pa del  letto»  par tilfi  •  Tornato  poi  raccontò 
l'Indiano, che  vn  Demonio  Aato  era  alla  por- 
ta vriando,  mà  che  non  haueua  mai  ofato 
d entrami.  t  l  :  ^.  , 

SiT  «?r#  ri  h  ftocnr*  parimente  di  conuertime  vn'al- 
4      tro  pur  prencipale ,  il  quale  infermatofi,prc* 
gò  il  Beato  che  il  battezzate ,  e  mettendo 
fuora  il  Beato  vna  Cpoce,  diflfe  l'Indiano,  eh* 
non  occorre ua :  di  che  marauigliato  il  Beato, 
dubitando  colui  fi  foffe  pentito  :  feguì  nondi* 
meno,con  la  Croce  in  mano,perfuadendolo  X 
j>crfcuerar  nella  (anta fede.  L'Indiano  & 
accennò  con  mano  vn  luogo ,  o 
;  diffe  quiui  effergli*pparfa  vna 
<<  Croce:  e  però  hauerdet-         f  " 
-      .        to  ,  che  non  faceua  ^  i 

.*/  !  bifognod'at-  • 
.  :  traìi:  -~    *-;"  ;  r  r  r'f 

~>   >•   e  domandando  nuouamente 
4  ilBattefimo,glic 

#  •  *<      •  -  , 

ivi        ..•-.>..■'•  T,;5«OCJi0j 

'  Capi- 
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2>i  f      r*#V  2totf*  L uigi  Bertrando  fictJ 

• .  •  *    *  • 

O  Tette    il  Beato  Bertrando  pei1  Vicario  «tu»** 
ji3  e  Parrò  eh  ia  no  anche  nella  Terrari  Tev  JJJ|£f*Ì 
nerife,  doue  con  la  lolita  diligenza ,  efanta_, 
vita  cercò  di  conuertir  quella  gente, alla  qua- 
le col  moftrar,fecondo  le  occafioni  predi can- 
do,  vn  Crocifiifo ,  fece  con  eflb  frutto^  partii- 
colare  •  b  Habitaua  allhora  quitti  Ifabella.»  b  m  %*fm. 
Mexia  moglie  diGiouanni  Bernal  Comaien-  SJjjSJ** 
dator  del  luogotla  qual  fi  confeiTaua  col  Bea- 
to, e  foleua  ne'  fuoi  trauagli  ricorrer  i  lui:  e 
quando  ciò  le  occorreua  >  andaua  in  tempo 
che  poteua  prima  vdir  la  Tua  Mefla:  e  Tempre 
che  con  tale  intentione  vi  andò, il  Beato  fini- 
ta la  Mefla,fenza  eiTer  chiamatole  domandai 
11  a, ciò  che  voleua.Da  che  s'accorfe  la  Signo- 
ra^ Beato  hauer  profetico  fpirto.  E  però  de* 
fiderando  fapcr  il  fine  di  fuo  marito  ,  per  ef- 
fer  egli  perduto  nel  giuoco,ne  lo  pregò ,  afc 
fermando  fe  efler  per  ciò  la  più  afflitta,  e  tra* 
uagliata  donna  del  mondo  :  le  rifpofc  fiuma- 
namente che  non  prendeiTc ciò  per  trauaglk»  t* 
ma  fi  bene  gli  accidenti,  che  le  fouraiiauano, 
li  quali. farebbero  maggiori  aflài  fenza  com- 
paratane: fi  come  auuenne,chc  ne  patì  gran- 
•::rr»  diffi- 
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d  i  (fimi ,  tra  quali  fu  lefler  a  t  co  fficata  >  ondo 
hebbe  lOiio  Sant;o>  ma  non  morì  •  <-j 

Quèfta  medefima  Signora  ftandó  in  Carta- 
gena  grauida  di  molti  me  fi,  pregò  il  Beato  X 
<iirle  fe  hauerebbe  buon  parto ,  e  fé  farebbe 
di  mafchioò  femmina,*  forridendo  rifpofe-** 
che'l  primo  nato  al  Mondo  fu  rhuortio(volen- 
do  dir  the  farebbe  vn  figliò)  il  quale  dal  Bea* 
♦     .    to  Bertrando  fii  battezzato  :  e  diìì  ad  alcuni 
meli  di  nuouo  là  Signora  pregò  quel  che  fa- 
rebbe di  detto  fuo  bambino  ;  dirtele  ,  che  po- 
co farla  virtù  to,  come  fii,  hauendoglielo  Dio 
leuato  fri  poco  tempo . 
d»».ftr;   ;  c  Haueua  la  fteiTa  Signora  in  Tenerife  vna, 
ibi.  1400.  f^^g  detta  Girolama,la  quale  ogni  volta* 

ch'andaua  in  Chiefa  con  la  padrona,  il  Beato 
le  faceua  il  fegno  della  Croce  in  frontejal  che 
gran  rifleffione  fé  la  Signora  :  Accadde  '",  che 
•  trasferendofi  il  Beato  due  giornate  lontano  à 
confeffare  ,  Ja  feruente  infermatafì  pafsò  al- 
l'altra vita  .  Ritornato  fri  pochi  giorni  il 
Beatogli  die  conto  la  Signora  di  quella  mor- 
te •  E  che  penfate  voi,  difle  il  Beato  alla  Si* 
gnora,  che  fòfTe  quel  mio  fegnarla,  fe  non  che 

10  le  vedeua  ,  e  la  morte ,  e  la  ialuatione  vi* 
cina~»?.   !.  *  r'  ;  : 

dio»     "  d  9Hando  -H  Beato Bertrando^fù  ad  infe- 
§*ì*il%?  gnar  in  quella  Terra,  habiraua  in  vna  Cafet* 
ta  giunta  alla  Chiefa ,  e  foleua  mangiar  in-, 
cafa  d'vn  Caualicre  fuo  grand'amico.  Da  poi 
che  il  Beato  vi  ricornò,  in  occafione  della  fu^ 

parti- 
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partita  per  Ifpagna ,  il  medefirho  Caualiero 
fece  ttattenerJó:in<  fira  cafa ,  mehtre  fi  veni- 
uanoì  aHeftédo  la  vktfouaglia  con  Maitre  cofe 
neceflàrie  al  viaggio  per  Maré-  Il  feconda 
giorno  della  fua  giunta  qui  ni  *  arriuò  nuouaf 
di  Cartagena,come  haueuano  banditala  par* 
tenza  della*  flotta,per  tra  ottorgiorni:  de  qua- 
li pacatone  ire,  diffe  il  Cauàlièfe  airhofpite. 
Padre  Fri  Luigi ,  la  prouifione  per  la  fua  na- 
uigatione  c  all'ordine ,  vadafene  alla  buoru 
hora  à  Cartàgena^prima  che  la  flotta  faccia-* 
vela:  cui  il  Beato  rifpofe .  Il  Sigtìore  Dioiche 
inuiata  m'ha  licenza,  per  tornarmene  in  Spa- 
gna, fari  che  non  parta  la  flotta  fenza  di  me  : 


trattenendoft.  :  .     - \z-  $  ,\  *>    <•  ri*  >u 

Auuenne  che  tra  15.  giorni  partorì  la  mo- 
glie del  Caualiere*  la  quale  haueua  il  Beato 
confeflata ,  con  battezzar  ancora  la  Creatu- 
ra ,  &  vfccndo  egli  fuor  di  cafa  lafciò  detto  » 
che  i  modo  veruno  lafciafTer  quella  Signora^ 
fola:il  che  poco  auuertendo  le  donne,veden- 
dola  addormentata  fi  aflìcurarono ,  fenza  ri- 
cordarfi  deHauuertimento,  d'abbandonarla . 
Quefta  paurofamente  deftatafi  per  ilgraiL* 
Crepito  che  faceua  in  quelle  Camere  vn  fer-* 
pente  de  i  più  grofii ,  che  fi  troujno  in  quella 
campagne  ,  vguale  alla  cofeia  d'vn  huomo  , 
tutta  if^imorita  alla  fiera  vifta,  nuda  faltò  di 
Ietto ,  dandofi  con  alte  grida  à  fuggire  >  hor 
qui,horliper  lacafa,correndoNfingiiì  al  cor- 
ica-* tilc  f 
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tilc  »  nel  qu al  tempo  fpirando  vn  venticello 
frcfco  di  Marc  ,  ne  reftò  la  Donna  trafitta  i 
morte.  Airhora  s'accorfer  le  Donne  UelTau- 
uer  ti  mento  del  Beato,  di  non  lafriarla  ibla_,  » 
la  quale  più  morta  che  vina  collocata  in  va 
altro  lctao»indi  à  quattr'hore  fpirò  • 
-  Il  dì  feguente  feppelirno  il  cadauero ,  &  il 
Beato  detta  Meffa  per  l'anima  fua ,  fermonò 
ancora»  e  fornito  il  funerale  ri  t  or  novene  col 
vedouo  hofpite  i  cafa:  doue  mangiando  di  (Te: 
Il  Signore  Dio  m'ha  qui  trattenuto ,  perche 
io  pagarti  à  Vortignoria»fi  come  ho  fattoria-» 
vittouaglia  appreftatami;però  che  hoconfcf- 
fata  la  Signora ,  mi  fon  trouato  al  moriremo 
vegghiato  quefta  notte  fopra  il  cadauero»  ho 
detto  Mefla  per  lei,  ragionato  in  fua  lode,  o 
battezzato  il  bambino;  altra  moneta  non  ho,  . 
con  che  pagar  la  tanta  mercede  fattami/ 
Quello  che  di  più  occorre  fi  è»  che  auuerto 
Voffignoria  ehe  à  verun  modo  lafci  entrar  in 
cafa  fua  vna  Donna  ,  che  tri  pochi  di  verri  à 
trouarla9  perche  altrimente  offenderà  Dio. 
con  lei,  e  ben  torto  ùaftigata  ne  farà  con  la.» 
morte.  Il  che  tutto  auu erotti  :  conciofia  cho 
comparue  la  Donna ,  egli  le  pcrmifle  l'adito, 
cadde  feco  in  errore  (e  quel  eh  e  peggio  era-. 
&a comare)  e  dimandò  difpenfaper  ifpofar-* 
la.Ma  innanzi  Tarriuo  della  difpenfa>Dio  con 
la  morte  di  lei  vendicò  loffefa,  tutto  prima_> 
che  finiffe  l'anno  del  minaccieuol  pronofti*- 

co.  :  ,  •■  -  *  ■  ^ 

,  *  Tanto 
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e Tanto  grande  fu,  &  i  la dwotioàc del «*«  «  h 
popolo  d'Tenarife  vcrfo  il  B.  Bertrando ,  che-  ,f* 
in  particolare  Luigi  Vafquez  de  Gucuara^ 
Gouernator  ordinario.,  non  potendo  trouaf 


altro  di  lui,  procurò  d'hauer  il  libro  dri*Bac<* 
tcfimo,doue  erano  molte  fofer kaoni  di ifba-*  7 
mano:  così  tagliatene  alcune  carte ,  le  cufto- 
diua  come  Reliquia,  ne  mai  volle  reitituirlc, 
fe  non  forzato  dalla fcom unica,  Alloggi di 
con  iennmen  co  di  quel  Capitolo ,  con  moka 
ftima  fi  conferuanp  ih  Sagreftia . 

j     ' .        '•  »       .  '  'J  fi ^  rt  »  i*%  r*  j  *  '  '  .1  :*■»  r"  •  **n    *"M  '  ••  »  ■  ■  « 

CAPITOLO     XV  LI.*. 

*  *  * 

Z)i         il  Beato  Luigi  Bertrando  feteJiL** 

Momjoixì  &  àltroue .  - 

Mi  »      t  1  '  *  *         A  •  •  »      »  \ 

P Re  dico  ■  etiandio  il  Beato  in  Mompoix,  «J«  ■  p*u 
doue  con  lVfata  Santità  di  vita  accomr  urg*!**  * 
pagnaua  le  fue  parole  ;  per  il  che  face ua  ma- 
rauigliofi  effetti,  e  tanta  fiì  la  fama  quiui  ac- 
quetatati ,  che  con  altro  noi  chiamauano,che    J  „  4 

col  nome  di  Santo.  »...  ,  ;  . 

Il  Capitan  Bernardo  de  Bentacourt  vdi-*  . 
tolo  predicar  la  Feria  fella  di  Lazzaro, andò 
verfo  la  feconda  hora  di  notte  i  prtgarlosthe      .  ,i 
la  mattina  feguente  volelfe  afcolparlo  in  con- 
fezione, e  giunto  alla  cella  aprendo  vn  poco» 
c  pian  piano  la  porta, vide  per  la  entro  vna-*  1 
luce  grande,  come  di  molte  candele  accefe,& 
auanti  l'Oratorio  il  Beato  Ber  tritio  inginoc- 
chio- 
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4  -     chiotti  :  vide  anche  due  Venerandi  >  &  Mae- 
ftofi  Signori  con  le  vefti  come  raggi  di  fole  »  f 
volendo  curiofamente  veder  meglio  tal  vifio-; 
ne,  non  potè  nè  paflar  più  auaari,  ne  ritornar 
indietro*  sì  era  ioprafatto  dallo  ftupore^e  dal 
tremore»  che  gl'occupò  la  perfcna  tutta  :  mi 
nello  sforzo  fatto  di  muouerfi,vrtata  vn  po- 
co la  porca,  ilB.  Bertrando  riuolto  vcrfo  lo 
ftrepite  *  alzoffi ,  Se  andò  i  quella  volta  per 
veder  chi  fofle  ,  e  per  intender  che  fi  voi  effe  : 
:        ,Mà  il  Capitano  tutto  foflopra  >  e  fuora  di  fe  * 
non  feppe  in  quella  gran  confufione,che  fi  ri- 
spondere: e  sili  Beato  "nòti  Kàiiitaua  ad  vfeir 
<li  cafa,  egli  non  era  per  faperne  mai  ritrouar 
la,  mzS  l  fanti,  da  lui  veduti  paruengli  Saiitd 
Ambrogio,  e  San  Toraafó  d'Aquino:  &  inter- 
rogato, qual  cagione  haueife ,  che  quei  duo 
uni  •  \  fo&r  li  Ifetti  Santi ,  rffpofé,per  efler  fimiii 
à  i  Ritratti  che  più  volte  hauea  veduti  di  lo- 
ro ,  e  che  per  venti  anni  gli  continuò  nella-* 
memoria  cotal  credenza  . 
Un  *par.  1  b  Celebrando  il  B.  Bertrando  Mefla  $  fatta 
frL        la  confccratione,  detto  Capitano  lo  vide  in^ 
ertali,  e  parendogli  di  far  bene»  volle  andar  à 
1        tirarlo  per  la  pianeta.  ......  ? 

«  i«  t»p»r.    c  Ad  vo  Giouanc  di  Efpeleta  vicino  a  Mom- 
Mt        poix  d'anni  40.  profetizò,che  larebbe  arriua^ 
to  à  i  cinquantaima  che  non  li  patterebbe  :  e 
tanto  auuenne  ,  che  entrato  nel  cinquantefi-, 
mo ,  caduco  in  vna  infermità  >  di  quella-. 

In 


Digitized  by  Google 


Vel*B  Lu'igt  Bertrando >C.X 'VII.  97 

i  In  vn  luogo,  Turuaco  detto,  conucrtì  vn  à 
giouine  chiamandolo  al  Battemmo,  Luisi ,  il 
quale  alleuatolo  in  fanti  coftumi ,  lo  feruiua 
poi  a  Mefia:il  che  fpiacendo  molto  al  Demo-  " 
nio,  in  occafione  che  quegli  Indiani  il  pre-  ' 

gauano  i  concedergli  del  Maix  (  che  è  il  loro 
fermento  )  rifpofe  l'Idolo,  che  mai  non  con- 
federiate non  gli  facrificauano  Luifetto  Per 
qual  cofa  apportato  che  il  Beato  folle  af- 
fente,  lo  rapirono,  e  facrificaronlo.  Tornato- 
il  Beato,  e  domandato  di  Luigi,VOIeuan  dar- 
gU  ad  intendere  lui  efìère  fiato  diuorato  da^ 
1  Caymanes.che  fono  animali  limili  i  Cocco- 
drilli ,  i  quali  fpeflo  vfcendo  dal  fiume  gran-  • 
de,  diuorano  i  viandanti:  mi  il  Beato  finen- 
do la  malitia  del  Demonio,  e  di  quelle  genti  - 
ne  fent,  da  vna  parte  grandiffimo  difpiacerer 
mi  d  altra  s  allegro  del  merito  di  quell'ani- 
ma innocente . 

«  Predicando  egli  nellìfola  di  San  Tomafocr-..  h 
ali  ombra  d  vn  Platano,  era  in  quella  grande 
vdtenza  vna  moltitudine  di  mali  Indiani,  che 
cmpiutcfi  le  mani  di  faflì  voleuano  lapidarlo* 
di  che  auuifandonelo  vn  ecclefiafticó ,  quàl 
era  m  fua  compagnia  ,  e  configliandolo  i  la- 
nciar la  predica ,  &  a  pattirfi  quanto  prima  di 
li:  g  i  nfpofe.  Non  temete ,  che  non  haue'an 
tanta  forza ,  non  folo  d  annotarmi  vna  pie- 
tra, ma  ne  meno  di  farci  alcun  danno,  e  con- 
tinuando fua  Predica  hebbe  tanta  vimì ,  che 
in  vece  di  offenderlo,  andarono  pài  di  dueen- 


94.  y  LibroVrimo Malora      \  ' 

•cadi  al  fin  del  predicare  ,  fe  girandolo 
-  con  molta  diuòtione,  e  fi  conuertiroco  ,e  % 
rpno  da  lui  battezzati . 
LiV'  p"  -  f  Trasferitoli  poi  ad  vp'alcralfolardetta^i 
kt$V  Capo  ni  San  Vincenzo,accoinpagnato  darpoU 
ti  b  atte  zzati,  &  altra  gente  :  predicando  con 
numerofa  vdienza  in  vna  fpatiofa  piazza^»  > 
venne  vn  prencipale  deilìfola  ad  afcottarlo$ 
mellito  dVn  drappo  roffo  alia  lunga»,  fenzìui 
$aUe,  e  fcarpe,  e  con  pendenti  all'orecchio: 
finita  la  Predica  s'accoft©  al  Beato,chiedendo 
gli  dichiarale,  checofa  era  quello  predicaua 
di  Crocei  e  che  cofa  foiTe  la  Croce ,  <:he  defi-  , 
deraua  di  vederla  .11  Beato  per  dargliela  ben 
ad  intendere  ,  appreflatofi  ad  vn  grandiffimo 
tronco  d'arbore  di  quelli  ,'che  faceuan  quiui 
verona;  e  compoftofi  con  le  braccia  diftefe  & 
inodo  ri  Crocififlb  ,  nello  allontanarli  dal 
tronco,  refiò  iui  nello  fteflò  luogo  imprefla^, 
l  imagine  della  Santiflima  Croce  :  della  cui 
rnarauiglia  rimafe  tutta  quella  gente  con-» 
ammiratione  grandiffima,  &  alzarono  gran-* 
yod.JL'haomo  principale  andò  co  gra  fretta 
f lja  propria  fua  habitatione,  d'onde  fra  poco 
ritornala  doue  era  ii  Beato  Bertrando,&  in- 
ginocchiatoglifi,  prima,  lo  prefe  per  mano,c 
conduflelo  fecoajla  fuacafa  \ doue  fi  tratten- 
ne il  Beato  in  compagnia  di  Girolamo  Fer- 
nandez  da  noue  giorni  :  nei  qual  tempo  in* 
tfrutto-il  detto  huomo  principale,  con  molti 
di  fua  famiglia  ,  &  altre  perfone ,  gli  battez- 
zò 
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20  tutti:  e  nel  partirli  lafciò  il  Beato  in/c*ft> 
to,  come  faceua  akroue  ,  gli  Articoli  delJ^J 
Santa  Fede  ,  i  dieci  Comandamenti,*  altro 
Orationi  più  neceilàrie  . 


CAPITOLÒ  X  VIII. 

0  * 


*  .5 
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Miracoli  che  Dio  fendi  Indie,  per  inter*  . 
afe/  Bertrand» . 

*  *        *     •      *  ri  m  •      V  \  • 

BEnefee.reftino  fin  hora  notate  molte  ma- 
rauigljofe  opere  dal  Beato  Bertrando 
fatte  nell'Indie:  farà  nondimeno  quello  Capta- 
tolo particolare  de  i  Miracoli,  che  regittrati 
fi  trouan©  in  quelle  parti,  così  in  vita  ,  come 
dapoi  fua  morte.Diue  ChrMo(in  San  Marco, 
cap.  vkimo  )  che  i  fijoi  Predicatori  in  nomo 
ino*  difcacciecebbon  Demoni,  parlerianoin 
diuerfi  linguaggi ,  difcacciercbbono  ferpenti 
e  fe  fo/ter  auuelenati,  refterebbono  illefi:e  fi- 

"  Tu"  Chc  toccando  effi  gli  ififermi.rifar 
nerebbeno .  Communicò  Dio  quelle  gratio 

al  B,  Bertrando,eomè  iPredicacor  Apoftoli- 
to,  ficome  chiaramente  appare  nelle  molto 
cote  che  di  lui  fìtrouano  ftritte  ,  e  vedralfi 
ancora  mànifdlamente  in  quello,,  e  ne  fe- 
gucntt  Capitoli  .  . 

ai  *  ?-^n  R,a.ft*elI°  Figueroa ,  ttando  nell'Io.  ,lBflt  c 

,  difle  eiler  public*. voce,  e  fama  in  quelle 
parti,che  1  Beato  Bertrando  per  conucrtir  vn 
Ai  quei  Baroni,  in  testimonio,  che  la  noftra_ 
a  G   a  fede 
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fede  Chriftiana  c  vera,  e  quella  degli  Indiarvi 
frifays'offerfe  di  ber  vn  vafo  di  veleno  i  e  lo 
beime  fenz Vn  minimo  nocumento .  La  qual 
b  in  1. 1>.  cofa  il  medefimo  feruo  di  Dio  riferì  b  al  Pi 
wrgo.2  *  Frà  Andrea  Cabrerizo:  aggiugncndoli,che  la 
Maeftdrl)iuina  fa  molte  volte  Tomiglianti  mi- 
racoli per  mezo  di  gran  peccatori  ;  accioche 
fi&  H  ftio  fantiflimo  nome  conofeiuto  >  e  lo- 
dato*.- 

cTioct  tra.  e  Vna  Indiana  chiamata  Marinitta,la  qua- 
A.1.CU.  té  ^  daj  b.  Bertrando  ftata  battezzata ,  ri- 
torfc  à  lui  piangendo,  perche  vna  fua  forella 
infedele,  tre  giorni  erano ,  ftaua  per  morir  di 
parto  vitiofo ,  per  cflerlc  fi  attrauerfata  la_^ 
créatura:  e  fi  tencua  imponibile  ,  che  poteffe 
partorire ,  e  fcampare  •  Il  Beato  la  confortò 
dicendo,  che  confidale  in  Dio,  che  fua  forel- 
U  haueria  buon  parto ,  e  4  e  diede  la  fua  cin* 
tura,accioche  fua  forella  fe  la  cingefTe:&  egli 
trattato  fi  mife  in  oratione,  per  l'inferma  : 
là  quatè  nel  cingerli  la  cintura  partorì  vn  bel- 
lo^ fano  Bambino  .  Di  che  fri  mez'hora  diè 
ragguaglio  Mari n irta  ai  B%  Bertrando  ,  e  tra 
otto  giorni ,  per  tal  miracolo,  fi  conuertiro- 
no  il  Padre  ,  e  la  Madre  del  Bambino ,  coru» 
gli  Aui  dell' vna,  e  l'altra  parte,  &  altri  molti 
in  lor  compagnia ,  battezzati  da  effo  Beato 
Bertrando. 

Vnaltra  Indiana  non  ancora  battezzata^, 
effendo  malamente  trattata  dalle  fcrofole,  in 
maniera  che  dalle  piagheche  le  circondaua* 

no 
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no  quafi  tutto  il  collo ,  fi  vedeuano  i  ncrui , 
proftratafi  al  Beato  Bertrando  ,  gli  diflfe  .  Io' 
grandemente  ti  prego  che  mi  rifani:Il  Beato, 
fattole  il  fegno  della  Croce  siì'l  collo,  le  au- 
uolfe  intorno  il  fuo  fazzoletto  ,  dicendola  , 
vi  con  Dio,  confida  in  lui ,  che  ti  guarirà ,  e 
torna  domani  •  Tornò  la  inferma  il  giorno 
feguente',  e  difcioltole  il  fazzoletto  ,  viddefi 
colei  così  ben  fanata  »  come  fe  non  haueflfe^  , 
hauutp  mai  male  alcuno,  non  v'eflendo  rima* 
fo  nè  anche  il  fegno .  La  cui  gran  maraviglia 
dal  compagno  veduta  di(Te,Padre  Fri  Luigi > 
quello  è  miracolo  .  Taci  fratel  candirne,  gli 
iifpofe,quefta  è  opera  di  Dio,  che  di  me  noa 
v'è  cofa  buona  :  e  ciò  fa  fua  Diuina  Maefta, 
perche  quefH  Indiani  fi  conucrtino  . 

d  In  vn  Porto  di  que'  paefi  ,  col  folo  fegno.  *  iuft.  c.f. 
della  Croce  ad  vna  fanciulla  del  medefimo  » 
male  infetta,  rimafe  fana . 

«  Donna  Ines  de  Mendozza,mogIie  del  Ca-  t  t„  ».  p9 
pitano  Angelo  Moreno ,  quando  era  d  otto  fol-M*** 
anni  malata  di  febbre,  duratali  gii  due  meli , 
ne'confini  di  Tubara,in  cafadi  fua  Aua:  andò 
la  vecchia  a  pregar  il  B.  Bertrando,fi  trasfe- 
rire (come  fece)  li  i  dir  Mefla;  la  qual  finita» 
lettole  il  Vangelo,  e  con  la  Croce  fegnata_j 
l'inferma,  lo  fteffo  giorno  partì  la  febbre  . 

1  Nauigando  egli  per  lo  fiume  grande  del-  f  r„  2  .  p, 
la  Maddalena,  con  altre  quattro  ,  ò  cinque^ 
perfone,  IcuoQS  tal  tempefta,chs  trabocca-        .  1 
do  la  barca>andaron  tutti  focc'acqua:  il  Bea- 

G    3  co 
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tt>  pregando  Dio  ,  fi  riuolfe  miracoloramchS 
te  la  barca  ,  e  s'accoftò  con  tutti  alla  riua_* , 
ctoue  ad  vn'arbore  attaccatifi,prefer  terra  . 
t  ua.c.i.  g  Viaggiando  c£li  parimente  per  llndi^ 
trouò  in  ditierti  popoli  molti  che  moriuano 
dTvna  infermità,come  di  catarro:&  era  tanto 
cxwtagiofa,  che  pareira  pefte  *  pefrilche  andò 
egli  di  cafa,  in  tafa  benedicendo  gli  infermi, 
e  niuno  de  gli  benedetti  da  lui  morì  di  quei 
male.  Infermandoli  poi  vn  de  fuoi  compagni, 
difie  vn  Indiano  al  malato ,  perche  non  auda- 
ce voi  dal  Santo  Padre,  che  guarirete  ? 

h  ufi  ci.  Q"c*  Religioso *  di  cui  fopra  s'è  fatta_> 
,  commcmoratiofie,  venendo  da!JIn<iie,giunfe 

al  Connento  di  Valenza:  diflTe  come  per  rela- 
tione  di  molte  perfone,  nell'andar  egli  per 
l'Indie,  in  vn  Viraggio  haueua  il  Beato  Ber- 
tràndo  rifufcitato  vna  fanciulla  di  pochi  an- 
ni, figlia  d'vna  Indiana  conuerrita  da  lui . 
iKeetrr*.     \  E(fendofi  pili  volte  domandato  al  B. Ber- 
#c#f,#  trando  fe  vero  era,  che  Dio  hatiefle  per  fua_> 
interceflione  rifufcitato  vna  fanciulla  ;  non  (i 
/     rroua  ch'ei  l*affermafTe,  ne  che'l  negaflTe  :  da_* 
che  s'inferifce  ,  che  realmente  la  rifufcitò  ; 
perche  ben  fapeua,  che  la  bugia  in  fimiglian- 
ti  macerie  offende  Dio  grandemente  :  Mà 
quello,  che  più  certezza  tiene,fi  è,che  ftando 
f    egli  vna  volta  infermo  affai ,  lo  interrogò  vn 
cittadino  (uo  diuoto,  fe  egli  hauea  rifufcita-» 
to  vna  fanciulla  nell'Indie  ;  gli  rifpofe  folo 
quefte  parole  ♦  Che  penfate  che  fia  coteflo  ? 

Dio 
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Dio  è  carne  vn  ferraro ,  che  vuol  fare  vna  (e* 
ga ,  e  cica  dauanti  molte  piatire  di  ferro ,  \$j 
quali  tutte  poflòno  feruir  per  lo  ftelfo  effet* 
to,  e  per  fua  libera  volontà  mette  mano  più 
à  quefta,  che  à  quella  piaftra  :  e  ciò  detto  fi 
tacque  :  Il  che  Ai  vn  dire  in  foftanza,  voi  non 
hauete  d  tener  me  da  più  de  gli  altri ,  pe* 
hauermi  Dio  prefo  per  mezzano  d  far  qucftà 
roarauiglia . 

K  Confermafi  quefto  <on  quel  che  difTe  3  t  ^ 
B.  Bertrando  ad  vna  perfona  qualificata  del* 
la  Città  di  Valenza ,  cui  donando  vn  Rofario 
di(Te,che'lteneffe  in  gran  veneratone,  perche 
al  partir  verfo  l'Indie  glie  lo  diede  il  P.  Frà 
Tomafo  Arenas  Predicacor  famof<p,e  di  fpiri- 
to  grande:  ci  B.  Bertrando  diede  d  lui  ilfuo, 
fpggiungendo  .  Quefto  Rofario  nell'Indio 
hàfanaco  Infermi,  conuertito Peccatori ,  &  * 
di  pili  penfo  c'h^bbia  rifufeitaco  Morti,  hab- 
,  -biatelo  in  gran  riuerenza  :  Etilmedefimo 
Padre  ftimaua  tanto  detto  Rofario,  che  alcu- 
ne volte  mandaua  d  pigliarlo,per  metterlo  in 
capo  d  gli  infermi. Ad  vn'altra  perfona  diuo- 
ta  difse  chiaramente  .  Dio  m'hd  fatta  gratin, 
xhe  con  quefto  Rofario  ho  rifufeitato  Morti» 
e  con  lo  tteflb  Rofario  fi  fono  anche  dopoi  la 
iua  morte  fatti  molti  miracoli, come  fi  vedri 
liei  lib.  j.  cap.  9. 

■    1  Dopò  la  morte  ancora  del  B.  Bertrando  1  T*  »• 
fi  troua  hauer  fatto  Dio  molti  miracoli  per  Rj£f* 
intercefsione  di  lui  neirindiejn  Twbara  ftart- 
>  G    4  da 
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do  Martino  Campancro  Indiano  grauemeftt 
te  infermo  di  letargo ,  e  ridotto  aircftremo* 
seza  più  parlarle  vedere,e  quel  ch'c  peggio  » 
lènza  effer fi  con fc irato ,  per  hauer  repentina* 
mente  perduta  la  parola  :  comparti onandold 
affai  Francefco  Lopez  Cabrerà  Chierico  >  o 
Curato  di  Tubara  ,  e  dolendoli  che  moriifo 
fenza  confefiione ,  lo  raccomandò  al  B.  Ber- 
trando y  come  i  Padre  de  gli  Indiani  di  quel 
luogo,  e  tagliato  vn  foglio  del  libro  del  Bat- 
tefimo  fcritto  di  mano  del  Beatolo  mife  con 
diuotione ,  e  gran  fede  al  collo  dell'Infermo» 
il  quale  in  vn  dì  e  mezo  ,  fenza  vfarui  altro 
rimedio ,  ricuperò  la  fauella  ,  fi  confefsò  col 
detto  Curato  »  e  viflc  ancora  molti  anni  fa- 
no  . 

mi**,  f.     m  II  medefimo  Francefco  Cabrerà  teftimo- 
^1.2375.  flia,come  vna  Indiana  chiamata  Francefca_>> 
dello  ftefTo  luogo  di  Tubard  patì ,  più  giorni 
intieri)  dolori  di  parto  ;  né  potendo  partori- 
re, chiamarono  U  detto  Curato  >;  che  la  con- 
feffaffe,  tenendo,  che  al  ficuro  farebbe  morta 
in  parto:  il  quale  dopò  haaerla  confe(Tata,lo 
fece  metter  quel  medefimo  foglio  di  cartai 
fcritto  dal  Beato   e  fri  cinque  hore  partorì» 
.erefiòben  fana. 
utocatra.     n  II  Padre  Maeftro  Fri  Agofh'no  d'Auila_» 
a.i.cn.  padigiia ,  dell'Ordine  di  San  Domenico  nei 
Meflìco,  gran  Predicatore,  che  fu  poi  Ardue- 
4  ,  feouo  deirifola  di  San  Domenico ,  mentre* 
ftaua  nel  Collegio  di  San  Luigi,  de  Padri  Pre^ 

dica- 
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dicitori  f  fituato  in  vn  luogo  chiamato»  la^ 
Puebla,  nell'In  die,  ver  fo  il  Mcflìco;  hebbe  vn  a 
grand'infcrmiti  di  goccia  nella  lingua:  &  in- 
tendendo i  Miracoli, che  faceua  il  Beato  Ber* 
trando,  gli  diedero  vn  poco  di  filo  della  /ujl# 
tonica*  il  quale  ponendofelo  con  molta  diuo- 
tionc  in  bocca,  Se  inghiottcndofeloi  guarì .  ' 

•  »       •  •       •  • 

CAPITOLO  XIX. 

Come  il  Beato  Luigi  Bertrando  ritornò  in-» 

.  Ifpagna-, . 

DOpò  *  l'cflerc  il  Beato  Bertrando ftato  tisi*» 
nell'Indie  fette  anni ,  deliberò  di  tor- 
narfene  in  Spagna,  perche  gli  daua  gran  noia 
il  veder  la  crudeltà  d'alcuni  Commendatori, 
i quali  non  folo  fenza  ragione  ammazzauano 
gli  Indiani  per  cofe  leggieri ,  ma  impediuano 
ancor  le  prediche  :  e  ta'l  hora  vi  fu  di  efli  Co- 
mendatori ,  che  predicando  il  feruo  di  Dio  9 
entrò  nell'vdienza,  e  con  empie  parole, c  con 
baftonatc  gli  (cacciò  fuor  di  Chiefa  :  e  come 
quella  ppuera  gente  era  di  Tarmata  ,  anzi  nu- 
da affatto(effendo  in  quella Prouincia  de'luo- 
ghi  ,  douc  non  vfano  forte  alcuna  di  vetti- 
mento)  partirono  fubito  di  Chiefa  >  e  larda- 
rono il  Beato  in  Pergamo  folo  folo . 
c  Miquello,  che  finì  di  rifoluerlo  affatto  al 
ritorno,  fù  yna  lettera  f  ch'egli  riccuc  di  Don 
Fri  Bartolomeo  de  las  Cafas*il  quale  no  pur 
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tjuado  era  Chierico  feeolare  fece  molti  viag* 
gi  da  Spagna  all'Indie,  e  dall'Indie  in  Spagnai 
ma  anthe  dopò  ch'ei  prefe  THahito  di  Saiw 
Domenico  >  iti  poco  meno  di  cinquantun* 
mi  ,  ch'ei  lo  porto ,  fu  vn  perpetuo  auuocato 
ioro;  e  permeglio  impiegarli  in  tal'opera,  ri* 
nunttò  il  Vefcouadodi  Ciapa,e  venne  in  Spa- 
gna, doue  pigliò  contefe  grandi  con  molti,& 
ottenne  più,  e  più'gratie  à  fauore  de  gl'India- 
ni, dal  Rè  Filippo  II.  Ci  come  l'haueua  anco 
ottenute  dali'Impcrator  Carlo  V.  gloriofa^» 
ni  e  moria. E  fe  bene  per  alcuni  tran  agli,  ch'im- 
pedir no  i  fuoi  buoni  defideri;,  métre  fù  Chie- 
rico» e  per  lo  gran  zelo,  c'hebbe  dipoi  ti'eflTer 
Religiofo, procurando  che  non  fuffero  gli  In- 
diani iniquamente  trattati ,  fu  riprefo  da  al- 
cuni Iftorici ,  che  defiderauano  d'adulare  gli 
appafiionati,egli  nondimeno,hauendo  gli  oc- 
chi all'honor  di  Dio,  opportuna,  &  importu- 
namente difputaua ,  e  riprendeva  la  forza^» 
d'alcuni,  intercedendo  Tempre  per  gli  India- 
ni in  tutto  quello ,  che  le  leggi  naturali ,  & 
le  Reali' Prammatiche  erano  loro  fauore—  - 
«oli . 

La  lettera,  che  fcrifle  il  Vefcouo  al  Beato 
Bertrando ,  conteneua  in  foftanza ,  ch'egli 
s'inipiegafle  nella  conuerfione  de  gli  Indiani , 
e  che  guardafle  bene  come  confetfaua,  &  a£. 
folueua  i  Conquiftatori ,  e  Commendatori  » 
quando  non  fi  contcntauano  de'  Reali  Priui- 
Icgi,  e  che  tirannicamente  trateauano  i  natu- 
rali 

* 
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«raii  \  coktroTefprcfla  intcntione  di  Sua  Mac- 
&i .  'laonde  cotne  il  Beato  Bertrando  faceto 
rmolta  ftima  di  detta  lettera  ,  così  defiderò 
éftremamente  di  ritornar fene  in  Spagna  ,  pjer 
leuarfi  da  fcrupuli,  che  intorno  i  quefto  par- 
ticolare haueua.  Scritte  il  feruò  di  Dio  à  Cuoi 
fratelli*  e  comunicando  loro  la  fua  intétione: 


f 

ì 

li 

di  cosi  buon  fratello,fpedirono  Cubito  al  Re- 
uerendiflimo  Generale  dell'Ordine,  rcfidentc 
airhora  in  Spagna,&  era  il  Padre  MaeftroFri 
Vincenzo  Giuftiniano  (che  da  Pio  V-  fu  crea- 
to Cardinale)  e  dopò  di  eflerne  molto  impor- 
tunato ,  gli  mandò  per  diuerfe  vie  tre  liccn- 


b  Accadde ,  che  per  la  fama  fparfa  delta*  b  in  %.  fm 
marauiglie  del  Beato  Bertrando,comandò  il  fjjjjf* 
Prouincial  di  Santo  Antonino  del  nuouo  Re- 
gno di  Granata,  che  eleggefler  Priore  di  San*  x 
ta  Fede ,  capo  di  quella  Prouinria ,  j1  Beato 
Bertrando,  dicendo  non  efler  bene,  che  huo*- 
wo  di  tanta  virti),e  Satità,fteflfe  in  luoghi  or*- 
dinari;ma  che  era  douere  fotte  in  Sata  Fd,doue 
'Arciuefcouo  e'i  Vdienza  Reale  ftauano.  GH 
elettori  di  comune  confentimento  cleflero  il 
feruo  di  Dio  :  la  qual  elettione,  con  la  con- 
fermatane, e  cenfure,  affinchè  1'accettaflo  » 
mandò  il  Prouinciale  per  vn  frate  al  Conuéto 
di  Cartagena ,  doue  chiamato  il  Beato  Ber- 
trando dal  Priore  di  quel  Conuento*  e  detto-  v 
gii  della  Confcrmationc  del  Priorato ,  e  cen- 
fure 
\ 
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fure  del  fupcriore ,  Tenti  con  gran  molcftia_v 
il  Beato  tal  nuoua,  per  eflere  fiato  fetnpro 
nemico  <i'honori  ;  e  quanto  ,petè  l'andò  ri- 
cufando,  per  fuggir  la  vana  gloria,  che  potè- 
ua  cagionargli  la  Prelatura  ,  e  l'applaufo, 
ch'erano  per  fargli;  conciofiache  per  tutta  la 
Terra  lo  chiamauano  Santo ,  e  come  tale  in-  "*» 
Santa  Fè  rafpettauano:cofa  che  grandemét* 
l'affliggala.  Nulladimcno  forzato  daU'obe- 
dienza»  accettò  con  molta  humiltà  quel  cari- 
co, eli  mife  all'ordine  verfo  quella  volta: ma 
prima  fi  partine ,  lafciò  detto ,  che  egliien^ 
andaua  alla  Citta  di  Santa  Férma  però  non  ci 
arcuerebbe,  nèyeflerciterebbe  l'vffitio»  per- 
che Dio  difporrebbe  altrimenti.  E  tanto  Ac- 
cedette, come  diremo . 

Partifli  il  Beato  di  Cartagena  verfo  Tena- 
ri fc,&  andò  alla  Barranca,Porto  del  Rio  gran- 
de della  Maddalena  ;  doue  s'imbarcò  in  vn  le* 
gnettojdic  certi  mercadanti  mandauano  ca- 
rico, &  inuiandofi  detto  legno  con  altre  fei 
barchette  (la  qua!  nauigatione  su  pel  fiumo, 
vuole  ordinariamente  da  ventiquattro ,  in., 
ventifei  gtorni,fenza  pigliar  porto  nella  Cit- 
tà di  Mariquita)  la  barca  doue  era  il  Beato  in 
trenta ,  non  potè  far  nè  meno  la  metà  del 
viaggio,doue  l'altre  andarono  fpeditamente, 
&  eiTendo  poi  gli  Indiani  Barcaioli  fgridati 
dal  lor  padrone  ,  perche  non  haueuano  folle* 
citato  à  venir  con  l'altre  ;  rifpofero ,  per  le-, 
gràn'acque  entratele  in  barca,  le  quali  impe- 
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JiuanoSl  pafTar  auanti  >  e  non  fcnza  pericola 
di  fommergcrfi . 

Quìndici  di  dapoi  lo  fopragiunfe  vn'altra 
barca>  nella  quale  veniua  vn  grand'amico  del 
Beato  Bertrando  ,  che  gli  portaua  l'ordine 
Reuerendiflimo  Generale  ,  perche  ei  tor- 
è  in  Ifpagna  (  la  qual  barca  in  vn  giorno 
folo  giunfe  quella  ,  che  sì  adagio  andaua,do- 
ue  era  il  feruo  di  Dio)  e  di  lontano  dimandò* 
fequiui  era  il  Padre  Bertrando  Prior  di  San- 
ta Fede ,  e  di  sì  rifpoftogli ,  fattofi  appreflar 
le  barche  ,  riceuè  il  Beato  lo  fpaccio  di  Spa- 
gna ;  e  ringratiando  Dio  nauigò  la  fua barca 
quel  dì  con  la  medefima  agilità ,  che  faceua^ 
l'altra  :  la  onde  gionfero  al  Porto  dell'Ango-  , 
ftura  ,  che  è  vno  ftretto  del  fiume  ,  doue  il 
Beato  fi  férmo ,  e  fcriflc  al  Prouinciale>e  Fra- 
ti di  Santa  Fede,auuifandoli  debordine,  ch'ei 
teneua  dal  Generale,  con  inuiar  loro  la  copia 
di  detto  ordine  1  e  la  rinontia  del  Priorato  • 
Di  qui,  iti :  tre  giorni ,  gionfe  il  Beato  a 
Tenarife  ,  dòue  accadde  quel  che  detto  hab- 
biamo  di  fopra  di  quel  Caualier  fuo  amico, 
che  l'alloggiò  :  e  di  li  fi  partì  con  la  proui- 
fione  datagli  dal  detto  Caualiere ,'  &  arriuò  X 
Cartagena  in  tre  giorni ,  doue  trouò  la  flotta, 
che  pareua  non  afpettaflì  altri ,  che  lui  folo  ; 
poiché  non  fi  tofto  imbarcofsi ,  che  la  flotta 
fece  vela  verfo  quello  nofiro  Hemifpero  ♦ 

e  Leuofsi  nel  viaggio  vn'horribil  burrafea»  *  *■ h 
perlaquale  fquarcutefi  in  più*  parti  le  velo,  ur'g». 4 
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rotte  l'antenne  ,  e  poco  mcn  >  che  perduto 
timone  »  era  la  Naue  hor  quà  >  hor  li  vrtata  » 
doue  la  fpingeuano  Tonde  ;  le  quali  con  ifpa- 
uenteuole  rimbombo  >  quafi  tante  montagne 
altifsime  hor  Tinalzauano  al  cielo  ,  e  talhora 
iattefi  profondifsime  valli ,  precipitauanla_* 
nell'abito  ♦  Per  la  quai  cofa  trattoti  il  Beato 
Bertrando  alla  parte  più  dall'onde  percofTa_*  * 
faceua  tattor  tratto  in  verfo  loro  il  fegpo 
della  Croce  ;  e  quelle  come  fc  conofeeffer  la 
virtù  di  quel  Sannfsimo  fegno ,  quanto  più 
alla  Naue  s'auuicinauano  ,  tanto  pili  fi  veni- 
uano  piaceuolmente  frangendo  .  Nel  che  te* 
mendo  il  Padre  la  vanagloria,  lafciata  la  Na- 
ue t  fi  trafle  altroue  .  Mà  non  fi  prefto  parti- 
tofi,ri  tornando  il  Mare  à  rinfuriar  fi,  e  più  che 
mai  la  Naue  à  pericolare  ,  andarono  1  Mari* 
nari  fubitamente ,  e  con  caldi  prieghi ,  per 
farlo  ritornar  al  pofto  medefimo:  doue  con- 
tinuando il  fopradetto  rimedio,  venne  il  Ma- 
re non  folamente  i  moderar  la  fqa  furia  ;  mà 
à  calmarti ,  &  abbonacciarfi  del  tatto  .  Rac- 
contando il  Beato  quefto  ad  vn  fuo  amico.* 
ditte  quello  che  altra  volta  ;  cioè  ,  che  il  far 
tai  cofe  > non  argni fee  Santità  ,  mà  fede-»» 
DiflTe  parimente  1  quefto  propofito  :  più  luce 
communicò  Dio  à  Lucifero,  che  à  me,  & 
egli  con  tutto  ciò  s'è  condannato  ;  e  più  au- 
toruò  Giuda  ,  il  qual  poi  s'appefe  ,  &  il  me- 
defimo efler  può  di  me  ,  eflendo  fcritto  ,  cho 
niuno  in  quefta  vita  può  fapete  f  fe  al  fiq  de 
.       *    *  '  •  fuoi 
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fuoi  giorni ,  fia  per  effer  degno  d'odio ,  ò 

4'amoro,.  Vi     O  J  0  :  I  VI  A  3  # 

L'anno  i5*9.1a  folennità  di  S.Luca,giun-  4***» 
Coi  il  Beato  Bertrando  in  Spagna  ,  e  fenza^ 
molto  ripofarfi  in  Siuiglia  ,  fi  partì  per  Va- 
lenza ;  doue  arrivando  vna  fera  gli  conuenne 
d'albergar  quella  notte  nell'Hortq  dvn  fuo 
*  Fratello  fuor  delle  mura ,  preflb  al  Monade- 
rio  diNoltra  Signora  delSoccorfo,deH  Ordi- 
ne  di  Santo  Agoftino.  Sparfafi  la  mattina^ 
per  tempo  la  nuoua  del  ritorno  del  B.Bertrà- 
do  ,  ben  fu  airhora  di  bifogno  l'autorità  del 
Priore,  il  P.  Maeftro  Fra  Lorenzo  Lopez ,  per 
trattener  li  Frati ,  che  noii  andafler  tutti  vo-        *  * 
landò  à  riuederlo  ,  vifitarlo  ,  &  à  pigliar  la-,      ,&>  rtl 
fua  benedizione  ,  imperoche  dal  gran  con-  , 
tento  ,  c'hebber  tutti  del  fuo  ritorno ,  cia- 
fcun  voleua  effer  il  prima i  moftrarlo  .&  il 
Priore  noncapiua  in  fe  fteffo  dall'allegrezza  ; 
vedendo  ,  che  à  fuo  tempo  ,  tanto  fauoriua  • 
Dio  quella  Cafa  ,  col  rendergli  vn  figlio  tale,  * 
che  con  la  bontà  della  vita  ,  e  corv  l'efsempio  * 
la  veniua  tanto  illuftrando  .  In  arriuando  al 
Conuento  diflc,  voleua  cominciar  à  fer- 
uire  Dio  daddouero,  e  trattarfi  co- 
me nouitio:e  fe  ne  videro  viui 
efFetti> v  iuendo  con  tanta 
humilcà  >  che  ne  fa- 
ceualtupir  ogn 
vno. 

—  r  s      •      .  .  » 
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CAPITOLO  XX. 


♦  • 


Conti  il  Beato  Bertrando  fu  fatto  Priora 
di  Santo  H Onofrio* 


N 


On  potè  il  Beato  goder  molro  la  fohw- 
dine  ,  e  la  quiete  della  fua  Cella ,  pero- 
che  li  Padri  di  Santo  Honofrio  ,  lontano  di 
Valenza  quali  due  leghe ,  deaerandolo  per 
fuo  Prelato,  parendo  loro,  che  quel  Conucn- 
Co  s  aumenterebbe  affai  nello  fpirituale>e  nel 
temporale,vnanimamente ,  e  con  grandmile- 
•  in  s.  |s  grezza  lo  elefler  Priore.*  Ben  toletta  il  Beata 
u  *****  ricufare,  feufandòfi;  imi  forzato  dallobe- 
dienz*  Faccettò ,  cominciando  ad  efferata** 
lo  nel  fine  d'Ottobre  1 570.  col  gran  profitto 
ch'era  fao  confueto  :  per  gl'ottimi  aùimae» 
ftramenti,e  fantifsimi  efsempi  :  &  effendo  vi* 
gilantifsimo  nel  feruitio  di  Dio. 
!>Tna.r3r.   -  &  Effortaua  quei  Padri,  che  fi  come  quel 
ftttfw  Iwogo  quanto  piti  deferto,  tanto  più  moueua 
à  diuotione  chi  vi  andaua >  così  voler  fi  ari- 
ch'éfsi  tanto  maggiormente  fegnalar  nel  fin- 
to ferràio  4?  Sua  DkiinaMaelià,&  auuamag- 
giare  gKHritri  Religiofi,che  vnieuano  altroue. 
E  per  effer  egli  tanto  diligente  neli'ofleruare 
le  Conftitutioni ,  e  Regola ,  che  era  in  tutte 
le  cofe  il  primo  ;  face  u a  ,  che  i  fudditi  lo  fe- 
guitauanocon  alleggia,  e  prontezza  ;  tanto 
più  che  li  trattaua  con  gran  cariti ,  e  li  prò* 
*     J  uedeua 
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uedcua  del  bifogno  con  abbondanza^. 
c  Conciona  che  sì  auueduto  fiì  nel  gouerno  ,  *  *fl  1  r*r* 
che  malgrado  de  gli  annifterili ,  c  dellcfl'er    '  " 
il  Concento  grauato  di  debiti ,  furono  i  frati 
attefi  d  compita  lor  fodisfattione  .  Né  fola- 
mente  ei  pagò  i  debiti  che  trono  nel  Commen- 
to ;  mi  vi  fece  anche  cofe  notabili ,  mostran- 
do il  talento  di  cui  l'haueua  Dio  dotato;  par- 
ticolarmente la  fabbrica  detta  la  Croce  co- 
perta »  iui  predo  >  per  termine  d'vna  firada  di 
ciprefsi  bellifsimi .  d  Nel  che  parendo  ad  al-  d  iufl.c.10 
cuni  Religiofi  ,  ch'ei  confumsfTe  troppo ,  ri- 
fpofegli,  che  più  confumawano  1  Luterani  di- 
^ruggendo  le  Croci  in  Germania,  &  in  Fran- 
cia •  Feccr  quiui  porre  il  fuo  nome  per  me- 
moria del  facicor  dell'opera  >  maeglid'hu- 
mana  gloria  fchiuo  il  fé  cancellare  . 

e  Era  largo  limofiniere ,  nè  lafciaua  partir  eina.p«. 
pouero  fconfolato  ,  ancor  che  v'andaflero  fohms. 
fuor  d'hora  ;  compartendo  a  ciafeuno  pane^. , 
e  vino  liberalmente  ;  con  replicare  Ipeflb  i 
Pi  à  Giofeppe  Viudes,che  nera  difp.enlatore; 
date  fratello  limofina ,  non  v'increfea  di  dar 
à  Dio  Signor  noitro  ,  allegando  quelle  paro- 
le di  Dauid  nel  Salmo  40.  Beatus  qui  intelli- 
git  fuper  egenum  ,  & pauperem  ,  &c.  olerei 
alla  publica  limofina ,  che  fi  faceua  alla  por- 
ta ,  ne  daua  il  Beato  Bertrando  altra  fegretai 
4  periòne  vergognofe  ,  alle  cafe  loro  ;  corno 
teftifica  f  Angela  Bayarri  da  Muferos,buonà  frlT"  a;  \ 
ferua  di  Dio,  ch<*  ti  confeflaua  col  Beato  à:tte*& 
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Beato  Bertrando  :  il  quale  per  mero  di  coftti 
fouueniua  molte  bifognofe  ,  iti  particolare-» 
vna  Signora  principale  habi  tante  in  vn  Aio 
v  Villaggio ,  poco  Itwgi4aquel  Cortuento,  la- 
quale  carca  di  figli  piccoli  patiua  molta  ne- 
cefsità  f  di  modo  che  non  bauendo  più  voi  te-» 
pane  »  cucinaua  d  quelle  miferabi li  creature^ 
deirberbe  :  e  fe  pur  baoeua  del  pane ,  mi  non 
bafteuole  d  tutti  >  lo  comparti oa  ♦  nitro  *rai# 
figli,  &  ella  fe  ne  ftaua  fenza  ,  e  fpeffo  in  fimi- 
li  eftremità  fi  cibauano  di  alcuni  pochi  fichi 
fecchi.  Le  cui  necefliti  ,  per  effer  nobile^,, 
&  honorata,  non  volle  mai  (coprir  i  perfona 
viuente ,  per  gli  inconuenientì  ,che  fuceeder 
poteuano  •  •  i       i .  >  i  .  »  > 

Vn  giorno ,  che  fi  ritrouaua  in  cotali  an+- 
guftie ,  andò  à  lei  Angela  Bayarri,portandolc 
certa  quantici  di  denari ,  i  quali  vedendo  la_» 
buona  Signora ,  interrogò  fe  foffero  per  rer 
ftitutione»  che  alcuno  per  confeienza  facefTe; 
e  dicendo  che  nò  ;  ina  limo  fina  :  fe  limofina_» 
è  (ripigliò  ella)  lenza  dubbio  me  L'inaia  il 
Beato  Fra  Luigi  Berciando,  cui  riuelatoM-* 
.Dio  il  mio  bifogno  j  &  Angela  affermò  sì  e& 
ier  la  verità*  ma  con  diuieto  di  oon^Jirie>  , 
sili  glie  li  mandati*^  Allora  gir  prefe -la  Si- 
gnora ,  dicendo  :  Veramente  Dio  ha  manife- 
sto al  feruo  fuo'l  miotrauaglio;  perche  ina- 
ptffsibil  era  ,  cb cUófapeffe  per  altra  via  e 
ringratiò  Sua  Diurna:  Maeftd  -  di- tanto  foc- 

'  s  Alla 
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*'  Alla  médefima  Signora,  effondo  gracidìi,  g  in  *  par. 
dille  i^Beaco  Bertrando  ,  che  partorirebbe^01,  M*0, 
vn  figlio  ,  e  n'haueffe  buona  cura  >  perche  hiv? 
ueua  da  eflfer  grand'huomo  .  Lo  fteflb  le  re-<r 
plicò  dipoi  hato  ,  quando  per  moftrarlod  ef-? 
fo  Padre, lofé  portare  d-Santo-Hon^trio.  ; 
i  h  Si  còme  tanto  liberaterera  il  Béato  ver+ì^1  ^  *• 
fode'pouérì,  e  bifognofi  i  così  motte  Dìòjì/ 
cuori  de'fedeli  i  dar  i  lui  limoline  con  libera-rl 
litàvgualc:  onde  veniuàmiracoloiamenteLin 
prouneduto  di  quanto  era  di  meftieri,  come./ 
egli  fteflb  raccontò  al  Padre  Fra  VincenVót 
Ribera  dicendo ,  non  faper  veramente  come 
alcune  volte  trouaua  Reali  in  cella, fenza  in- 
tender donde  veniflero .  Teftificaua  ancora^  \ 
Vincenzo  f  Garrrga  >ljbraro  (  dal  quale  ti  [Jn,a,p"' 
Beato  Bertrando  comperaua  libri  a  credenza)  •  °  ' 
che  quando  egli  voleua  .denari ,  gli  li  daua^r 
compitamente;  &  entrando  egli  vna  voltai- 
nella  fua  cella ,  diffegli  il  Beato  :  Perdonate*  f 
mi  fratello  per.  amór  di  Dio  *  che  mi  fon  di- 
menticato di  mandar  per  denari  :  &  egli  rii> 
fpòfe ,  che. era  andato  falò  per  vederlo,  e  per 
vifitarlo  •  Hor  federe  dunque >  diffe  alL'hora^j 
il  Beato ,  e  parliamo  vn  poco ,  che  Dio  pro- 
luderà: e  neimeglio'del  ragionamento  difte-    *  1  ? 
fe  la  mano  sii  la  tauolà  ijuiui  vicina  i  prende-  > 
te,difte  f  i  votiti  denari  >  contandogli  la  (om- 
nia giafta,che  gli  douea  :  di  che  marauigliofli 
forte  il -Librar o  j  per  non  hau^r  cglrvcdutib 
denari, iopra  la  detta  tauojs.  -  trarr* 

H   z  Ànda- 
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e  irt'  -  Andana  il  Beato  per  tot  ti  luoghi  del  con - 
1  torno  di  Santo  Honofrio  i  prcdicare;e  faceua 
ciò  ordinariamente  4  piedi  ;  anche  quando  fi 
trasferi ua  i  Valènza v  quantunque**»  grafia 
trauaglio;  per  vna  piaga  ch'egli  haueua  in_^ 
ima  gamba  * •  «-perche  non  lo  fgr  idaffe  r  o  ifia* A 

1  <a    vfeir  di  Corni  e  nto  à  cauailo  ,  e  di  ili  4  poco,, 
fi  app ie d aua  §  dicendo  le  &e  or attòrti  i  >  &  il  . 
medefimo  faceua  al  «ritorno  »  .  VnìAtenesdi; 
Santo  »  in  particolare ,  eflendo  ito  à  predicar 
àMoncada ,  dòue.  predicatala  Quaréfitfiai*  », 
vfei  del  Conuento  4  cauailo  >  Kc  (ubiti)  ;ftOflr>,l 
folo  ne  fcefe  ;  mi  anche  fi  difcalzò»  &  andof- 
fene  così  fcaho  fino  neitfentrar  nfcHa  Tertra  t 
•  i  \& il  medefimò  fece  ddpè  hanerpredicato,  nei 
tornar  4  Valenza  i  li  doueappreflo^  quando 
poteua  efler  conofeiuto  *  firiueftì  ltpicdi  mi- 
dire  ri falì  4  Cauailo  .  E  tanto  era  amico  del- 
la refiden  za,  come  buoii  Paftore  liti  Aio  PriO-. 
rato,c  he  fc  néxornrfuaor^inariametóealfuo 
Conuento  lo  fteflb  giornovi  ^  r  :b  c  , 
TJDeireflcmpió ,  hutnilt&  ^eniteozale  dioo- 
tione,  cbn  che  egli  iafeiaea  edificati  LpOpOr, 
litoue  predicava^  già  se  accennato  altroue. 
fcj!|on  r#  1  1°  Moncada  poi  finita  la  predica  ,  in  vt  co 
di  ripofar  fi ,  giunto  ch'era  alla  ftanza  >  afeiu- . 

frtofi  il  fudorc  *  fen'ientrauadn  vn  Oratorio* 
far  oratrone,  fin  che  era  chiacpatioi  Ménfa» 
doue  tanto  era  aftineóte  i  che  cagionaua  al- 
trui ammiratone*  nè^votcna legalo  alcuno, 
-  I  *         '  H  -  ne 
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nè  che  gli  deflfero  i  mangiar^  non  dipcéa 
quanticà,e  vàlorc  .  m  Nel  Villaggio  di  Iirfa,  miccio, 
tre  l^he'léfttano  da  Santo  Honofrio,  eflen-*  :^ 
doui  atìd^o  d  predicare  per  Natale  ,  alldg-  '  °l% 
>giatò«i  ^ftMé^Retmr^'tqudindo  intefè  timi 
*4ortnirtScon  la  vjuarapprefeittàtione  àpfn^- 

'  fa-  «àrt  "*tò*AÌfeltetto  dSrttkfcHnento  tfiNfc- 
;ftrtf  Signóre  Gitsù  ,  1  feompònendo  il  ìetté , 
iper  diffiffMlare^cde  giù  neUiftaHa^raccol- 
tofi  pre#&a!la  Mangiatoia  ,  qmùi ,  vegghià  » 
col  benedeWilfimo  bambino  Giesù  r  polto  ìn 
-tal  botte  ndf^tìdo  entfa  d^n  prefepio  i 

n  Vff  Rèlfgioio  dd  ©òmietiió  di  Santo  ftò-  wìjjj* 
nófriój-cftmiàndò  licenza  al  Tanto:Prioré  ,  ptr 
andat  à  Valeva;  &  hauéndòla  hauuta  >ttòtiL 
anctò  attiri  diente  i  queir*  Citti  f  'tfia  al  £oà- 
«ttttVdiVérl^Ccli  de  fnati  CertofinirTo'rhi- 
to>  pigliando  la  benedittionc,diflcgIr  il  v&éafro 
ftkfttyifèifté  rhaueté  vai  paflata  co'  Padri ,  bì  q 
Certòlihi  di  Porta  Carli  ?  E  nfpor?dendo,cho  pì*  -lu 
*on  era  ito  aPortaCaeli ,  è  che  non  haueuaL-# 
veduti  frati  CertQfimV gli  foggiuhfe  il  Priore. 
Guardate  quel  che  direi  perche  M'ire  giórni, 
che  fiete  mancato  da  quéflo  Contieoto  haué- 
te  dimoratoin  Porta  Carline  fete  arcato  i  ló- 
ro Mattutini ,  &  hauete  domandato  THabiro 
di  quella  Religione  i  Don  Bellat:  &  auucrti- 
te, che  il  volerli  far  frate  Certoftno  ,  è  gran- 
tìiflima  tencatiòndèl  Demonio.  Trafitto  ri- 

-  tnafe  il  Rdìigiòfo  ,  Vedendo  che  di  tutto  ha- 
i^ua  detto  la  verità-,  e  fpetialmente  fi  mara- 
mi \  H    3  uigliò 
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&9è&[\9.  d.el  particolare  dell'Habito ,  eflendp 
^  >  iuu  ;  ci<?  paflato  con  pgnVfegretpzza . 
o  in  t.par^    , .  Ad  vn  altro  ReligiQfojchiaisato.Fra  An*- 
foi.ij0<;.  _^fcCabrerwo,difle  pm  volte  fpfiEit»olto  in- 
i^ìnfeche,  che  impoifibil  era  il  faperle,fe,non 
.f^piuinariuelatipne ,  e  particolarmente-» 
_^dàto  egli  vn.giorpo  alla  cella  di  lui  fc^iue- 
<  gli  il  feruo  dÀ«P/o ch'egli  hau<eu.a-£a«a  vna 
-!C<VaUofa,.e,  ne.  lo,  rjprefe  benigna*tf*ite>ma 
come  era.cp.fa  occulta.,  eebe  venjnp  patena^ 
n/aperla,  egli  lanegqarditamente,  &  il  Beato 
con  ja.medefima,  benignità  ripigliò,  dicendo, 
uà  -Qìì?^0  non  v*  dico  io>  fe  non  per  ben  yoftro> 
1  '    ito  accioche. quando  vi  confeflate ,  «abbiate^, 
^pieoioria  a>c.cufaruene:  Conte  ffandofi  pofeia 
.il.feligiQib.  e,on  efiò  Beato  Luigi ,  nongli  $ 
.dalui  fopra  di  quelparticolare  detta.parpla^ 

O^I<Wiai  ;v.;i;  f 'liO'7JÌn        n!  <  L:  6Ì13N  : 

P  t»  ».  ir>'-  e  Vicenza yn  giprno  della  Tua.  celtajl  Cor 
fi.  'j»7.  cadetto  Fra  Cabrerizo  per  aqdajrjin  Coro* 
h  imbattutoti  nel  beato  Bertraodo,gU  hi.  da  lui 
.  ^^  r  .che.  dircaccialle  da  le.quei  perfori , 
,^!?auea,c9p.ifcopr.irìi  quali-erano ,  e  con  & 
-PF£n«5tntlo,gncpra1,  accioche  guardalfe  quel 
...che  faceta  n -e,:  che  conuenuia  al  {eruigjo.di 
^),ìo.  fartendo.fi  poi  Ira  Cabrerò,  dal  Coro 
.  vide  che. il.B.;  Bertrando  s'era  meflb  a  ragio- 
.  nar  con  vn  ReÌ>g»olp.,  il  quale  col  Breuiario 
.in  mano  ftaua.  lacendo  orationi  dinanzi  al 
,  Refettorio,  del  Conuento  di  Santo  Honofrio: 
.  dopò  il  qual ragionamento  reitando  quel  Re- 
ligio- 
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ligiofo  tutto  attonito  diflc  à  fri  (Cabrerizo, 
che  il  beato  Bertrando  i'haueua  auifato,ch'ei 
fi  emendaflfe  di  certe  cofe-da  lui  fatte  molto 
fegrete,  con  imporla  che  feruiffe  Dio ,  né  te- 
mette che  per  quello  forfè  per  venirgliene 
dannp  alcuno  . 

q  Arriuò  vn  Religiofo  hofpite  al  Conuen-  *  J"  *  P£ 
to  di  Santo  Honofrio,&  andando  à  pigliar  la  U#1J 
benedittione  dal  Priore,  com'è  coftume,doue 
erano  molti  Religioft,  difle  il  feruo  di  Dio  al 
forattiere  ,  che  Tarmi  >  e  difefa  del  Religio- 
fo fono  il  Rofario  ,  e  marauigliati  i  circo- 
lanti di  quelle  da  loro  non  intefe  parole,  iti*» 
terrogairofjo  l'hofpite  ,  che  cofa  fignincatìe-' 
ro  .  Et  egli  rifpofe,c'haueua  fotto  vn  colcel-r 

10  grande  da  Cacciatore  :  ma  che  impoffibil 
era  lhauer  ciò  faputo  fe  non  per  via  di  riue- 
latione  . 

r  Chiamò  vna  notte  il  Beato  Priore  il  Por- 

eRoca  tra* 

tinaro  ,  imponendogli  ch'aprifle  la  porta  del 
Conuento,  perche  il  tal  Religiofo  yeniua  di 
Valenza  tutto  pien  di  fpauento,  e  timore  per 
elfere  ftato  aflalito  da  tre  huomini ,  in  quel 
viaggio  ;  folo  per  fargli  paura,  ma  egli  pen-, 
faua  fofler  ladroni,  ò  aUaffini .  Aprì  il  frate  la 
porta ,  e  rtendendo  il  guardo, vide  comparire 

11  Religiofo  tutto  tremante  :  il  quale  trouan- 
do  la  porta  aperta  domandò  chi  afpettaua,  e-» 
come  ftaua  à  quell'hora  sì  tardi ,  e  dettogli  ; 
per  ordine  del  Priore ,  fe  ne  prefe  gran  mara- 
uiglia ,  parendogli  gran  cofa ,  che  il  Priore-* 

H    4  hauef- 
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txo     librammo  Ma  vie*      *  , 

hauexTe  già  faputò  quello  che  fui  Monre  gl'e- 
ra decaduto,  m 

iudc.ie.  *  (  Nell'anno  15 72.  cromandofi  vii  Signora 
u  '  •  *  molta  principale  di  quei  Regni  in  vngraaj 
tcauagho  >  e  molta  afflitta  la  conforte  ,  andò  i 
il  Beato  Bertrado  i  confolarla  dice ndohV  che 
non  fteffe  malinconica,  perche  non  v'era  ca- 
gione. Come  non  n'ho  io  cagione/difs'ella^, 
trouandofi  mio  marito  cosi  tran agi  iato  ?  Ri* 
fyok  égli,  perche  noftro  Signori  lo  confala,  - 
&  Vollìgnoria  Illuftriflima  lo  vedrà  viuo  ,  c 
reggendo  il  fuo  Stato.  Scorti  fei  mefi>penfart~ 
do  ella,  che  difubito  fo<&  il  foo  marito  libe- 
ro  di  trauagli,le  diffe  il  Beato  Bertrando  ,c he 
non  faria  così  prefto;  ma  dapoi  tre^nni  paf* 
fati  ;  Il  che  tutto  s'adempì  per  apptato  *  & 
pure  impoffibil  era5ch'egli  ciò  fapefle  per  via? 
humana.  Et  e  molto  da  notare,  che  innanzi  i 
*  tutto  quefto  ,  vna  Religiofa  Carmelitana^ 
chiamata  SuorTeyeda,  nel  Monaftcrid  dete 
Wncarfiatione  ,  molto  fpirituale ,  e  fcruà  df 
Dio  vide  il  fopradetto Signore  in  pericolo  di 
fbtttmcrgerfi  ,  il  che  fignificauà  il  fffthtò  ift 
che  s'haueua  da  vederedi  là  à  poco.  VWe  affK 
tforft>6hVgli  farebbe  vfcko  di  quel  trauagtio* 
perche  Taiutaua  il  Beato  Bertrando  co*  fuoi 
fanti  fegni:  e  ciò^MUche  elfo  Beato  ciafeun-, 
giorno  dalla  Tua  celia  fó  benediua ,  mentre-, 
durò  il  trauaglio,per  hauer  così  proimeffo  al* 
h  Toa  Gon forte . 

tiBft.cio.      Diìe  Religiofi  cercanti  limofina  p^cr  il 

-ìsì^»»       /  %  Con- 

V 

\ 
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Canucntodi  Santo  Honofrio,  hauendo  vna^. 
fettimafca  accatatò  affai ,  determinarono  di 
ferbarfi  Tvno  vn  Iteale  da  quattro ,  e  l'altro 
vn  Ducato  d'oro  ;  perche  fe  la  fettimana  ve- 
neate  foffcn>fccmate  le  limofinc,ve  lipotef- 
fero  aggiungere  ,  accia  che  compariffe  lai» 
/  fbmma  folita.  E  così  buon  pezzo  prima  dar- 
riuare  al  Conuentà  /  rfmtfe  l'vtio  il  RealeL,, 
nella  fcarpa,  e'1  altro  il  Ducato  dentro  la^ 

.  ihanica.  Giunti  ai  Priore,  econfegnataglifii 
limofina,difFe  il  Terno  di  Dio,  ebrdeflero  tut- 
to il  denaro  accattato  :  e  rifpondendo  d'ha- 
uer  dato  quanto  hatfelfté  raccòlto  ,difle  \t\  ?T 
Priore  ,  Datemi  voi  il  Reale  da  quattro  chL* 
ponefte  nella  fcarpa  del  piè  finiftro^c  riuoltò 
all'altro,  e  voi  trahete  qui  il  Ducàto,che  té- 
nete  nella  manica.  Del  che  rimafer  forte  miu 
rauigliati  :  E  vedendo  i  Religiofi  non  efleri 
lai  cofa  veruna  afeofa  di  quanto  faceuano', 
differo  à  Girolamo  Abella.  In  verità  Signore 
che  non  Tappiamo  che  farci  col  noftro  Priore* 
eh  e  fordo,e  di  corta  vifta,  e  pure  egli  si  tur- 

•  to  quello  facciamo. ~ 

*  Vn  Religiofo  poco  dipoi  fatta  profetilo-  «uitai*. 
ne  ,  confeflandofi  generalmente  con  eflb  lui, 
giunfe  ad  vn  paflb ,  nel  quale  cominciò  i  ti- 
tubar di  vergogna ,  &  il  Beato  Bertrando  gli      ,  „,  d 
dilfe,  fere  voi  Giuda  ?  perche  non  confeffate^ 

il  tal  peccato/  dichiarandogli  quello,  che  ha- 
neua  fatto . 

-    Con  quefte,  &  altre  raajrauiglie  qmui  opt* 

*  1  rate 
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^W/*^1!  few. tarRP  fcyjrtsjiM*  Ufdando  il 
^>8HWft<np|to  ben  j»rojiifto  <tt  càkcblera^ 
necejfano,  e.-flfiUo  Cpjritujile,  e.  ncMtfnporaic 

.aolwtó^li<waW^.<.  ,  owgniliì;;. t  ,  i 

-TÉ*!:.  *:rr;  ina  csi?'5  pC<"J  '<■«»»  :I  .rflilul  ì.(A 

..  iì  ouiuboUjiKJ .  !;ot!':-  l'-J  «!•->-:..    «  W 

£<WlÌl&mfr4W^  à  Valenza  >  t  f* 

*  I"B'C-'  ■«  iatóf#,  6*09 A-9Hfift*^i<)lt»  cin/ctal  beato 
Jtf>  G%1&mfail  d*  godérc  ilripo- 

/fkfih'ffi^fWWdcficteTajttavaueflgacbe  di  li 

4p9fl9?tffe'«g*»  flette  inVValep?a»  gli  coman- 
flfJPf*)  U^m^A  Hpeofrio  Clemente 
h^nio  ditgran  vjp-t4>fc«(  àttere ,  :  $M  gf  an- 
niento ael^predicare  )  che  folle  Maeftro  do 
Nouitij:e  così  quella  volta  come  l'ai  tre  effer- 
ato lo  flit  i  o  con  ogni  diligenza  maggiora  % 
Gli  inflruì  e  con  l'opere  ,  e  con  le  parole ,  à 
portar  allegramente  il  giogo  della  "Religione; 
-e iuCQmfluci.  fratelli  in compagnia  disi 
^bJUpnrMacltro,  s'auanzauano  molto  ,  nel  fer- 
mino d  i  Dio,  e  nella  r.egoiarer.oflèfuanzaico- 
t  t.  %.w  éà  6&teiwuanp  in  pgni.fpnedi  virtù.  Non 
*  .^potendo  ciò  fofferir  il  Demon<o,cercaua_» 

4uhKSfnA^P  (9r*eià'M(WÌ«ftir|9  s  e  così 
vna  notte  fenti  vn  Rcligiofo  nelNouitiato 
cofe  „fbe  giutttauavOQi»  potexle  far.huooo 
....  ,  mor- 
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portale-,  e  conj^umcandolo  €glj  eoa  il  San- 
to Maeftro  ;  glj  djiTe  il  Beato  >  iàpete  figlie, 
che  vi  per  c,afa  yx^Demoniaper  tribplarui : 
mi  non  teir^af  p£Cf  ò .  J5  foggiunfo:  Da  poi 
chejii'han  <JM9  ^^?  vffitia  praticai  qqv  1&1 
fyjoro  ,  che  jejbene  è  tutto  carco  d*  catenese 
noi)dimerK)  mofàp  sgile  «  diJigenteP&io  l'ho 
veduto,.  -j 

c  Giunfe  iij  qqefto  ten>pp;in  Valen^ca  viu»  c 
Padre  chiamato  Fri  Michele  Ferrieri^dcll'Or 
^djpe  depredatori,  che  veni»?  da  Catalaiud 
con  gran,  desiderio  di  cpnpjfcer.il  Beato  Bery 
.trando  ,  dal  quale  fii  li^faffl^q^  accplto  y  ^ 
pafleggiornp  .alquanto  ìqfie^qppg  Vltfri^  *  r««*  • 
.dei  Nouitiato  ,  difcorrcn<jip  di  ìkimAwzm  *°Mt 
qhe  da^  lui  p^ti(fegli  fece  jl  Beatai^^randp 
..  voa  Croce  in, fronte  (  (jome.cpftu^vaufi  di  fa-     x  Bl  ^ 
j-econ  molti'^  «Wfègli  : 

^dre  ricordabili  di:confeffar,ai-  del-tal.pec- 
##to  ;  e  gljf^flT?  àmsgioria  va  mancarne^ 
to  da,lui  commetìcx, quattro  aiagjtprijna  ch<? 
fofls  Fratarn6vmair2unimefltajo  figrgrfi  conT 

Afflarlo . ..-izniw  fa  lOftisrn  . .    .  •  d  lBI 

d  Si  cqnfe/Taw.coI  £eatjpJìcrcraj?do,  Fr*t' 
Andrea  Cab^eiyzp^  &  fallendo  fan?  pjd'accu-*  tcr*°* 
far  fuoi  peccati ,  difle  il  Beato.,  Capete  voi , 
*he  cofa  è  confessione  ?  .ditemi  perche  non-»     t  „?  f 
vi  rendete  in  colpa  del  mal  cpnfigbo,  che  de-     1  -  JU* 
Re  1  voftro  fratello  :  difluadendolo  dalla  Re- 
ligione  ,  e  configliandolo  i  farfi  Nptaro,  per 
folleuamentodi  voftro  Padre  vecchio  !  e  beri 
.  *r*      "  ètte* 
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che  tutto  fofle  vero ,  fù  però  si  fegrcto  ,  che 
niun  altro  potè  Adirlo,  hèmcho  fuo  fratello 
parlò  mai  >  ansi  che  ne  mai  veduto  haueua_* 
H  Beato  Bertrando  fin'i  quel  punto  :  di  mo- 
do ,  che  impoftibil  érà  il  fàpérlo  ,  fe  non  per 
riuelatione  :  onde  ne  reftò  grandemente  am- 
iti irato?» «ftiàbtLmquè  altre  Volte  il  Bearo  Ber- 
trando nel  Conuento  di  Sant'Hono'rio  gli 
»  n»i  >  fcoperfe  còfe  fae  intrinfeche,  e  fegretifsime, 
come  fi  è^dettd  nel  precedente  Capitolo. 
.    Tanto  era  iti  lui  ordinario  il  cónofeer  le> 
*ofe  occiilteVcfie  molti  hauercmo  timor  di 
parlargli/accioche  don  penetrane  i  loro  pec- 
5w«V'  Ptài*  mP&Trè  Fri  Franeèfctì "Clehient^ 
f  *34o.  tetà&itaiifafato  9  the  fuggiua  ^iifte^ofto 

il  coUtMc{&VY^<juandò  iion  s'era  cotifefTà*. 
i  in  i.par.  ttfv *  «  Vftfftate  Iuncar ,  vn  dì'glHifle  :  Pà- 
foi.  jso.  clrfe  nòti  Votìrei  cónfeflarmi  iJ^Voftrà  Pater- 
nità, -pèrche  innanzi  che  io 'mScÒnfefsir^ 
cominci  àditi  frliei  irrori;  Voffrà  Pàtèhiità 
gli  sà>&  egli  rifpofe  :  Tacfh£FIòia>è  Chi  hi  xTa 
diameli  i  me  !  Et  il  bùon'Pakf^Fra'Nidcótifc^ 
a  .c  ri  b  Fattore ,  mai  non  andaua  à  vifitarlo  >  'e'pai*- 
c  **i      largii,  che  prima  nontò  confeltì^come  egli 
medefimo  ciò  fefifle  al  Beato  Bertrando  iìù. 
vna  fu-aJettlera^ 1  'i  !i  tflib  t  ìibd^^  k»;  usi 

I  ina.  p.     «  L'anno  i?74.  predicò Ma  Quarefima  il 
«•  a33o.  Beato  Bertrando  ,  nel  Villaggio  di  Boriana^ 
vna  giornata  da  Valenza,  cori  Tvfato  fi» 
granditfimo  eflèmpio  di  vita ,  &  alloggiò  in- 
cafa  del  Giurato maggiore^chiattiato  Andrea 
•  •  An- 
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Adrotfer  ,  al  quale  &  à  tutti  gran  jivirauiglia 
daua  la  fua  tant attinenza,  e  poco  cangiare > 
che  mai  non  acconfentì >  gli  faceflcr  forici 
alcuna  di  viuanda  particolare  :  e  fc  tal  volta 
glie  Thaueffero  pofla  auanti ,  egli  né  mei^ 
voleua  affaggiarlàr*  mi  diceuagli  de(Tcf  fola- 
mente  deU'berbe>e  de'legumi  v.r\ì  altro  man-? 
giò  in  tutta  Quarefima  ;  con  il  cui  parco  ci* 
bo  ftaua  tutto  concento .  La  folitudine  pari- 
niente  quiui  tenuta  fu  grandiffifna,  conciofia 
che  giarrtai  non  vfei  di  Cafa>  fuor  che  per  an- 
dar la  mattina  in  Chiefa  à  dir  -M*fla  >  &  i 
predicare  ;  nè  trattò  con  altre  perfone  ,  che 
con  quei  di  cafa  ,  e  con  loro  non  pkì,che  nel- 
Thora  del  mangiare  ;  &  anche  breuerpentc-,  ; 
e  di  fubito  fé  ne  tornaua  alla  fua  folita  riti- 
ratezza ;  fenza  che  in  tutto  il  redo  del  gior- 
no fofle  veduto  •  Con  quefla  sì  fatta  manie- 
ra di  viuerc  feminò  marauigliofi  frutti  nell'a- 
nime ,  di  maniera >  che  per  relation^  ^'Giu- 
rati di  Burriana  ;(  come  nel  proceflo  )  è  im- 
poflibile  ad  efplicarlo  .  In  quefta  villa  operò 
il  Beato  vn  miracolo  grande  in  vn'huomo, 
che  caduto  d'vn  Oliuo  ,  moriua  fenza  con- 
fezione ,  il  quale  fi  fcrùierd  nel  Libro  2.  Ca- 
pitolo 10. 

h  L'anno  fteflb  1 5  74.neirOttaua  dell'Afe*-  h  ***** 
(ione  morì  nel  Conuento  di  Valenza*  il  Padre 
Fri  Bartolomeo  Pauia  naturai  della  Villa  di 
Ceruera  del  Magiftrato  di  Motefa  ,  &  alcuni 
di  prima  ch'ei  moriflV>iìatì  così  gran  doloro 

di 


*i#aaiaco  i ;cidi  ventre, ^che moueua  icomV 
^afflane  ciafcheduno  che  vdiua  i  fuor  graiu 
lamenti,  c o'quali  ad  alta  voce  dice u a: *Domi- 
mièfitftffipe  ffirkammmmì  Piangeuarfo 
i  ReMgiofi  cedendo  in  tsmta  pena»  vn  de'pid 
benigni*  èmnfam  Jinomini  c'haueffer  mai 
cèn<rfcitié*i^e  dall'altra  parte  ne  faceuano 
m  ara  ciglia', perche  in  altre  occafioni  d'infera 
Miei!  i  per  le  quali  hi  necef&rio  di  por  mano 
ài  ferro  v  8t  al  fuoco  T  non  lece  più  moti  do h 
che  fe  ftàtò  fu  fife  vn  Agnello  ,  ne  d  iflfe  parola, 
éccètttf  fcHtf  v&a  ibi  volta  inuocò  Giestt .  Vi 
àctoorfe  il  Betftò  Bertrando  à  leggerli %ìi  JBo^ 
geli ,  e  tornato  fi  alla  fu  a  Cena  a  pregar  Dio 

J  per  fftì  fermo,  vide  it^fpiri*©^  *hc  pérlDmfoai 
perttfft  tene:  due  Demonilo  cruciauano ,  fea 
réndogli  il^cbrpò  ,  per  foo  maggior  merita 
e  £Tòri à  f  V  quella  er^'l*  cagione  *ch  eimet-c 
tea  sipwvociy  e  fentina  quei  dolori  ace*t 

i  iuft.c  6  biflSmi>     ;  '        >  :  '  ^  i- 1  »™  *  " 

'    *  Vna Donna  in  confessione  gli  difife ,  che^ 
foleua  ^pplrtrle;  vn?gioiiané  Hi  ftraordinària 

bellezza  ,  circondatoci  luce  ,  chea  volta  à 

volti  lo^  vetìàua  per  le-%attei  e  piazze  rookb 
fplendent e  in  vn  Cocchio ,  e  che  gran  co 
le  raccon t aua  dell'altra  Vita ,  con  ifcoprirlo  v 
♦  •  -M  *  fegretJ;itwraqi^iofc'J  4w  rif^fe*  il  Beat© , 
ch'ella  s'hauefle  ctirav  perche  quel  giouane-i 
non  era  altrimenti s Angelo  v ma  Demonio  :r 
cklff  ttìfttDciòxllaftauaterthain  di^ehteuL^ 
vtfangelo-f   così  pajr  rifcd ttn:  Apparendfo!}L#> 

poi 
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,      *  poi  vn'altra  volta,  Ben  sò(rdifle  )dtéFrà  Lui- 
j      «gi  Bertrando  t^è  gran  contrario:  noto  ti  cu- 
>       rar  di  lui  ;  mà  fegui  i  configli  mici  ,  che  dico 
i       la  verità  ;  e  per  fartene  veder  la  fpériènza_, . 
!       guarda  quel-giouane  che  vi  per  la  ftrada  fa- 
j       no  e  gagliardo  ,  feguilo  con  gli  occhi ,  e  ve- 
(       drailo  hor  hora  cwerfi'morté  #  I?-co$ì  fu  , 
,       Per  la  qual  cofaella  più  che  mai  confermofsi 
j       nella  lua  falfa  opinione  ,  e  tornò- al  Beato 
(       Bertrando  ,  raccontandogli  tutto  Tauueni- 
(     '  mento  .  11  quale  ciò  non  ottante,  la  venno 
C      Tempre  auuertendo  ,  che  ben  guardafTe'àfo  ***** 
|       ftefla  ,  perche  quella  era  opera  diabolica-.  : 
E  quantunque  ella  non  pretfafTe  per  alThora 
fede  al  feruo  di  Dio  ,  pur  conobbe  pofeia-» 
di  fuo'nganno.  Di  fopra  nel  Capitolo  8.  fi 
narrò  vn  fimilcafo . 

K  Vn  bisbiglio  grande  fi  fparfe  per  Valen-  r/V  f# 

J'  J  !  >  l  x     i  ...  5*1.» 

za  dicendoli  ,  cheran  per  andar  a  danni  di  tergo, 
quella  Città  vna  gran  moltitudine  di  Mori; 
la  onde  per  riparar  a  tanta  rouina  ,  fi  fecero 
ì      gran  prouifioni  d  armi  ,  e  d'gnj  alerà  cofa  à 
|      ciò  necelfaria  :  e  moki  deliberarono  di  leuar 
da  quella  Città  >  e  Regno  le  mogli ,  e  figlio- 
li. Frà  coitoro  Michele  Giouanni  Bcrieyto 
Cavaliere  dito  àfua  Conforte  FranccfcaFer-  a?  A* 
reri ,  che  s  appreftaffe,  per  andari  Mangane- 
rà nel  Regno  d'Aragona,  doue  il  detto  Caua- 
liere  hauoua  vn  fratello, e  poteuano  in  cafa  di 
lui  ripararli  :  di  che  fentendo  la  Signora  gran 
difpiacere,  fu  per  confolarfi  dal  Beato  Ber- 
trando 
* 
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traodo fuo  Confeflbre ,  enarrando  ciò  che, 
paflaua  »  la  confolò  il  feruo  di  Pio  dicendo , 
che  non  fi  pigliate  fafiidio  ,  ne  tampoco  fi 
mouefle  dicafa  ;  perche  i  Mori  non  farebbe- 
ro altrimenti  andati  à  Valenza. 

I      fc  APlT  O  L  O     X  X  ti. 

*  %    ■  *  i  *    •  w't  • 

i     '.fi  ì\  :  ,ù  +  . .  »  • 

^  Cwt.  jkctro  il  Beato  Bertrando  Triore^ 
del  Cruento  di  Valenza. 

•laAci*  Sftndo  1  al  fin  dei  fuo  Priorato  de  Predi- 
li catori  in  Valenza  il  Padre  Maeftro  Frè 
Honofrio  Clemente  ,  gli  fri  eletto  fucceffort 
il  Beato  Fri  Luigi  Bertrando  ,  con  fotiis&t- 
tione  grado»  &  allegrerà  di  tutti  quei  buoni 
'..       Religiofi  ;  che  vedendo  in  lui  tanta  Santità, 

•«  ;       defideraaarfo  d' hauerlo  per  loro  Prelato  , 

'  .  Solo  efib  ne  fentì  noia  ;  e  fi  come  gli  difpia- 
ceua  di  vederli  in  quella  guifa  honorato;così 
non  manco  mai  dal  canto  Tuo  di  far  ogn'ope- 
ra ,  che  lo  fgrauafTero  di  tal  pefo  ;  mà  tutto 
fu  in  darno  ,  venendoglielo  dalTobedienza-, 
impotto .     *     •  t  u.  «  >  'A  .  *  : , 

iru*  p.  v  ^Per  iaqualcofa  trouandofitnolto  di  ma^ 
**  la  voglia  >  ricorfe  per  c  onfol  a  t  i  one  al  diuoto 
fuo  San  Vincenzo Ferreri,  &  inxntrando  nel- 
la Cella  del  Santo ,  che  fti  nel  Dormitorio  di 
fotto  al  Conuento, fi  mife  protrato  >  e  lagri- 
xr.ofo  auanti  la  fua  Imagine  dicendo.  :  Padre 
San  Vincenzo,  m'hanno  fatto  Prior xJi  qiiefiq 
.  ;--.\:  N  *  Con- 
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Conucnto,  fenza  ch'io  lfc  meritiV&fòini 
fento  irrfufficience  ad  vii  canto  officiò',  però- 

10  rinuncio  il  Prioraco  in  cefta1-  voflta ,  e  pre- 
goui  Sanco  gloriofo,  degniate  d'èfler  voi  il 
Priore  di  quella  Santa  Càfa,  &  io  farò  il  Sop- 
prióre ,  reggendo  conforme  i  gii  ordini,- ché       -  • 
voi  mi  darete!  :  &  abbacandoli  per  baciar  i  ' 
piedi  alla- Sacra  Immagine ,  fi  chinò  là  figura* 

&  abbracciando  il  Bearò' Bertrando  ii-  leuò 
darerra_».  1  r.-j  x: 

•  Quefto  fatto  s'andata  dicendo  pèfclhCbn* 
uencojmi  non  fi- potè  faperchi  fofle'quèT, 
che  lo- vide,  rrè  chi  lo  publicafle  :  c  cmeauia  etuitòii 

11  Conuerfo  Fri  Antonio  Bagliefter  i  e  Fri 
Lnigi  Primo ,  che  lo  femrua>  determinarono 
di  domandarglielo  in*  qualche  bel  modo-:  e 
cosiaeilfvlcima  fua  innYmiti  auuicinacigliff 
al  letto-»  e  parlando  feco-di  cofe  fpiricuali , 
mifero  ragionamene  fopra  la  gran  Sancicà* 
del  Padre  San  Vincenzo  Ferreri ,  con  la  qual 
occafione  gK  difiè  vn  di  loro ,  Padre  è  eglf 
vero,  che  fi  croua  in  quefèo  Cotfuénc'o  vtu 
Frate ,  che  volendo  baciar  i  piedi  all'Imma- 
gine di  San  Vincenzo ,  quella  io  abbracciò  ? 
RHpofe  il  Beaco  Bertrando,  glevero .  Di  Ir 
d pocodHfe Palerò ,  fidice ancora,  ch'èVo- 
itra  Pacerniti  ;  &  egli  chinando  alquanco  la_> 
tetta,  con  parole  humili  afTòmigliofsi  all'Ali- 
na  di  Balaam,dicendo:  che  la-  mcrcede,e  cor- 
tefia  vfaca  fecoda  San  Vincenzo ,  non  fu  pei* 
memo  alcuno  >  che  fofle  in  lui  ;  mi  che  fif 

'  -  ì£-v  I  nel 
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nel  m©4o  >  come  quando  Pio  parlò  p?r,  }'A(ì-; 
1  na  di  paiaam ,  fenza  merito  alcuno/  c  he,  fotte* 

Dell' Animale^ .  <  >:  •. m' •  . 

;  "  Cominciò  il  feruo  4i  pio  il  fuo  Priorato  il 
dì.  j  5-  di  Maggio  1575»  .e  4»rò  fino  al  1 578.  & 
au».p«.  ^^el  pcincipiod«lcarw:o  d  mife  nella  fua^ 
foj.  »}»,.  £eUa ,  yn'ìnfcrittionc ,  flettere  maiufeule-»  » 
pon  quelle  parole  di  San  Paolo .  Si .  fopfinf- 
busplfic<*em,  ferttus  Dei  non  ejfetn;  cioè,  s'io 
facefli  conto  di  .dar  fodisfattione  4  gli  huQr  \ 
min?  >,  quando  1  or  volontà  non  fi  conforma^, 
con.qwlja  di  Dio ,  non  farei  fertfo  di  Giesù 
?         Chrifio .  «  Pochi  giorni  hauea ,  ch'egli  era_,  j 
Priore  ».che  facendo  Oratione ,  fe  gli  rapprer  j 
fentarono  tré  Veroniche  infieme  :  la  qual  vis- 
fionecommunicandola  col  Padre  Giuftiano, 
foggiunfe  il  Priore  lignificar  trauagli»  ch'egji 
hauerdoueua  in  quel  fuo  triennio.:  come  fi» 

in  effètto .  -  :  » 

Perfeuerò  nella  medefima  humiltà,  &  altre 
Virtù  di  fempre  .  Non  volle  mai ,  che  i  fiipi 
(additi ,  parlando  feco ,  gli  defler©  della  Pa- 
ternità, parendogli  troppo. honoreuol  titolo. 
Ne  le  profonde  fue  coqtemplationi  impedir- 
no  già  mai  ,  ch'egli  da  accuratifsimo  Prelato 
'  compitamente  nó  amminiftrafle  l'vffìtio  fuo,» 
anzi  e'faceua  più  che  gl'altri  -,  Commanda- 
ua  »  &egli  era  il  primo  in  tutte  le  cofe  di  far 
tic».  Nè  meno  per  efler  Priore  tralafciò  I'v&t 
te  aftinenze,  penitenze  .  nèdifcjpline;pe«;hs 
ancor  con  quel  grado  gli  trouauano  &CeUa 

afper- 

*  « 
•  ■ 
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a^fpcrfa  di  fangue  y  e  fù  molte  volte  ihtefo 
difciplinarfi  con  tanto  eccello ,  che  fli  bifo- 
gno  di  medicargli  le  fpalle. 

'In  particolare  nell'vltimoanno  del  Prio-  f    2.  p. 
rato  ,  il  Padre  Fra  Giouanm  Baga  lo  vido  lt'2*6'  * 
vna  volta  vnhora  auanti  mezzanotte,  en- 
trarcene nella  Cella  di  San  Vincenzo,  e  quiui 
vdì  darli  vna  lunga,  e  mok'afpra  difciplina^, 
e  Io  vide  ancora  quando  n'vfcì  :  che  prima^ 
di  venir  fuori  fi  fermò  alquanto  sii  la  portai, 
ofleruando?fe  alcuno  era  pelDormitorio,che* 
potefle  vederlo  :  non  effendoff  potuto  accor- 
gere  del  detto  Religiofo  ,  il  quale  itaua  na- 
icofto  vicino  ad  vna  porta  di  Cella  ,  di  doue 
vide  il  Beato  Bertrando  ,xhe  andò  alla  fu^&c 
entratoci  fentì ,  ch'ei  gettaua  molti  fofpiri  vi 
g.  Frequentaua.il  Cora  giorno,  e  notte,fenzà  g  in  2.  Pt 
mancar  gii  mai,  eccetto  per  malattia,e  mol^  Mol  U4^. 
te  volte  y  dopò  i  Matutini  ;  fi  fermauain  Co- 
ro inginocchioni  ,  fin  chefonaua  Primis. • 
E  quando  era  indjfpofto  si,  che  non  poceua 
I  per  debolezza  reggerfiin, piedi,  alle  funtioni. 
del  Coro  >  pur  voleua  aiufter  à  gli  vfrizi  di- 
'  uini  almeno  fedendo* 

h  Da  che  fiìPriore,quafi  ne  i  primi  meli  gli  Mm.par. 
venne  mule  nelle  gambe,  e  con  tutto  ciò  voi-: fo1  *Siy- 
le  Tempre  mangiar  in  Refettorio;  mal  volen- 
tieri andando  in  Infcrmeria  ;  per  fapcr  ,  thej* 
gli  Infermieri  trattauan  troppo  piaceùolmé~ 
te ,  e  che  fi  lamentauano  del  fuo  poco  man- 
giare \  ne  meno  perche  non  poteua  compac- 

I    i  tir 
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tir  la  fua  parte  à  poueri ,  come  coftumaua  ; 
màio  sforzauano  àriftorarfi  col  dbo:  tutta- 
via lo  violentarono  ad  andarui  ;  di  doue  (ha- 
?  uendo  gii  mangiato  )  fe  n'andaua  in  Refetto- 
\  'rio ,  per  vedere  ,  come  i  fuoi  Religiofi  vent- 
uano  ben  trattati  *  :./:,.'     jì  - 

{in  ».  p.  lì  Molto  accurato  fù  f  perche  gli  ftudi  an- 
tergo!*5   dfliTer  con  efquifita  diligeza:e  procuraua  che 
iJReligiofi  ftetfero  del  continuo  occupati,  chi 
nelle  Confefsiom  ,  e  chi  in  altri  Santi  effer- 
citij  ;  Voleua,  che  fufsero  amici  della  folitu- 
dine  ,  e  molto  rigorofo  moftrauafi,  perche 
non  vfci0ero  di  Conuento,fenza  vrgente  ne- 
i.ptr.  ccfsijd .  k  E  così  quando  glie  ne  veniua  chie- 
#        fta licenza  ,  molte  volte  negauala  .  Scigli  pe- 
ne traua  all'orecchie  ,  che  fofle  nel  Conuento 
•  alcuna  zizania  ,  iiudiaua  di  eftirparne  fubito 
■  k  la  radice,  perche  non  lo  pullulale . 

-  Grandemente  amaua  ne*  fuoi  fudditi  la-** 
purità  della  confeiertza  :  la  onde  molto  limi- 
tato andana  nella  riferua  de'Caft  ;  mi  libera- 
li fsimo  era  nel  conceder  Felettione  de'Con- 
f e  (Tori,  fo'endo  dire  :  che  voleua  più  tofto  ef- 
fer  in  ciò  liberale ,  che  dar  occafione ,  che  fi 
faceflero  confefsioni  imperfetto  .  Verfo  i 
Religioni  ,  che  vedeua  inclinati  alla  virtù  » 
era  mollo  fauoreuole  ,  e  gli  animaua  Tempre 
d  voler  profeguir  auanti  .  Moftrò  la  folita_* 
cura ,  affin  che  à  Frati  non  mancaflè  cofa  ve- 
runa ;  non  folo  in  quanto  al  vitto  ,  nel  chc> 
voleua  riccueffero  ogni  buon  trattamento 
,  .      -  reli- 
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rdigiofo  ;  mi  anchfc  inquanto  al  vèftire ,  te 
altro  5  Imperochè  9  «come  tanta  diligcnfiÉl 
vs  ò  verfo  il  feruigio  di  Dio;  così  ancora  fccè 
verfo  le  opportune  prouuifionì  per  la  Cafa  , 
e  con  abbondanza  ,  ' quantunque li  tre  anni 
del  fuo  Priorato  foffero  molto  ftèrili ,  &♦  it 
Conuento  eflaufto  y  &  indebitato  .  Solendo 
per  ragion  di  ciò  allegare  ,  che  fc  i  Religiofi 
con  le  fatiche  loro  acquiftan  limoline  »  efs'er 
anche  il  douere ,  ché  fi  fpendano  in  feruigior 
di  loro  medefimi .  > 

Era  poi  con  tutti  la  ftefiwt  benignità ,  tuttS 
trouauano  in  lui  conuerfatioft  di  Fratello  #J 
amor  di  Padrfe  ,  cbttfiglio  di  Prudente ,  per-* 
fettion  di  Santo  :  &  in  fomma  vn  raccòlto  di 
ogni  virtà»  Era  pieno  di  cariti ,  e  compaf* 
fione  verfo  il  profsimo  ;  sì  che  trouandolt> 
in  qualche  trafcuraggine  >  lo  correggeva  coir 
amore  ;  mà  non  lafciaua  già  di  caftigarlo,fo 
loccafione  lo  richiedcua;  però  èon  zelo  di 
Padre  .  La  onde  più  frutto  affai  faceuanole 
fue  ammonitioni ,  che  non  li  caftighi  altrui. 

1  Ne  i  Capitoli  »  che  tener  foleua  ogni  * 
fetta  Feria ,  daua  à  fuoi  Religiofi  fanti  ricor-  lgM'##i 
di ,  efsortandoli  alla  virni >  &  al  timor  di 
Dio  :  con  guardarli  dall'ira  fua ,  e  dalle  pene* 
chei  tien apparecchiate. àmaluaggi .  Lodaua 
Taftinenza,e  che  dei  lor  mangiare  ne  toglicf- 
fero  vna parte  per  darla  à  poueri  di  Chrifto 
Petfuadeua  la  pouertà  di  fpirito,  perche  libe- 
ri daiiecofe  terrene ,  fómpre  vnit i  fofsero  ia 


•  *  » 
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pio.  Incarkauali  a  far  penitenza  de  lor  pec-  « 
irati ,  ic  à  fuggirne  ogaiorcafioney  JMa  quefe. 
lo,  1  n  che  più  fi  tratteneua ,  era  1 1  per  fuader  li 
all&dowutaobedietua*  e  foggettione  verfo  i 
Prelati-*  Dkeua  che  Ja  pouertà ,  da  Dio  pili 
ftimata  ,  quella  è,  quando  l'huomo  lafcia  la_-# 
propria  volontà  +.  Scopriua  la:  finezza  di 
^wcfta  virtù,  e  bell'altre  <on  tanto  Spirito  >  ;  «  j 
tali  argomenti  »  che  contanti  reftauan  tutti  a 
volentieri  adempir  ogni  loro  obligationcj.  A 
gran  difpiacer  ricéueua  f  elferv  tocco  in  su  | 
l'hojKHS,  e  fama  <te  faoi  Re ligiofi>e  la  piglia-  I 
Ha  per  loro  .  Facendefi  viu  volta  certo  disfar 
uore  ad  alcuni  Cuoi  Itati  ;  E  volendo  quei  ta- 
li eccettuar  il  fer uo  d  i  Diodalla^regola gran- 
de* non  volfe  egli  goder  di  tal  priuSkgio:^n- 
ai  rifpofe  con  le  parole  del  ProfetaBlia.  Ne~ 
que  enim  metter  fupi  quàm  patres  mei  %  cioè 
non  Cono  io  mica  meglio  de  Padri  toiici .  <  : 
«  Vsò  verfogllnferìm  la  folità  pietà  ecu-i 
uj^o.50'  ramperete  fofferiàrtefi  con  diligenza.  E  verfo 
i  pou«i  etiatìdio  fu  liberal iifimo  di  maniera» 
.  .  -  ,  !Chc  accrebbe  aflài  l'ordinarie  limofine  di 
" i%-    quel^ConuentOy  tht  non  eran  poche;  còmmi- 
d?ndo  al  Venerando  Padre  Fra  Domenico 
^toadon  limoCnièro  ^feiuirper  più  di  quaran^ 
t'anni  don  molta  cariti  *  :  &  eflempio  (  la  cui 
fantità ,  e  miracoli.già  in  ftampa  molto  noti 
fond  io  Ifpagna)  che  oltre  alla  liraofina  con- 
fuetaiprendefTc  quel  pane  di  vantaggio,  che-» 
Éaceua  di  meftieri  al  faupenimentode  power 
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ri  vAg&iugnendoli,cbe  per  molto  ch'egli  aita 
Barcana  ne  diftribuiue  ^mendichi ,  aliai  più» 
&  inguantiti  maggiore  nccompartinaifigtl 
in  fecrj*©  à  ptrfooehon'orjitc  cadute  ih  te-» 
ceffità.  E  fe  pareffe  ad  alcuno  il  dar  tante  h» 
mofitì*  «ccetfd ,  foleua,  referir  vn  detto/del 
Padre  Fra  Michele  di  & Domenico  (dèi  qua* 
leibpra  &i  fatta  mettione,)  che  nella  faradj 
dell'anno  i accrebbe atfai  la  limofina  di 
quel  ConueoroX  marauigliandofi  alcuni^»* 
me  poteflero  i  Frati iar  tante  limoline »  dicci 
uà .  Se  molto  ci  efec  ia  Portaria ,  molto  pid 
ci  rientra  per  la!  Chiefa .  ;Con  qnefta  fidanaa 
faceua  il  Santo  Priore  tante  e  publiche»  fc  fo 
grete  limoline:  E  ben  che  fi  fouueninero*  tra_>  f 
Mendichi  »  e  ftudenti  più  di  trecento  il  fgicftv  . 
no;  tutta  via  non  mancaua  mai  che  darli»  i  m  - 
peroche  fc  molto,daua  per  Dio  >  moltp.piu 
Diodaua  d  lui,così  «e'  bem.fpirituali  Vfcòtne 
de*  temporali .  1*2  ,** 

■  L'anno  1576.  del  mefe  di  Maggio  fi  cele-  n  iuft  c.i» 
brò  Capitolo  Prouinciale  nel  Conucnto  di 
Valenza,  e  per  Je  molte  fpefe>  che  occorrono  * 
in  firaUroecafiom,  forno  fitte  al  Beàtd  Ber- 
trando gran  limofinéi  di  «tóue  meno  pen  faua; 
e,  tri  le  altre  ■quellarv  :chte  raccontò  il  Padre 
Don  Lorenso  Zaroòra  ;Certofino  ;  Che  men- 
tre fi  teneua  detto  Capitolò  Prouinciale,  en- 
trando egli  in  cella  del  beato  Bertrando,coth  • 
parue  vno  à  portargli  non  Co  the ,  per  ferui- 
tio  di  quella  occorrenza ,  al  quale  il  B.  Ber- 

.» 
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ttàndo  difTe.  Non  mi  porrate  merco  di  cen- 
to libre,  e  domandandogli  l'huomo ,  chi  glie 
l'hauefle  detto,  ceco,'  rifpofe ,  (  aceemiacido 
col  dito  vcrfo  il  €rocififlo  )  chi  me  l'ha  det^ 
to  *  »  iwr  U  *  .         I  . .  ' 

JjiCon  fe  gran  limofiftc  ,  cbn  le  quali  Dio  lo 
prouide ,  albergò^i  bene  tutti  i  Capitolari , 
che  finito  il  Capitolo  >' ciascheduno  face ua  à 
chi  più  potea  lodarlo ,  dell'abbondanza  del- 
le prouuifioni,  delli  buoni  trattamenti,?  del  - 
la  tanta  carità  del  Priore:  il  quale  nondime- 
/        no  con  l'vfata  humiltd  inchinato  domandò  à 
tutti  perdono ,  fcfcfatfdofi  di  non  hauer  fatto 
conforme  al  merito  loro . 4     >  - i: 
o  in  a.ptr.    o  Commife  vn  giorno  il  Beato  Bertrando 
tergo?'  ad  vn  Religiofo ,  che  andafle  à  trattar  vn  ne- 
gotio  con  certa  perfona  fuor  di  cafa,  il  quale 
non  parue  al  Religiofo  di  trattarlo,  e  torna- 
to difle  al  Santo  Priore,  che  haueua  parlato  à 


quella  tal  perfona:  ma  che  non  poteua  ferfi  il 
negotio  .  Il  beato  Bertrando  accodatogli!!, 
gli  fece  la  Croce  in  fronte ,  e  forridendo  dif- 
fc.  Benso,  che  non  hauete  lafciato  di 
farlo  per  malitia  5  mà  per  veruna.» 

f  »  • 


J 

IP 

IL 

fi  dee  dir  mcn-*  o 


l!  »,  <i 


♦  -I     •  » 


zogna.  E  teftimonia  il  Re- 
ligiofo,nòn  effer  poffi-  \' 
bile  per  via  hu-     *  *' 
mana  à  po- 
terli fapere  s'ei  diceua 
bugidjònò  .  - 
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C  A  P  I  T  O  L  O    XXIIf  v  »f  '  *■ 
D' a/tre  coft •  oceor/ì •  al Beato  ejftndo  Priori  - 
nella  mede/ima  Città  di  Valenza  « 

M Olt 'altre  *  cof© notabili  accaddero  ài 
Beato  B«?r*rattdo ,  itfentr^glf  érà  iit> 
quel  Priorato  «  Vite  notte  dòpò  -il  Maturino 
\\  a nd o  egli  in  Còro  i  far  o r a  t i  o  n e>  c o m  p ar  u  e 
Tanitnad'vn  Religiofo,del  quale  il  Beato  Ber* 
trando  era  flato  Padre  fpirituale ,  Un  da  fan- 
titillo  1  e  Ri  quegli-,  elle  il  trattò  da  ignorane 
te  innanzi  alfuo  Priorato,  &  il  Beaco  Ber- 
trando gli  rifpofe ,  che  Lucifero  fapcua  mot* 
tòlte  è  dannato;  Apparitegli  tuttddìtondk- 
to  di  fuoco  ;  e  diflègli  .  Perdonatewil>*dro 
di  ciò  »  che  io  vi  difei  il  tal  giorno  :  perche** 
non  vuole  Iddio >  ch'io  faglia  al  Citta ,  fifu 
che  voi  non  mi  rimettete  quefta^òlpa,  e  che 
dkiate  vna  Mefla  per  me  .  Rifpofe  il  Beare, 
-che  g)i  perdonala  ben  volentieri ,  eiattofi 
giorno  celebrò  la  Mefsa  :  e  la  feguence  nòt- 
te lo riuide  circondato  di  gloria,  e  doman- 
dogli il  Beato  Bertrando .  Padre  fapete  voi 
come  io  ftia  cori  Dio  ?  rifpofegli  Y animai . 
Attendete  d  fornire  Dio ,  che  Sua  Diuina^ 
Maeftitien  molto- contò  di  voù  1  >  , 
'  *  In  vna  certa occafione  difse  il  feruo  di  himpuì 
Dio  al  Padre  Maéftrò  FrancefcÒ  Alemani  ;  W  »s»i- 
non  sò  che  fi  voglia  dire  ,  che  nel  veder  io 
alcune  perfone  interiormente  m'allegro  tan- 
to, 
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to,  che  vorrei  abbracciarle':  e  vedendone  al- 
cune alwe  mi  contrifto  notabilmente*  e  ciò 
conóbbe  il  (ietto  Maeftro  per  efperien2a.pcjr- 
che  picchiando  la  porta  della  cella  vn  huo- 
mo  di  mala  vita  ,  s'accorfe  »  che  eflb  Beata 

a*  3  ■»  Betrando  s'inquietò,  e  fpedillo  prefto,  qtQT- 
Mfifatentifl  dietro  feiua apparente  taglòqc 
di  ciòiarPè  laonde  tenne  per  certo,che  il  for- 
no di:  ©iaconofeefle  cip  ,  che  colui  chiude.ua 
JeQKO  Gl'animo .  E  ciò  quadra  con  quella 

\  che  vn  Prelato  Valenziaao;  riferì  al  Patriarca 

dicendogli*  Che  yn  certo  Ecclefiaftico  fù  vna 
vpjcai  vifitar  il  JBeato  Bertrand^  dal  quale 

fd  a  fpramente  licen  t  i  a  to  :.  fopra  che  faceodo 
rUleffiotìei  Bcclefiaftico,?  dandone  la  colpa-* 
zi  mino  peccato,  hauutane  contritione*  o 
fa 1 1 an e  emenda  >  rit  ornoffe  ne  al  Santo  .  :  Dal 
quale  fìi  con  lieto  feirthi^nie  accoltoceli 
trattenne  feco  buono  fpatio  i  famigliar  col*- 
uerfatione  Perlo  che  ben  s'accorfe  colui, che 
JkBcato  penetraua  fin  dentro  i  cuori.  E  con-* 
quefto  confermali  quell'altro  d'vrt  Dottore^ 
il  q uale  confeflato,  e  commuaicato  ritornato 

ila  vol  GiuMe0>ne  Centrar  la  fella  deli  btaeo»  , 
fil  da.  lui  t*  pochetto  mirato  fenza  parlare: 
poi  gli  diife*  Guardate  di  noo  mutarui  ?  per- 
che adeflfo  voi  ftate  benr.o  ->  \:br.tf 
cJttft.cu.  «  li  Viceré  di  Valenza  domandò  in  fégréto 
■*  al  Dottot  Rodrico  Salzedò  fe  voleua  fcruir  à 
Sua  Maeftà  per  Affcflòr*  del  Gouernator 
d'Origuela;  &  egli  configliandofi  con  vna  fa* 

:y1     '  "  la 

Digitized  by  Google 


Delftldgi%ertr\  C  XXIII.  1 3  P 

4a-p5Crf«ia  fegre;tàmcnjce,rifpofc  difirpenfato 
poi  ì  che  non  hàùci*a  ciò  confutato  col  Bea- 
*o  Bertrando  *  andai  pregarlo ,  che  faceffo 
/>ratidne  ,  fé  l'andar  à  quel  caricò  fofle  voler 
■di  Dio.  11  Padre  forrideado  gli  diffeAdeflò  è 
hora?  di  die  nmafe  il  Dottore  ftupito,fapen- 
dochettoepotctiflbuaianamènte^pcraari-- 
foiutione  da  Irti  fatta .  J  - \  A  /  ;  I 

.    d  II  giorno  di  Santa ^  Caterina raartire>leg-  a  iur.c.u 
getido  vna  perfooà  diuora  la  vicà  della  Santa 
alla  prefénzadél  Beato  Bertrando  in  fùà  cel- 
la ,  leuò  in  vn  tratto  gli  occhi  aiCiclo  iik  ad 
alta  voce  diffe,ah,ab;  e  fpaueàtacaoMiiidie 
legge u a  gli  domandò ,  che  cofa  era ,  rifpoic* 
il  Beato  con  occhi  lagriraofi,  bea  farà  vkcnL 
farà,  &  importunato  tuttauiadalfopradetto 
che  volede  ciò  dichiararli  .Rifpofe^ho  vedu- 
ta vna  gran  luce  in  Cielo ,  e  da  queL  marame 
gfiofo ,  <  diletteuole  fplendorc  è  vfeita  vnàj, 
vóce  dicendomi  >  che  fe  bene  io  vitio  hora  in 
tenebre,  farà  vn  di ,  che  goderò  delia  luce ,  c 
dello  fplendore .  h\  ot 

*  Vna  libra  dell'Auuento  feguente*<pci>U*#  ciHft.cn* 
gran  pioggie  fu  forzato  il  Padre  Gafpar** 
Valpedrofa  della  Compagnia  di  Giesù  fetv 
niarfi  nel  Cóouentò  de  Predicatori  di  Valen  - 
za,  al  quale  fopranuenne  quella  notte  vn'ac- 
cidente,che  mai  noi  kfciò  dormirle  la  mat- 
tina tanto  dolor  fenchia  rielle  tempie ,  che 
pareuagli  s  apfiffe  iatefta*  e  che  gli  toglief- 
feiL  vedeteipct* il  che  di*  al  fua  Compagno? 
cc*u  che 

•  Digitized  by  Google 


<i4o  r.i  ZlèroPrimt&Jlaviia  \ 

»che  lo  portate  aHa  cella  dcbBcato  Bertrand 
<Jo  i  nella  quate  entrandogli  domandd  con* 
grandallegrezza  il  Beato  Fra  Luigi  tome  ft  a- 
ua,  e  nello  fletto  punto  gli  fi  partì  ogni  mate* 
♦il  che  ecnneil  Padre  Gefirita  per  gran  mara- 
viglia      l\  :•>•  ■  -  " 

ri» f  Mr.    f  il  Sabato  feguente  all'Epifania  dell'anno 
^    1578.  Angela  Cimarra  moglie  diGiofeppc 

ti^.Bu'  _  del' Campo  roercadàte  andò  d  pregare  il  Bea- 
to Berfrando,ché  vifitafle  Beatrice  Ifquierdò 
fua  Nipote  grauemente  malata,  la  quale-*  f 


ta  f  diffe  .*  Voftra  Nipote  ?  e  maneggiando  il 
capo  con  vn  getto  quafi  dicefle,poco  gioucri 
il  mio  venire  al  fuo  rifanarfi  .  £  ciò  si  viua  - 
mctìte  accennò»  che  la  donna  voltafi  indietro 
ad  vna  fu  a  compagna  *  diife ,  mia  Nipote  è 
morta .  Pregò  nondimeno  la  Donna  il  Padre, 
che  la  fauorifle  di  vifitarla  :  ma  dopò  feufe  f 
moflb  al  fine  dalle  tante  preghiere  tras feriflì 
quella  fera  à  vifitare  la  inferma,  doue  confo- 
lò  la  madre  dicendo,  ciò  efler  diuin  volere:& 
*  *       »  il  medefimo  replicò  dipoi  letto  il  Vangelo 
colPadre  »  come  fe  di  gii  fofle  morta:  di  che 
eifi  prefer  marauiglia,c  contriftaronfi  forte  : 
perche  il  male  non  era  tato  innàzi,e  ben  che 
.fotte  tifica ,  penfauano  tuttauia  potette  durar 
l    ancor  qualche  mefe  *  ma  la  proflima  notte  li 
aggrauò  tanto»  che  pa&ò  all'altra  vita  :  &  al- 
l'hora  s'accorfe  la  Donna  di  quando  pregaua 
il  Beato,  chcYci  non  potcua  quel  di,fofle  aU 


meno 
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meno  andato  il  feguente  a  vintar  1  inferma^* 
&  egli  rifondendole  dilTe,  che  s'egli  non  po- 
teua  andar  quel*giorno,noa  farebDe  ftato  pili 

à  tempo  ♦       -  '  . 

.  %  Era-ncefca  Ferreri ,  moglie  del  Caualier  fj*£  r- 
Michele  Beneyto  :  effondo  pregna,  c  nei 
giorni  del  partorire  >  fece  alcune  male  cadu- 
te, per  le  quali  temettero  non  potelfe  hauer 
buon  parto  :  venutile  pofeia  i  dolori  »  fi  ri- 
duffe  tanto  all'eftremo,  che  li  confermarono 
nel  timore.  E  ftando  la  donna  in  quei  tor- 
menti ,ecco  venir  il  Beato  Bertrando  »  che 
la  confalo  >  conforme  al  fuo  gran  pericolo; 
dicendole  confidali  in  Dio ,  che  partorirete 
beielicemente,  e  fattoli  dar  da  feriuereferif- 
fe  quell'Antifona  :  Nefciens  mater  Virgo  vi-        .  ^ 
rum ,        ordinando  tenelfe  quella  cartai 
fcritta  nella  mano ,  con  vna  candela  di  cera-*      -  •  * 
bianca  accefa:  il  che  fatto  ,nel  medefimo 
punto  >  fece  la  creatura  ;  mi  tanto  mal  trat- 
tata dalle  cadute  fudette  >  che  la  Raccogli- 
trice f  &  i  Medici ,  che  la  videro  j  concorde- 
mente dilfero  efTer  humanamente  imponibi- 
le ,  che  ben  folTe  potuta  venire  .  Fii  di  fubito 
battezzata  >  e  fri  due  giorni  volò  al  Cielo. 

Del  Mefe  di  Febbraio  Fra  Pietro  Glioret  *  ***** 
Frate  conuerfo  morì  nel  Conuento  di  Valen* 
za  ,  quali  fubitamente  ;  e  benché  lì  folle  il 
giorno  auanti  communicato  ,  ftauano  tutta- 
uia  i  Religiofi  medi  di  tal  lua  morte  »  &  il 
P.  Priore  Ipetialmente.  Pillato  vn  mefe  con* 
•     j  ,  graa- 
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grand'àllcgrezza  difle  ad  alcuni  ReUgiofi,che 
fe  flato  era  malinconico  più  giorni  per  la^ 
morte  di  Frà  Pietro ,  hora  fhaueua  Dio  cotn 
folato  :  &  ad  vno  in  particolare  diflfe  ,  chcj 
l  ;  «  haueua  Dio  moftrato  la  gloria  di  quel  Reli- 
giofo  ad  vi*  Frate  del  Conuento,  il  qual  Fra- 
te ;  s'intende  ^fler  il  Beato  Bertrando.  fà% 
le  rido  egli  in  fimili  occa  fio  ni  vfar  quei  modi 
di  parlare  ;  > .  ' 

i  in  i£p.    »  Nell'vltimo  anno  del  Priorato  partendoli 
mgo!     rvditor  Salzedo  dalla  Cella  del  Beato  Ber* 
trando  ,  gli  difle  vn  vecchio  fecolare» Signor 
fiate  amico  di  quefto  Frate ,  che  è  Santo  ;  e 
chiedendogli  come  ciò  fa  peti  a  :  rifpofo  » 
che  rtando  vna  volta  dopò  mezza  notte  jo> 
m .        oratiorie  mentale  ,  pregò  con  molto  feruore 
fòi.  2287.à  Dio  per  lui  ,  e  venendo  K  poi  a  vifitarlo  itu 
ter.  &  fcq.  fua  c^Ua,  egli  difle ,  ti  rendo  molte  gratio 
fratellame  dicendogli  il  vecchioni  che  Padre? 
ri fpofe? perche  alla  tal  hora  hauete  pregato 
per  me ,  e  quando  pregauate  ,  haueuate  lo 
mani  ia  -€roce  :  &  hoggi  parimente  in  Coro 
N   hauete  fatto  il  medefimo .  Cofa  che  folo  Dio 
poreua  fapere  >attefo  che  detto  huomo  ftaiu 
chiafo  nel  Aio  Oratorio .  •  %•  .  \d 

tWcu.  ■:  1  II  di  di  San  Pietro  Martire  dell'anno  %  578. 
tornando  il  Beato  dopò  mattutino  alla  C<»r* 
la  ,  vdì  vna  voce  fopranaturale  ,  che  gli  dtlfet 
•De&magis  placet  affliHio  cordis ,  contritio\& 
Pribulàtioyquàin  duhedo  ,  folaiium  ,  &  con- 

folatio  ,  cioè  pili  piace  ì Dio lafflictioo  del 

Cuo- 
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Cuore  ,  la  contritionc ,  e  la  triboiatione,che 
la  dolcezza ,  il  ripofo  ,  e  la  confolatione  :  & 
interrogandolo  vn  diuoto(  al  qual  n haueua^ 
dato  conto  irtfegreto)  le  egli  sera  contri-? 
flato  per  quella  voce ,  di  nò rifpofe  :  anzi  che 
rellò  molto  confolato  di  certi  difgufti,e  ma- 
Imcqnie.che  in  quei  giorni  fentiuav 

m  Frà  Bartolomeo  de  Penarada  Certofinoi  wi«ft  c.it 
eflendo  fecolare  ,  feruì  di  Barbiere  il  Con- 
uento  di  Valeriza,  per  lo  fpfctio  di  tre  anni,& 
acconciò  più  volte  il  Beato  Bertrando  ,  ta- 
gliandoli i  capelli  -,  nel  quale  no tòvhagraiu 
patienza  >  quando  per  non  tener  ben  affilati  i 
Rafoi  ,  ò  per  hauere  ftracca  la  mano  ,  gli  fa- 
ccua  alcun  picciolo  tagliuzzo.,  poteheì^iL*  ,  ^ 
vide  mai  che'l  Padre  fe  ne  doleffe ,  anzi  dice , 
chei  ftaua  come  fe  fofle  il  minimo  noui  tio  di 
quella  cafa  .  Vna  volta  entrandogli  detto  . 
Bartolomeo  iit  cella,  domandogli  il  Beato 
Bertrando  s'egli  hauea  volontà  d'efler  Reii- 
giofo,  gli  rifpofe  »  che  non  teneua  tal  animo, 
frali9 hora  il  Beato  forridédo  diffe,  t>or  guar- 
date »  che  intendo  hauete  da  efferlo  :  e  tutto 
che  fofle  vero,  lui  non  haucr  tal  intensione-;  c 
gli  pofe  Dio  airhora.alL'hora  in  cuote  vn  de- 
fiderio  grande  di  farfi  Frate  9  in  maniera,  che 
mai  non  riposò  fintanto , chei  non.Veftifsi 
Thabito  di  Gertofino  . .  _  >    . .  A 

Gionfero  al  fine  li  tre  anni  del  fuo- Priora- 
to con  grand  allegrezza  del  ieruo  di  Dio,  de- 
fiderofo  affai  di  vederli  fcarico  di  psnfieri» 
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per  poter  goder  la  quiete  cara  della  fua  celiai 
c  foleua  molte  volte  dir  à  frati  che  prcgafle- 
ro  Dio  per  Impacciò  che  non  morifle,  mentre 
egli  era  Priore:ma  in  tempo  eh  ei  non  hauef- 
fe  pefo  d'anime.  Lafciò  quella  cafa(come  fe- 
ce altroue  )  molto  migliorata  nello  fpiritua- 
le,e  temporale,&  i  Religiofi  forniti  di  quan- 
to haueuano di bifogno*.;, 

:    C  A  P  I  T  O  L  O  XXIV. 

*  '  \      *Jm       +%t  "  '    .  ' 

Di  quel  che  il  Beato  Luigi  Bertrando  feet^ 

finito  il  Priorato  ♦ 


»  v. 


t  iuft.  ciì  T)  Oiche  *  il  fatuo  di  Dio  hebbe  condotto 
1  i  fine  il  fuo  Priorato,  trattò  fe  fteffo  co- 
inè il  più  femplice  frate  del  Conuento,  fenza 
inframmetterli  incofa  alcuna  del  Cóuento  , 
eccetto  nel  crear  Nouitij,  chepareuaDio 
rhaueffe  fatto  per  ciò  à  pofta .  Del  continuo 
fe  ne  ftaua  in  cella:  né  meno  i  pena  dopò  de- 
finare  parlaua  con  alcuno  «  Maladiuótion-, 
della  gente  gli  impediuano  tal  hora  quella-* 
fua  bramata  foiitudine ,  per  efler  chiamato 
fpeflb  al  Confcffionarro  ;  nè  vi  era  fi  può  dir 
infermo  nella  Citti,  che  noi  defideralfe  i  fua 
tonfolationé;  à  quali  così  leggeua  i  Vangeli. 
Altre  volte  era  chiamato  per  configlioin  co- 
fe  importanti  ;  altre,  per  goder  della  fua  fan- 
taconuerfatione ,  effondo  egli  commun  rifu- 
gio, e  contorto  delle.petfone  afflitte .    i  ' 

La 
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b  La  folennità  della  Refurrettiòne  l'anno  H«ft.( 
1579.  dipoi  fatta  laproceflione  folita  in  quel 
Conuento ,  nello  fpuntardeirAlba,tornando 
egli  alla  fua  cella  ,  diffe  di  H  à  poco  al  fui* 
Compagno:  ò  fratello,fe  vi  forte  trouatò  qui*  . 
hauerefte  veduta  vna  coia ,  che  m'hd  data-* 
grandifiima  allegrezza,  che  di  là(accennando 
la  cafa  de  i  frati  di  Giesù  ,  dell'Ordine  diSaa 
francefco)  venner  volando  alcuni  beUiflimi 
vccelli ,  tri  la  moltitudine  de'quali  ve  n'era* 
no  d'altre  forti  ancora  ,  come  di  quelli,  che 
ordinariamente  veggfamo  .  ò  fe  hauefte  ve- 
duto, quel  che  è  paffuto  fopra  di  quefta  cafa  ? 
c  fenza  dubbio  douetee  all'hora  il  Beato  Ber- 
trando hauer  qualche  vifione  d'Angeli,  e  d'al- 
tre co  fecelefti . 

c  L'anno  medefimo  ,  due  ,  ò  tre  giorni  cIufti 
alianti  la  feda  di  San  Francefco ,  andò  il  Bea^ 
to  Luigi  i  cafa.  deil'Vditor  S'afzedo  ,  i pre- 
garlo per  alcuni  carcerati  y  e  venendofi  d  ra- 
gionar della  mirabii  Santità  di  San  Erance* 
feo ,  gli  diffe  :  Io  sò  di  certo ,  che'l  dì  di  SztLs 
Michele  paffato  >  vfcendovn  Frate  tri  i  Pre- 
dicatori dal  Mattutino  ,  all'hora  che  comin- 
ciauano  à  cantar  il  Te  $)eum ,  s'incontrò  nel 
Chioftro  col  Padre  Szn  Domenico,ecol  Sera- 
fico San  Francefco ,  e  gittatofi  a'piè  di  SarL-, 
Francefco  ,  gli  andaua  baciando  la  piaga 1  del'- 
pie  diritto  ,  e  trattanto  Sàti  Francefco  gli  fot- 
ftcneua  con  amendue  le  mani  la  tefta  i  e  glie 
la  toccaua  ;  e  la  faccia  ancora  foauemento  $ 

csni  dan- 
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ì-.lv  '  -  dandogli  fperanza  della  fua  faluatione u  In- 
ohinoffi  anche  il  Frate  à  pie  di  San  Domenico 
p£r  baciarglieli,  &  il  Santo  gli  porfe  la  mano, 
alla  quale  egli  corfe  di  Albico  con  la  bocta_^ 
dmotatnente-;.  •  'St.-  ì^'-r  -  *•'•<;'::•/  - 
^Sofpicando  l'Vditorc  lui  medefimo  efler 
quegli  »  cui  era  apparfa  la  vi  (ione  per  il  mo- 
do »  &  energia  ,  con  chela  raccon taua,  ditte  - 
gli*  Deh  come  quel  Padre  con  tanti  fauori 
4i  Dio,fe  rte  (ti  fempre  mcfto/  Anzi  per  que- 
fta,rifpofegli  il  Beato  %  lo  ftà  più  che  mai  :  c> 
benché  non  rendeffe  all'hor a  di  ciò  la  ragio- 
ine  ;  beri:  dapòi  fi  comprefe  «fiere ,  per  mag- 
gtorméte  acquiftàr  col  patir  del  corpo  i  me- 
j&tu.  pér  il  fqmmo  bene  ch'egli  fpef aifX-> . 
Air  v  fc  ir  della  cafa  vide  vna  Im  magi  ne  di  San 

M  v  ajt  a  Frarìee&o  >  e  miran d okt ;  vn  poc he tt o  difTo , 

convóóc  bafla  •  Io  verità*  chei  par  quegli  » 

chedtVditor  Salzedo  hot  fotintefo  •  $a  che  fi 

venne  i  concludere  ,  Itti  efler ,  cui  apparuero 

li  due  Santi  .  Il  giorno  àppretfo  raccontando 

tmto  tiò  TVditpr  Salzèdo  ai  PatriarcauArci* 

ue fc o u o  di  Valenza^  ricercò  eflb  Mohfignor 

il  Beato  Bertrando  à  difcoprirgli  veramente 

la  vìfione  :  &«glitfi{p  ofe^Monfignòwio^gli 

vidi  sì  chiaramente,  come  Jiora  veggo  Voilra 

Signoria  Illuftrilfin^o  \  .  I .   *  ^:ÌU 

a  iti!.™*   -  d  Vennc  vtfa  vojta  >j  m<t<iefinxo  Vditor  SaR. 

sedo  i  à  vifirar  il  Beato  Bertrando  vfc  iti  ero*- 
Piandolo  affai  allegro  >  gli  domandòdxcagio*" 
jue  1  il  quale  rifpofe  9  perche  hoggi.DioTOi  hi 

— 

J 
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fatto  vna  gran  gratia ,  attefo  che  poco  alian- 
ti l'aurora ,  tenendo  aperta  la  fineftra  della.* 

celiarmi  è  apparfo  il  Noftro  Redentor  porto 
in  Croce»  nella medefima  forma>  come  ftaua 
nel  Monte  Caluario,  che  mi  hà  dato  grandif- 
fimo  contento  ♦ 

e  Pregando  vna  volta  il  Padre  Maeftro  Frà  *  MU.ij 
Pietro  di  Salamanca  quello  feruodi  Dio,che 
gli  diceflfe  qualche  cofa  particolare  d  lui  da-* 
Dio  riuelata  ;  gli  rifpofe ,  che  vn  giorno  del- 
la Refurrectione  di  Noftro  Signore  >  fi  rileuò 
la  notte ,  prima  de  gli  altri  Frati ,  e  flette  in 
Choro  da  se  folo  vn  gran  pezzo  ,  doue  fen- 
tendo  in  vn  fubito  raccapricciarfi  r  vide  il 
il  Noftro  Signore  con  tanta  Maeftà  >  che  in— 
fua  comparatone  tutto  il  Mondo  g!iparea_* 
niente  ,  quafi  vna  bolla  piccola  di  quefte  che 
fi  fanno  dall'acqua,  conforme à quello  che* 
S.  Gregorio  ferine  di  San  Benedetto  • 

f  II  Padre  Don  Michele  de  Vera  Certofino  fiuft.c.ij* 
riferifee  >  che  parlando  vn  giorno  il  Beato 
Bertrando  con  vnaperfona,  che  era  molto 
innanzi  nel  feruitio  di  Dio  ,gli  difle  con> 
gran  fempliciti  imponendogli,  che  lo  teneflb 
fegreto ,  che  egli  vn  giorno  l'enti  vna  voco, 
che  gli  difle*  Fra  Luigi  già  ti  fon  perdonati  li 
tuoi  peccati  :  &  fubito  vide  corporalmente.* 
venir  à  sè  vna  colomba  >  la  quale  gli  mife  il 
becco  in  bocca  .  Queftorton  l'hà  mai  Scoper- 
to quella  perfona,tia  dopò  la  morte  del  Beato 
Bertrando . 

i  k   2  Nel 
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cinici).     1  Nel mefe di  Nouembrc  del  detto  anno. 
Dorotea  Garzia  móglie  di  Criftoforo  Perez 
de  Almazan  ,  ftàua  molto  afflitta ,  per  hoil, 
haucr  nuoue  di  Tuo  Marito  ,  che  dimoraua  iti 
Sicilia»  per  confolarfi  andò  al  Beato  Bertran- 
do ,  pregandolo  volefle  far  ora t ioni  per  la-» 
fallite  di  fuó  Marito  :  mi  auanti  ch'ella  mo- 
uefle  labbra,  dirtele  il  Beato  ,  Signora  prega- 
te per  voftro  Marito ,  che  n  hd  bifogno  .  Di 
che  contriftatafi  la  donna,diflè  :  come  Padre  ? 
è  egli  morto  forfè  ?  Nò ,  ripigliò  il  Beato,che 
ritornerà  d  Valenza,  e  riucdretelo  viuo , 
fano .  D'indi  ad  vn  mefe  hebbe  lettere  la_* 
Signora  di  fuo  Marito,ragguagliandola,comc 
da  Palermo  d  Napoli  •  per  mare  hauca  corfo 
r  1  fichi o  d'elfer  fatto  fchiauo  de  Mori  :  e  paf- 
fata  vna  procella  tale,  che  molti  il  credetter 
morto .  Offeruandofi  la  data  delle  Ietterò  , 
trouofsi  ciòeifer  accaduto  in  quei  giorni  ap- 
punto ,  che  dal  Padre  furon  dette  quelle  pa- 
role. Ritornò  poi  d  Valenza  detto  Cittadi- 
no,  e  feorfo  alcun  tempo,morta  fua  moglio 
li  ritirò  nella  Compagnia . 

*mu*T  h  Vq  cert'huomo,  che  foleua  fpefTo  vifitar 
il  Beato  Bertrando ,  tralafciò  di  continuar  le 
confezioni communio  ni ,  per  occafion  di 
certi  difgufti  chauea  con  alcuni .  E  per  mol- 
to che  da  vn  Dottore  forte  pregato  di  tornar 
alla  buona  vfenza,mai  non  lo  volfe  fare ,  fin-. 
'  che  moucndogli  Dio  il  cuore  fu  m  compa- 
gnia del  medefimo  Dottor  i  vifitar  il  Beato, 

il 
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il  quale  gli"  fece  molte ,  e  particolari  acco- 
glienze ,  fenzache  gli  feoprifle  l'huomo  fua_# 
intentione.  Ma  fouraggiugnendo  àvifitaril 
Beato  vn  Religiofo  dell'Ordine  di  San  Giro- 
lamo ,  il  Beato  Bertrando  gli  licentiò  ambi* 
due:  e  l'huomo  vfeito  di  cella  diede  vn  Reale 
al  Dotcore,perche  datolo  al  Beato  Bertrando 
glie  ne  dicefle  il  di  feguente  vna  Meda ,  in-# 
rendimento  di  gratie .  Tornò  il  Dottore ,  c-# 
vedendo  ,  che  il  Beato  Bertrando  era  in  di* 
feorfo  còl  Pa^re  di  San  Girolamo  ,  diede  il 
Reale,  nè  hebbe  tempo,ò  forfè  non  fi  raccor- 
dò, né  di  chi,  nè  per  chi  dir  li  doueua  la  Mek 
fa  .  Onde  trattenutili  la  intorno ,  fin  che  po- 
teua  dirlo  al  Beato;ecco  che  vfeendo  egli  col 
Girolimitano,accoftatofi  il  Dottor  al  Beato* 
difle .  Padre  mi  dimenticai  dire  per  cui  dir  li 
debba  la  Mefla,  nè  per  qual  caufa .  Già  lo  sò> 
difle  il  Beato,  della  Madonna,  di  gratie,e  per 
cotefto  voftro  compagno  • 

1  La  mattina  di  Santo  Stefano  dello  fteflb  1  T>  »•  * 
anno  ,  fu  il  Dottor  Cofimo  Clemente  ipre-ulg^ 
gar  il  Beato  Bertrando  ,  di  cui  era  molto  di- 
uoto ,  che  facefle  òrationi  per  fua  Conforte 
Donna  Girolama  Centeglias,la  quale  nel  fet- 
timo  mefe  della  fua  grauidanza  cominciò  4  1 
fentirfi  i  dolori,  &  per  detto  de'  Medici  non** 
fenza  manifcfto  pericolò .  E  trouando  ,  che 
gii  il  Beato  Bertrando  cominci  aua  la  Mefla , 
ne  prefe  gran  difpiacere ,  defiderando  fbflc 
fiata  i  fua  intentione  :  ma  fu  dal  Sagreftano 


•» 
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consolato  dicendogli,  che  a  lui  ftauadi  appli- 

•  carla,e  però,  che  egli  li  concedeua  quellà,clìe 
all'hora  celeb»ua  eflb  B.Bertrando.Laonde  fi 
fu  d  vdirla,  raccomandandoti  con  molte  la- 
grime a  Dio ,  per  la  vi»  di  fua  Conforte  :  e 
nel  punto  che  alzaua  l'Hoftia ,  fentì  dentro  di 
fe  il  Dottore  grandiffima  confolatione,  per 
lo  che  fermamente  credette  la  fua  Moglie  ri- 
mafa  libera .  Finita  la  MefTa  raccontando  al 
Beato  Bertrando  la  fua  afflizione,  rifpofegli 
che  rendeffe  gratie  à  Dio ,  e  che  egli  preghe- 

„  rebbe  per  lei .  Tornato  à  cafa  trouò,chenel 
momento  fteflb  dell  alzarti  l'Hoftia ,  fua  Mo- 
glie hauea  partorito  vn  figlio  morto,  e(fecó- 
do  difle  la  Raccoglitrice)  fii  cofa  miracolofa, 
parendo  impolfibil,  che  fi  potelfe  mai  parto- 
rire .  Refiò  tuttauia  con  gran  pericolo  l'in- 
lantata,  per  febbre  foprauenutale  :  per  il  che 
ricorfofi  di  nuouo  al  Beato  Bertrando ,  egli 
l'afficurò  della  vita ,  fi  come  in  breue  fuc- 

kjuft.c.14  K  Vn  giorno  di  verno ,  l'anno  fudetto ,  fa- 
cendofi  il  Beato  Luigi  alla  fineftra  della  fua«# 
cella  per  veder  come  piouea  ,  diife  Alonfó 
Manuel  Palomeque  Camerier  del  Duca  di 
Nagiara  Viceré  di  Valenza ,  che  faceua  buon 
tempo  per  feminare  ;  Rifpofe  il  Beato ,  anzi 
farà  molto  poco  raccolto  per  li  molti  pecca- 
ti, che  fono  in  quefta  Citta  :  la  qual  profetia 

*  teneua  non  douerfi  verificare,  per  efler  anda- 
ta femprc  buona  ftagione  per  le  biade ,  e  per 

l'vue 
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l*vtie,e  fi  afpettaua  vn  fertil  raccolto  t  ma  u 
vide  poi  haucr  effetto .  Perche  i  pena Vheb* 
be  fermento  nè  vino  ,  per  mancamento  d-ac^ 
que  d'Aprilce  per  l'inondationi  de  fiumi  ne* 
Settembre ,  con  che  fi  perdettero  le  vendem- 
mie  »-f;       -    v  — 

»  L'anno  1J80.  Defiderofi  li  Giurati  della  Utile.» J. 
Città  di  Sciatiua,  che  predi  cane  loro  vna-W 
Quarefima  il  feruo  di  Demandarono  à  pre- 
gamelo per  vn  Procuratore  :  E  quantunque^ 
allegando  il  Beato  le  iue  grand'infirmttà li 
fcufalfe, ,  peirfando  anche  non  hauerjà  potuto 
far  loro  tre -prediche ,  nondimeno  non  por* 
egli-  non  condefeender  alla  molta  diuotionc 
di  chi  con  tanta  inftanza  il  pregaua,dicendo- 
gli  che  quando  non  fofle  altro ,  il  folo  veder- 
lo vna  volta'  in  Pulpito  li  farebbe  contenti.;E 
così  v*andò,e  diegli  Dio  tante  forze,  che  pre- 
dicò la  Qiurefima  tutta,  fénza  lafciarne  pur 

vna  predica . 

fc  H  fecondo  di  Nouembre  del  detto  anno,  y«  «  ^ 
trouandofi  Don  Giacomo  Ferreri  Gouerna- 
tore-del  Regno  di  Valenza  in  grandilfima  af- 
flittionc  ,  perche  effendógli  dall'Audienza_. 
Reale  ftata  cófegnata  vna  caua,thtroui  fent- 
ture  di  grandiflima  importanza*  d'indi  à  più 
anni  mandando  il  Duca  di  Nagiara  Viceré  di 
Yalenza  per.  la  còpia  di  due  teftamenti  eh  e- 
ran  dentro  alla  calfa  fral'altre  carte»  mai  non 
fó  poOlbile  à  ritrouarli  ;  di  che  tanto  fattidio 
fi  preie^'haueriavoluto  più  tolto  perder  tu*. 


»    »•  » 
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tata  fua  robba;  fi  perla  riputatone,  fi  anche 
per  gl'inconuenienti  che  feguir  ne  doueano  : 
&  in  quefta  confufione  vedcndofi,fenxa  com- 
ibwnicarlo  à  perfona  trasferifii  al  Beato  Lui- 
giinarrandogli  il  fuo  trauaglio;il  quale  gran 
fperanza  gli  diè  che  troueria  le  fcritture  pre^ 
:  •  ga'ndone  Dio ,  fi  come  anch'elfo  Padre  fareb- 
be con  ogh  affetto ,  e  foggiunfegli  cfce  reci- 
fcaffe  con  ogni  diuotione  ciafeun  giorno  nouc 
volte,  il  Magnificat,  offerendolo  d  i  nouc  me- 
fiche  Chrifto  Signor Noftroftèracchiufo nel 
ventre  della  fua  benedittiflima  Madre  Maria* 
Vergine .  Et  il  di  feguente  meqtre  ei  diceua 
quella  diuotione ,  ecco  venirgli  vn  Chierica 
i  portar  li  fudetti  due  teftamenti.  Per  la  qual 
cofa  andando  Don  Gratfomp  per  ringratiarne 
il  Beato  ,  ne  trouandolo  in  Conucnto,  lo  ftc 
afpettando  nel  Chioftro ,  doue  comparendo 
.  col  Padre  Xuarez,  prima  che  Don  Giacomo 
diceffe  nulla,  il  B.  Bertrando  al  Padre  Xuarer 
]  diffe .  Gid  Dòn  Giacomo  ha  trouato  le  fcrit- 
ture ch'egli  cercaua  • 
liste.  t|  n  Andando  cert'huomo  a  trattar  d'vn  ne* 
gotio  col  Beato  Lu igi,trou olio  a  dir  Me(fa,& 
auauti  quell'Altare  vide  vn  corpo  morto  di- 
ftefo  in  terra.  Dopò  la  Meffa  domandò Thuo- 
mo  al  Padre  Bertrando  ctoi  fi  foffe  i  1  defonto . 
Rifpofegli,  ch'haueua  detto  Meffa  per  vn  mor 
to  :  &  in  quel  giorno  non  fu  fepellito  veruno 
in  quel  Conuento:  ma  feoprì  Dio  d  quel  huo- 

mo  il  corpomorto  dell'anima^per  laqualcil 
v  ;t  ti  Beata 

*  ■  • 
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Beato  Luigi  Bertrado  liàucua  detto  la  Meflk. 

0  Dando  egli  il  Santissimo  Sagrarne n to  ad  •MU.if. 
vn  fecolare ,  che  pdrawra-ì  capelli  lunghi ,  di 
fubito  il  vide  mutatoin  Tifo ,  &  i  capelli  ar- 
ricciati in  modo  >  ch'era  cofa  di  fpauento  : 
per  lo  che  trattolo  il  Beato  da  parte  il  pre- 
gò ,  che  gli  dicefle  cidi  che  gli  era  auuenuto: 
rifpofe  il  (ecolare,  ch'era  vfeito  dàll'Hoftix-f 
così  gran  fplendore,  che  gli  cagionò  nell'ani- 
ma marauiglia,  c  contento  in  lì  eme  ,  per  ve- 
der tal  cofa  nel  Santifsimo  Sagramento,e  pe- 
rò fi  era  così  alterato.  "*  * 

*  Vide  vna  notte  in  fpir ito  il  Beato,  chò  *  ***** 
apriuano  la  fepoltura  conununc  de'Frati,  nel 
Cimiterio  di  quel  Conuento  ,  doue  StZùù 
molti  corpi  intieri;  e  che  entrandoui  Vtì'BuO- 
mo  ,  gli  gittaua  dall' vna  parte  all'altra  coiu* 
molta  irreuerenza  ;  e  notò  il  Beato,che  nien- 
te putiuano,  e  marauiglioffi  di  colui,c  hauef* 
fe  ardire  di  trattar  con  lì  poco  rifpetto  *  cor* 
pi  di  quei  ,  ch'erano  ftati  si  perfetti  Religiofi. 
Tornato  in  se  ne  ftaua  ammirato,pesado  quel- 
lo ,  che  lignificar  poteua  la  vifione ,  &  in  fui 
farfi  giorno  domadò  al  Portinaio  della  Chic* 
fa  ,  fe  in  quei  giorni  aperto  haueffer  la  fepok  ' 
tura  del  Cimiterio  ;  e  di  nò  dicendogli ,  ordi- 
nò ,  che  fe  à  cafo  Tapriflèro,  gliè  rauuiiTafle^  i 
di  li  à  due  giorni  occorfe  di  fepellir  vn  cada- 
uero  ,  la  onde  chiamato  il  Beato  Bertrando  » 
v'andò,e  poftofi  mezog  in  occhioni  sù  la  boc- 
ca della  fepoltura ,  con  gli  occhiali ,  ftaiiau 
.v  roiratf- 
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mirando  .«■..^S^n  ottante,  che 
fbffe  il  "e  volendo  in  quefto 

iUcorpiSati  no  oc  iatnentauafi  1 

inerenza , ,  &  J  gjn.^uelb  tomba  alcuni 
Biato,.perche  erano  mqc  g| 

0011,1  *  ?lfS collocati  m  molco 
che  meritavano  oeucr  w 

tòs?      f  Barato-  periar,i 

San  Vincenzo,  il  fcruo  di  vedut0  ) 

non  hauer  ri^dloa'Cinuoua  grandemente 
.      quella  infermità .  la  cui  i »»°    f  ragionii  e 

?rafi!Te  la  Donna;  mi  conle  "?olJef  JatafU 
Sante  parole  deLBeata*  retto  com 
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conformata  con  la  Diuina  volontà,  così  trà 
poco  rinaafe  vedoua . 

*  Anna  Guttierez ,  moglie  di  Gio;Cabre-  r  in  ».  p* 
rizo  Notaio,  ftaua  molto  afflitta  per  la.  mor-  JJjJ?** 
te  d>n  fuo  figlio  >  il  quale  fperiua  douer  ef- 
fer  grand'huomo,  pereffer  molto  ftudiofo , 
e  già  Maeftro  inFilofofia  ,ia^tta^pehala_* 
danneggiaua  molto  nella  falate  *  &  ogni  vol- 
ta ,  che  di  tal  perdita  fi  parlauas  riceueua_# 
tante  ferite  al  cuore ,  fin  quando  era  in  letto 
fi  andaua  dibattendo  in  maniera  *  che  non_, 
folo  non  poteua  prender  ripofo;  maleag- 
giungeua  tormento .  Per  lo  eh?  irrìpàtientc-* 
andò  al  Beato  Bertrando,nè  trouandolo,pre- 
gò  fuo  marito  ,  che  vedefle  di  contattar  còti* 
effo  lui,  che  cofa  poteua  ciò  eflfere  ,  c  feper 
auuentura  l'anima  del  morto  figliò  haueua_> 
necefsità  di  qualche  fuftragio  •  Diflegli  il 
feruodi  Dio  ,  che  era  il  Demonio  che  lo  fa- 
ceuaper  inquietarla,e  che  però  non  lafciaflfe 
di  far  le  fue  diuotioni ,  &  in  particolare 
quella  del  Rofario,che  à  queftomo-  - 
do  più  non  la  inquietarebbe  • 
Così  facendo , indi  à  po- 
chi giorni  reftò  li- 
bera del  traua- 


Il  fine  del  Prima  Libro . . 
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,  :  Muto  Secondo  • 

C  À  $  ITOLO     PRIMO  , 
I>eIU  fa  profonda  burniti*  >    ■  _  ( 

vwj«snwMw  VANTVNQVE  da  quella 

fin  hora  detto  fi  poflano  mol- 
to ben  raccorre  le  gran  virtù 
igfj  del  B.  Bertrando,  fari  nondi- 
meno bene  trattar  di  effe  in.* 
particolare,  e  cominciarema 
dall'hutniltà ,  la  qua!  è'1  fondamento  di  tutte 
a  in  u  p.  l'altre  •  Fu  quefta  in  lui  così  grande ,  *-  che 
Aio"/*'  molti  teftimoni  nel  procelfo dicono  eflero 
h  la  i.  sfiata  grandiffima,  &  b  altri  aggiungono,  che 
a/pÌ?.fo*  (à  la  maggiore  che  giamai  vedeffero  in  al- 
•jyt  àtcr.  cun'huomo:  imperoche  tutto  lo  ftudio  e  pen- 
fiero  fuo  era  Tannichilarfi  ,  farfi  il  maggior 
peccator  del  Mondo ,  e  defideraua  defler  te^ 
nuto  tale .  Procurali  a  d'efler  difpregiato,  e  di 
far  attioni  hu  mi  li .  Nelle  conuerfationi  fi  ri- 
putaua  il  più  viic,&  abbietto  della  Religione» 
•X  Quan- 
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ù&i  Quando  era  Maeftro  di  Nokkift  coman*  «J 
daua  loro  gli  diceffero  i  lìiot  difetti,  e  dicen- 
doglili ,  grandemente  fe  ne ralkgraua ,  egli  v 
perctonaua  ancora  le  meritare  penitenze .  Va 
Nouitio,  cui  voleua  dar  disciplina,  hauendo-  - 


gii  detto,  ch'egli  era  troppo  rigorofo,  gli  ri--  : . >t ,  * 
fpofe ,  figliuolo  hauete  ragione:  è  per  hauer-     ^  14 
li  ciò  detto  il  Nouitio ,  perdonogli  ladifci- 
plina .  Tanto  contento  riceueua  nel  vederli  óln%^ 
vilipendere  ,  che  d  teftimonia  il  Venerabile  fot  io*» 
Padre  Fra  Domenico  Anadon  ,  lui  (dico  il  B. 
Bertrando)  in  fomiglianti  occafioni  andarfe- 
ne  in  cella,  e  chiufa  la  porta,  e  le  fiwftr£,rirt- 
gratiare  Dio  di  vederli  tenef  vnxU,poco V  E 
perche  niuno  il  trattaua  così  male ,  come  ei  > 
voleua  :  da  fe  medefimo  fi  dai&Ia  burla,chia-     ■  •■:  1 
mandofi  zoppo,  cicco ,  infano, perturbatore. »   "  ": 
zizania ,  e  cagione  di  tutti  i  mali  •  Dtecuafì 
ch'egli  era  vn  tizzon  dello  Inferno,  che  meri- 
taua  ftar  fra  Demoni,&  in  compagnia'di  Giu- 
da .  Ftì  vdito  vna  volta  dir  quelle  parole  di 
Terentio.  Ego  fum  Dauus  perturbans  om~ 
nia .  Diceua  ancora ,  che  fe  molti  andau ano 
alla  fua  cella,era  perche  il  teneuano  per  zin- 
garo,* di«  cicalaua  tanto,chc  vna  volta  l'ha- 
uerebbe  incontrata . 

Andando  i  predicar  vna  volta  in  Veterani 
piedi,  &  in  fua  Compagnia  c  ìFrk  Giofeppo  fj*^' ?* 
Viudes,quando  furon  vicini  al  luogo>difiegli. 
Se  vi  domandano  chi  fia  il  Predicatore  ,  ri- 
spondeteglieli e  vn  fordo,vn  cieco,&  vn  graa 

pecca- 
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r?  :  peccatore  v  Interrogò  vn  giorno  in  S.  Hono- 
frio  Fra  Antonio  Catalano  dicendo  ,  ch*!d 
maggior  peccatore, voi,  od  io  ?  rifpofé  que- 
gli, padre  io  lo  fono ,  &  il  Beato  feguì  coru, 
<    grand'efficacia*  La  verità  è  che  io  fono  1! 

fjina.par.  maggior  peccator,  c'habbiail  Monda.  f  Per* 

foL  2M  coteuali  tal  hora  il  petto  dicendo,  ò  mal  forr 
do  peccatore,  che  con  molta  ragione  ti  tiene 

■  „  :  t  Dio  in  tinti  ceppi  legato  .  Chiamaua  ceppi  e 
ferridipièle  Aie  infirmiti,  le  quali  patiua_> 
dèi  continuo,  come  più  di  fotto  fi  dirà .  Do* 
mandaua  qualche  volta  i  frati, fe  credeuano , 
che  Dio  gli  perdonarla  i  fuoi  falli, e  fe  falua- 
rebbefi  :  con  raqcomandarfi  poi  alle  orationi 
loro  *  , \  \ 

f  in  i.  p.  g  Gran  moleftia  fentiua  quando  altri  l'ho- 
4959  noraua  ;  come  accadde  col  Caualier  France* 
fco  Blanes ,  che  incontrandolo  gli  baciò  la»i 
mano, e  pofe  vn  ginocchio  in  terra ,  però  an- 
-  ch'egli  fi  proftrò  à  piè  di  Francefco,pregan- 
dolò  con  profondiflimahumiltàà  non  trat- 
tar con  tai  termini  feco:  e  perche  fi  humilia- 
uà  egli  di  quella  forte  ad  vn  tanto  maluagio 
c  peruerfo  peccatore  /  Nella  ftefla  maniera^ 
patiua  molto i  quando  lo  trattauano  con  ti- 
tolo di  Paternità ,  parendogli  honor  fourano 
per  hiivEtnéffendo  Priore  comandò  ,  che  non 

*  *  glie!  diceflcro  ( come  se  accennato  altroue) 
v  <*  e  fe  pur  ne  i'hónorauano  ,  glie  ne  faceua  ri* 
prenlioni,&  il  vietaua  pariméte  all'altre  per-* 
ione,dicendo,cbc  egli  era  vn  gran  peccatore^ 
-  \  *j  1  '        '       J  Se 
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Se  tal'hora  gli  pareuadefler  incorfoin  al-  hi«ll.c.'i* 
cun  difetto ,  fe  ne  confeflaua  difubito  i  e  fe> 
conofceua  che  hauefle  la  fua  malinconia  dato 
a  chi  che  fia  alcun  mal  effempio  ,  ò  difgufto  , 
in  vn  momento  fe  gii -inginocchiaua  à  chic-  ; 
der  perdono  ,  come  gli  occorfe,  fiondo  egli 
in  Godeglia  infermo  :  doue  il  Patriarcha_» 
d'Antiochia  Arciuefcouo  di  Valenza ,  gli  da- 
lia da  mangiar  di.  fua  piano .  Etfendoui  vn  dì 
prefente  1  il  Padre  Maeftro  Fra  Pietro  di  Sa-  j  r»  1.  p. 
lamanca  decrepito  ,  gran  Religiofo,  e  Predi-  frl-  iì  fc 
catore>volle  anch'egli  porgere  al  Beato  Ber-  lcr8°* 
trando,  vna  piccola  tazza  d'acqua,  e  rreman-, 
dogli  la  mano  in  modo,che  fi  verfaua  l'acqua, 
ditegli  il  Beato  Bertrando  ,  che  gli  tremaua 
la  mano  1  come  la  lingua  (  perciò  che  era  al- 
quanto balbutente  )e  fattofi.fcrupldlo  eha- 
uer  ciò  detto  ,  quafi  l'hauefle  offefo,  abbrac- 
ciollo  »  e  glie  ne  chiefe  perdono  « 

In  vn'alrra  occafione  ,  ragionando  infieme 
il  Beato  Bertrando  ,  conio  ft elfo  Maeftro  Sa- 
lamanca 9  parue  al  feruo  di  Dio  foife  rimafo 
alquanto  annoiato  ,  glie  ne  domandò  perdo- 
nanza ,  con  gittarglifi  à  piedi ,  e  come  detto 
Maeftro  ftimaffe  ciò  femplicità,e  che  non  oc- 
correua  dar  quella  fodisfattione ,  non  vollo 
dargli  vdienza  ;ma  fe  gli  leuòd'auanti,  acciò 
che  intimili  cofe  dipaeowomento  non  tor- 
nafle  vn'altra  volta  àfare  il  medefipw>»  j 

k  La  notte  feguente  fra  fonno  *  fece  Dio  k  in  1.  p. 
al  Maeftro  vna  gran  riprenfione*  pernonJha-  ìo'16^ 

uere  « 
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Nl  ,:  toere  egli  voluto  vdir  il  Beato  Bertrando»  e> 
4cùoCi  penfando  quello  effere  ftato  fogno,  no 
ne  fece  altro  cafo  ;  mi  tornando  le  notte  fe- 
guenti  la  feconda ,  e  tèrza  volta  le  ftefle  ri- 
pr enfioni  ,  andò  la  mattina  al  feruo  di  Dio,  & 
inchinato fegll  a  piedi,  gli  domandò  perdono  : 
e  benché  fin  all'hofa  hauefle  tenuto  il  Beato 
Bertrando  per  feruo  di  Dio  ,  in  molto  mag- 
gior concetto  il  tenne  per  l'auuenire  •  . 

M**lr.Pk    1  Confcflando5  vn  dì  Don  Giouanni  Boii 

tergo  de  Arenos  col  Bèato  Bertrando  ,  e  fentendofi 
grauato  del  fouerchio  fentimento  hauuto 
dentro  di  sè ,  per  certo  termine  da  vn  Reli- 
gioso vfatocon  effo  lui,  flette  il  feruo  di  Dia 
alquanto  fopradi  sè,  e  difle, Signor  Don  Gio- 
uanni ,  dicami  la  veritd ,  fono  io  per  auuen- 
tura  quel  Religiofo ,  che  le  hà  dato  quel  mal* 
cflempio  /  perciò  che,  come  vecchio,  che  fo-* 
»  no  ,  potrebb'effere  ,  ch'io  non  iteffi  alcuna^» 
Volta  attento  alle  cofe ,  &  haueflì  mancato  : 
e  rifpondendogli  di  nò ,  e  che  mai  non  haue- 
ua  tenuto  feco  mal  termine  .  Maravigliato 
rimafe  Don  Giouanni  della  tanca  humiltà  del 
Beato .         .  ;       ' ■  -y\?i**.\  -  .  n  < 

m  lufLcitf  m  si  come  egli  era  tanto  humile,  nonXolà-: 
mente  godeua  d' vd ire  i  Sermoni ,  di  qua]  lì 
i  fofle  famofo  Predicatore  ;  ini  ancora  feruiua 
alcun  di  loro  per  compagno,  quandoandaua* 
-    '       no  à  Predicare ,  quantunque  foffer  de'minorig 

•i  *  ft  cfe'églt  haueiTe  creati  ^  E  come  affai  guft alfe 
'  delia  materia  che  fi  «ra«aua>  fi  dimentica^ 

i.ju  uà 
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ua  ài  far  fegno  al  Predicatore  ;  mi  vedendo  < 
poi  ».  c  he  paffaua  l'hot a>glie  ne  chiedeua  per-* 
dono,  c  cos>  non  tpai  di  fprcgià  Predicatóre 
al c u no , per  indotta ,  e  poco  aggraziato,  ch&*> 
foflfe  p  eccetto  fi;  già  $on:hajjelfe  io  Mi  cono* 
fciuto  foperbia>ò  compiadmentoccU:fe  >m  w 

.  rMpftriò ^  parimente  nlafwa  molta  humiltà  * 
quando  4  egli;  jerA,  infermò  *  perche  andando 
moltj  à  yifìtario  ,  fi.  face u a  dar  le  mani  per 
baciargliele*,  c  fe  lo  negauano,  ne  ftauafeon»- 
fegato ^flai  »;  e  jt 9rna.ua  à  •  pregarche  glie  le* 
porgeifero  ,  e  gli  legge  Aero  gli  E  ua  rigeli. 
•  E  ra£contandoglifi*che  vn'huomo  femplic^  «XuflciT 
diceua  certe  Orationi  à  gli  Infermi ,  e  che  né 
jfanauano  alcuni ,  perà s'ei  voleu a ,  glie  rha- 
uerebbeno  fatto  venire  i  Accettò  con  molta  * 
frumiltà .  E  que'pochi  giorni  *.  cheii'httomo 
andò, e  faceua  le  fue  Or at ioni  ,  ftaua  tutto 
diu oto.  .£  (e  «da  gli Infermieri  gli  veniua  tatf 
hora  dato  il  mangiare  mal  conditionato,m*i 
non  fe  ne  moftraua  mal  Sodisfatto: ami  li  rin- 
gratiauafempre  del  buon  feruitio,e  gli  chie- 
dea  perdono  del  trauaglio  a  che  per  lui  fi  pir 
gliauano  •  ;  *  ;  • .  e.-?     •  ,  t 

•  Nelle  riuelationi  ,  crebbe  dal  Cielo*  y 
moftrò  parimente  fua  profonda  humiltà  .  àVcrV*  " 
L'Anno  i578.difle  il  fua  Celiai  tre,ò  quattro 
Religiofi,  vn  de'quali  era  il  Padre  JVfaefiro 
Fra  Vincenzo  Giuftiniano  Anrifte  •  Non  so 
che  fi  voglia  eflere,  che  per  quefta  fineftra  ho 
*  . ,     •  *  L      vedu-  * 

a 
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veduto  rutto  il  fucceffo  della*  Guerra  di  Por- 
togallo; :  diflèglf      de*Religtoi¥  i  padre  ciÒi 
paatidSttc  pi*  ttìc4lÈ>ié^  &«  anco  per  vi a_v 
del- bemonfo; laonde  fa  meftieri,  che  dad- 

doaer-o fi; raccomandi  à  £>io .  Il  Bea«>  LVÌgl 
Bentr andò  all'h Ofa-At etto-fi  n e 1 l  e  fpiHei*  ai ■* 

zando  gli  occhi  al  Cielo  diffe  :  bifognoP^fea^. 
*x  dubbiò  di  r3ccoman^àf  Po  à  Dio'V  e  nou^ 
foknàan  finpigttòr  faftidto  dt-  ci& g*i<*ffè;  il 
ReJjgicsf»  ;  mi  burtiattìtnÉc^àp^rxWoV 
ic  ,  che  così  fuol  effere  moke  volte.  Et  irt  al- 
tre occafìoni  t&mniutìtóandó  in  fegfrc*oàÙ 
cane/cote,  cheP/btotìuorlua  di  ttocJittgTiI 
■r-9  ii-ia  ool^ìtdre  Maeftro' Fri  Girolamo  Battiffe"  dell 
larNriaa^  che  hof  a  II  YefciWo  dPAlbàrraim  « 
H  "de  t  to  Padre  Maeiftro%lf'  d  k4Mt  di 1  prdpófi  * 
t  Tn p.  jo;c*  burnite  Pàdr^tn  to' , ;  che  edttftefò-i 
«• B^irtrmagihationit^ft^^^  rluektiòni  * 

ranca  era  la  fu  a  homiltà  ,chfe  natila  fé  n'attri- 

flaua  >  nè  che  gli  foffe  da  chi  che  fia  centra; 
detto,-         o-ì  iT.m  j:t.r  — :a  ;» »*i?ab f«od 

^'Da  vn'amicofuo^ér^'dyiiiflariamerttc1  pre* 

ì^gUfaceua }  &  hau*mi<?gli  ^fcfpfti  giórni 
rifpofto  •  Io  non  so  raccontar  altro  £hfc'  pecf 
V?  I     cfttiv>eJ>ik:ancJogli colti?  fiftaiWetit^V  elle  ciò 
*  .7*7*  <l#fW*mtta,per  làfciirfó  refitto  à  beédìtiodé 

vlcfoillmo  fà  coftfe  i <8tt.  già  hauete  F&ra*- 
geltovla  D<m*ifiS~i  fc^c(ftmfrdb^a*fA 
qptftd  dourUbitìRlìMi,  fenza  voler  6per  àkrd 

m  h ■„  /  di 
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ài  me.'  e  foggiunfe  :  Più  n'haueua  Lucifero  di 
me  ,  &  egli  fu  cacciato  dal  Cielo  ;  e  Giuda  fu* 
A  portolo ,  e  fece  miracoli, e  dapoi  s  appefe>' 
fcoppiò ,  e  fu  fepoko  nell'Inferno  (  cofa  chk> 
foleua  dire  fpeflb  ) ripigliò  ramico,dicendcy  :• 
non  farà  perultri  i  che pefr  me  folo,  pèrche 
io  cominci  à  feruire  Dio  ;  Non  volete  altro  ? 
difle  il  Beato  :  hor  chinateui  à  i*piè  di  Gicsri 
Chrifto  Crocififfò  ,  &  io  vi  prométto ,  chei# 
intenderete  pili  di  quello.penfate.  E  fappiate, 
che  le  marauiglie  ,  che  defiderate  fapere,  po- 
co mi  giouano  :  poi  che  non  sò  fe  io  ft ia  ih-, 
gratia  *  ò  in  odio  di  Dio  ;  folo  dicoui ,  che_> 
ogni  giorno  me  n'accadono*  e  non  né  fò  cafo, 
•  per  non  faper  di  certo  di  quale  fpirito  fiano  : 
anzi  tengo ,  che  feDionon  vfameco  miferi- 
cordia,  io  farò  condannato  .  SuaDiuina^, 
Maeftà  mi  dia  gratia  ,  ch'io  muoia  con  hu+ 
imita  ,  riceuuti  i  Santi  Sacramenti  di  Santa-* 
Chiefa_> .  .  . 

Difle  di  più,  che  qualunque  volta  leggeua, 
ò  vero  vdiua  quelle  parole  di  San  Paolo. 
Semper  di/cent e s  ,  &>  nunquam  ai  fcien-  ,  td  Tim  * 
tiam  veritatis  pcruenivntes  :  fempre  (tanno 
imparando,  «è  mai  giungano  alla  vera  fcien* 
za  ;  fentiua  paffarfi  vn  pugnale  al  cuore  ,  te- 
mendo lui  non  effer  vn  di  coloro  .  Diceua_> 
ancora  ,  che  sei  ricefceua alcun  fauore  da-. 
Dio ,  e  voleua  prenderne  gufto  ,  fennua,che-> 
come  à.Cauallo  sboccato ,  che  voglia  preci- 
pitarfi  ,  gli  uraufl.Dio  il  freno,  e  dauagli  vna 

&  La  buona 
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buona  sferzata  ,  itìiriandogli  vnhorribil  ti- 
nor  al  cuore  della  fu  a  condannagione ,  e  che 
t^Ifhora  glipareua  ,  che  in  effetto  gli  s'apri f- 
Ja  ^rra  fono*ipiedi,e  che  lo  inghiotti  (Te 
l'Inferno.  E  che  fé  bene  quefto  timor  ferui- 
come  (ingoiar  dono  di  Dio  ,  il  preferuaua 
da  certi  peccati  di  fuperbia  ;  molto  caro  pe- 
rò gli  coftaua  tìì  volerlo  cambiare  ih  amor 
£1  iale  .  e  che  il  mede  fimo  timore  il  faceua_# 
^flfer  tanto  malinconico ,  e  metto  *  com  'ci  fo- 
lcua_*.       r  '  ,      :  i  . 

%  Ne  fi  contentò  il  feruo  di  Dio  d'effer  egli 
fmmile  ;  mà  con  ogni  efficacia  per fuadcua^ 
ad  efferlo  i  Tuoi  fudditi  ancora  ,  quando  egli 
era  fuperiore:;  e  però  fi  ftudiaua  di  moftrarfi 
egli  più  d  ogn'altro  humilHfimo:E  molto  go- 
ti eua  il  trattar  con  per  fon  e  tali ,  e  tenute  da 
poco ,  ancorché  fofferbambini.Solendo  dire, 
che  chi  vuol  effer  perfètto  Frate  ,  dee  hauer 
quefte  quattro  cofe  .  Spernere  fe*  fpernere 
pullum,jpèrnere  mundum,  effimere  [perni. 
cioè ,  Difpreggiar  le  ftefTo .  Non  dispregiar 
veruno,  Difpregiaril  Mondo  »  e  Dispregiar 
dtefler  di  Spregiato  Diceria,  che  dobbiamo 
fempre  andar  col  petto  per  terra»  riputan- 
doci miferabili ,  e  fragili ,  che  fe  hoggi  Cam 
buoni,  domani  polliamo  eflere  peruerfi;come 
San  Pietro ,  quando  con  tanto  ardir,  e  confi- 
danza  diceua ,  che  fe  ben  IVccideffero ,  non 
haueria  lafciato  di  confeffar  Chrifto  »  e  chc^ 
non  mai  fi  farebbe  fcandaliaaatojquantunque 
t  fi 
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fi  fofler  tutti  fcandaliMatiYe  pur  di  li  d  poco 
il  negò  tre  volte  ,c  fin  giurando ,  che  non  io 
cono  (ce  ua.  Nel  che  tanta  fperienza  fece  di  fé 
mede  fimo,  che  quando  Chrifto  il  domandò 
tre  volte  sei  l'amaua  piti  che  gl'altri  ;  fi  con- 
trito, e  rifpofe  con  h  u  miltà,  fena  a  volerti  au- 
uantaggiar  ad  ^Jcuno  • 

*     .      C  A  P  I  T  O  L  O   ri  f#         '      ^  *J 

Delfo  Carità &  amore  cti egli  btbbc* 

T Anto  eminente  fii  nelf amor  di  Dio  il  &• 
Bertrando,che  tal  hor  fem  braua  vn  Elia 
zelando  Th  onore  di  Sua  Diuina  Mac  (ti  >  e  fc 
gli  perueniua  all'orecchie  ,  ■  che  fì  commet-  A  taf  fv 
teflTe  co  fa  alcuna  contro  la  dia  ina  legge,  to**^** 
fentiua  infinitamente  :  e  fe  ciò  era  tra  fuoi  t<p 
luciditi, gli  caftigaua  con  feueriti.il  qual  zelo 
fi  vide  in  certe  occafioni  ,  quando  in  Valenza 
fi  faceua  contra  Dio  alcun  atroce  delitto;  di- 

» 

cendo  elTer  diuin  volere  che  i  misfatti  fiano 
-corretti  con  rigore  >  e  s'accendeua  in  tantaj* 
religiofa  collera, che  alzando  il  braccio  al 
Ciclo  con  le  parole  di  San  Paulo  i.Cor.  7. 
diceua  •  Penfo  che  in  quefto  tengo  lo  fpiricé 

di  Dio .  '  K-'.*tl.A  •  r  .  t  •  ' 

Parlana  Tempre  di  Dio ,  fenza  mifchiar 
giamai  ne  fuoi  ragionamenti  verun  altra  co-  fc'ui*. 
fa  del  Mondo .     foleua  raccontar ,  ne  vdirc 
*V  L   ì  cofe 
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CcofeTiUOue>  Tutti  i  fuoi  difcotfi  erano  ordì- 
.  nati  à  perfuader-chi  llafcoltaua  a  ferujre  Dio, 
-  &  i  far  penitenza  delli  peccati  ;  che  però  ad- 
duceua  efsempi  delle  vite  de  Sattfit&appor- 
•  taua  molti  luoghi  della  Sacra  Scrittura  *Mi- 
•aiacciaua  che  fi^aardaflero  di  non  cader  nel- 
le mani  di  Dio  adirato  .Pareua  che  tutto  ar- 
foi!"»^    defle  nel  diuino  amore  :  c  &  andando  vna_#  \ 
i«'g°,     volta  coj  f  n  fu&  amico  àd  #n&  ft>ntt  confino 
di  Rufaffa,in  vn  campo  d'vn  lauoratore  chia- 
matòPietro  Ximeno ,  ferapre  udl'ànd©,  e 
nel  tornare  parlò  di  Dio  con  tanto  feruoro > 
che  parue  à  coloro ,  che  in  fua  compagnia^ 
.  éranó>  còfa'ftraótdinàriai  e  .che'l  coppo  infie- 
ijtie  con  l'anima  4i  lui  fodero  vnafian&nafce- 
.  Ielle  .  ir  che  s'accorda  con  quello ,  Uhe  egli 
.  ,  -    diffe  in  certa  occafiofìe  ad  vn  fuo  amico  ,  che 
v  -  :    molte  volte  trouandofi  tepido  nell'amor  di 
J     Dio ,  torto  che  rkeuuto  haueua  il  Santiffimo 
Sacramento*  fentiua  dentro  di  fe  tal  calore , 
che  gli  pareua  d'hauere  lamina*  e-fccorpo 
dentro  d'vn  forno  ardente .  Di  qui  è,  che  io 
*fue  parole >  e  ragionamenti  mòueuano  i  tan-  1 
xz  druotione  :  come  di  fopra  zi  Gap.  7.  del  1. 
è  in  ».  p. Xibro,  Affermano  d  molti  teftimoni ,  cho 

Tt\glT  *  ncl  P»tirfi"  dalla  fua  conuerfadoaeiì  fenti- 
aiano  Tempre  con  nuoui  propófiti  di  feruir i 
Dio,&  in  particolare  il  Venerando  Padre  Fra 
*  ;  /  GiouanniAJ«rco0Ì^  mowo  cQn  gwniama  di 
1  Santitd..   Ti  ?5v  ■  *  ' ~  r-t    -,  #.t      «  -ir • 

J    1  Tali  erano  i  defiderij  fuoidi  feruifie»e  femr 

1 
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Del  B.  luigi  Bertrando,  &  II. 

:  pte  pjd  attere  £>ip»cteipe0b  fpeOiPgJi  *erti>. 
-va  liiwpaedo,  coti4iCc*;Ì!ecttJ'aaaa  ;D»  *  J^/f 

tergo. 

doueua  far  profelfione  vn  fraxe^ioJsIoiitcio 
.  chiatti  ato  Fra  Pier  G40«5fti..-SaMgQ*»sUefcla-^,.6  .RslJ 
-mòii  Beato  Bertrando  >.  è  «hi  fotffr>hort  hai- 
:iiitio>  come  quefto  fratti©*  dtiHi9*w>i^ceC- 
ofe.  profoffiQOc  »j?  eftdaisciajflfe  iterati*1 pioj, 
-ce£i  ohe  io  .awcpr.  witovoem  wc'md  uó  t  a  jù  ' 
A  In  «tutta  fu,a  vka<laram©  arcknneiT] 


ije  tamia  iciwctm  g*<xw*  qu^iaorc^ 
«tioae  di  $,  Picena  MwfeqaatìdJl  oct&Nfefik 
alzaMal'Hoftia*  &  ilQtficciJcittèè  Datvni  St> 
gnor  ch*ix>;n^  vetdUwo* 
xiepot  ma..  H4t*e44  *ti*n4io  fe^iirtittocci 
le  parole  del  l'inai  edifi-mo  Sart  Virtcteoucr-oél 

jmtflrf?ho  femore  cjefieferatio.  Qrfdlo  è  qttf .  *  V* 
dhe  fiOiiiiicte  Lemie  forate  ho  ccarcacoJEmérf-    *  «' 
late  il  fidato  Bertrando  le  diceun*tniranayoa     '  r 
Imagine  di  efto  San  Vincent  jMarcire  >.  ao 
eompagnandole  itèujie  volteicxÌ$ttantia;:  AU 
tóe  note  >  idke      f«  j*&(fimo  tanto:  amie  òttoi 
mitrhe  andatàn^in  >ww  prigione*  per  Gì*stt 
ChtsftoiS  Che  te&arioofl  catene  fotfirao  itra- 
ftinafci^pcrquefte  pitLMMlTJwrrói .chfrpto* 
iarferorcte  quarao^stalce.  il  patirptr  <ihri-v 
^all'hOTaiseainteodereoima  qaelche  StfC* 
Luca  lcriue  de,  gllApoftofi  l  q  madori  Giudei  , 
li 'ieatdiir(»i  :cUl  lor^confisiiò  *  Aadauiu^ 
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gli  A  polì  oli  molto  allegri ,  per  efler  fatti  de- 
gni di  patir  affronti  pel  nome  di  Giesti  Chri- 
fio  ,  e  poi  foggiu  ngcua  *  però  non  fi  amo  noi 
altri  degni  di  benefitio  tanto  grande  r  fico- 
t      mciqtiefto . 
giuft. e.it.    8  Dtife  vna  volta  ad  va  foo'  amico .  Io  non 
fon  degno  del  martirio  :  ma  le  Dio  me  ne  fa- 
ceffe  gratia>moI to  volentieri  lo  riceuereì ,  e 
pregherei  mi  deffero  li  maggiori  (imitando 
in  ciò  il  Padre  foo  «.Domenico)  e  più  ftraon- 
\  dinari  tormenti  del  Mondo:  non  v'hd  dubbio» 
che  all'hor  morrei  contento  per  lui,e  per  là~# 
t  iua  Chiefa  Romana  fi  certo,  fi  certo,  fi  certo* 
non  v'ha  dubbio .  Confidato  nel  Signore  lo 
dico,  che  di  me  non  confido  nulla .  Dio  per 
fua  mifericordia  con  falda,  e  ferma  fede  con- 
fortato m'ha  interiormente .  * 
h  in  i.pir.     *  Quefto  così  ardente  de fiderio  del  Marci- 
ftVpll;  rio  lo  fece  abbandonar  la  Patria,  i  parenfi*  te 
foi.mi.  à  il  Aio  Conuento,doufera  tanto  amato  da  tut- 
w$0*     ti,  e  partirli  verfo  lìndie  ,  ancorché  fofle  con 
poca  falute ,  per  metterli  i  sì  lungo  viaggio  : 
ne  badarono  le  affettuofe  dilfuafioni  de  fra- 
te!! i  ne  gli  impedimenti  frapoftiui  da*  Reli- 
giofi  per  diftornelo  :  anzi  dapoi  tornatone* 
moftraua  gran  dispiacere  ,  c{ie  nell'occafionc 
del  veleno  datogli ,  non  hauefle  Dio  voluto  , 
ch'ei  ne  morifl'e:  dicendo  (come  in  altro  luo- 
go  di  fopra  )  che  fi  come  farebbe  morto  per 
la  predicanone  del  Vangelo ,  e  per  trar  que- 
gli Indiani  dalle  tenebre  della  infede  Iti,  cosi 

faria 
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Del  8  X*t£j  demandò  Cdp.  11.  i  O 

(aria  ftaco  martire  #  Ma  benché  ei  non  foffe- 
riffe  il  Mmirio,  bea  dfmòftrò  l'amor  grande 
verfo  Dio,  nel  patir  tanti  tramagli  di  freddo , 
cakjo,  fame,  nuditi, '&  altro  per t<Wùer- 
tir  quelle  genti ,  delin  quali  tante  migliaia^ 
traile  col  fuo  gran  zelo  al  conofcimento  di  * 
«Dio.  -        r-\r\"    c-r.zZ  V--.'  -  *  imn^ 

*  Quando  fi  feppe  in  Yaknw la  nuoua  del 
•Martirio ,  c haucua  patito  in  Gierufalcmme 
.TnaDonna,  Izipfàftki&'tiàli  fua  peregri- 
natone fi  confeflaua  dal  Beata  Luigi,  ne  feri* 
ci  contento  grandiifima^Vben  cheilfcffe  io! 
punto  di  morte,  paréua**>è?éli  faltaife  itcuo* 
re  nel  petto  per  l'allegrezza,  e  diceua.Oben 
felice  donna,  che  tanto  gran  fauor  hauuto  ha 
da  Dio,  fe  vero  è ,  quel  chedi tei  fi  fcriuo  s 
ma  io  peccatore  non  fon  degno  di  tanta*» 

gratia  .   i  " v  nm.\  ftj  r  *l';>  Kn 

Con  non  minor  godimento  ricéuè  rauuifo 
del  Martirio,  che  con;faldiffima  coftanza  (of- 
ferì in  Algieri  il  1 8.  di  Maggio  1 577-  il  Padre 
-  -?  Fra  Michele  Arandiga  Valentiano,  del-  \  >\ 

l'Ordine  Militare  di  noftra  Signo- 
c r-'    tzAi  Montefa:imperòche  tut-  V  •>!> 
to  il  fuo  de  fide  rio  era-.  "  V 

ri.       :.,      patir  per  Giesù  '  li 

^.i  •  ^/;!!rrt  •  «       Chrifto,  .  t  *.  i 

•  t  >h  -n  :  ì  «  c  per  lui  vérfàr  il  / 

\  CAPI- 

* 
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-  :  DtlT amor.  M  £e&\lmgi  Bertrand*  »  > 
<  .  vverJhtifrQjJìmit*  w 

X  'Amor ,  che'l  Beato  Bertrando  portauai* 
JLl;.ai  prpffirae*'  t  an  to  era  grand^che  con^ 
ogni  .affetto  procur aui  di  confolar  ci afche- , 
4Ìoo«  &  hau eria  voluto,  $fee  foflfer  Wttiifiutji 
Dio  :  per  qttsfl»  Rg&fl  <fce$uea  te  «a taclr 
lafcoitar  le  iceirfefliafli  mattìna,e&nu  ^piib- 

•  Tnt.Pifè  ma  ^  dapoi  la  Mc4a*,*«,  «N^lKiaceaderdajKaf 

wl:Tf:pt  duttflllaiciioo  ia-JMcat»  acn  ftl»«eftottBa 
fcJ.  io»,    pena*  e  ne  faceua  pianti ,  mi  e  fc  ire  dauaatw 

chc^ificiplihe ,  preg4^<fc  per  reagii  in&IkiL 
.  vE  particolarmente  yaà  voJtaycbcioaaiDaar^ 
na  di  parentado  principale  inuaghi  taf!  avrò, 
e  !  cadu U  /eco  in  ^jroce  >  fl^ifoipHnòttaato 

crudelmente  d  fangue ,  che  laceroffi  tutte  1<l* 
fpalle,  della^ui  fceUeragginsejquaiituiiqwificr? 
gr©ta,hebbe  il  Beato  nptitia  per  via^di  'rive- 
lazioni: &  vna  fera  andò  à  vifitar  la  Dóàna^, 

*  doue  trovò  anche  Fhu&rae  JideJfclaxui  vifìta^ 
fi  marauigJiòla.DòUboa)  pernomefler  folito 
il  Beato  di  andari  quella  cala»  Diffe  egli  al- 
rhtiomo,  che  fi  appartai  perche  hauea  da-* 
ragionar  con  quella  Signora  e  laonde  partito- 
fi  colui ,  cominciò  il  Beato  ad  amaramente-» 
piangere,  e  con  tanto  fenfo,  che  fpauentata^ 
la  Donna>g!ie  nè  domandò  la  cagione;  ridet- 
te 
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Ite  *g!i  touoti  peno,  non  pocwd^  per  le  lagri- 
ma formar  parola  :  &  ali*  fin^prer  uppe  dir 
?j:cndo>dMi4&  cagione  di  cfàfi  W*ao.i:  pecca*  / 
.tioeh'dla  commeffi  haueua  con^eirhiapm* 
<all:hora partito, iti  quel lu<jgo.cQj£.; (  Acceur 
nando  con  la  mano  »  la  doue  confummato 
s'era  il  misfatto,  con  (apertene  ditti  il  nwier 
ro  ,  &  altre  cif  coftanze  •)  £  Rerc^e  v^gg*»** 
(feguitò  il  Beato)  queUo^smiiCpfoice,,  voì(t 
gece  qua  gl'occhi,  (  feoprendofi  ,alfl*anto 
ipalle.)     j:>nmc,        r    .  ;    '(oì,  . 
:  Quando  ia  J&mna  jposì M&Mm  le  vide* 
per  caufa  fua,  e  che  vdì  feoprirfi  il  fuo  fegre? 
to,  per  il  q uale  moftraua  il  fer uo  di  Dio  tan- 
to Tenti  mento  >e  s>ra  così  feu^erainente  trafr 
cato,diede  in  vn  grande^  inconfolabil  pian-r 
to  ,  con  chieder  perdono  i  Dio  deJle  fu^  fra^     .f  r  i 
gilità,e  con  inoltrarne  dolor  ofo:  pentimento*     -  , 
Il  Beato  la  confortò  diceod^cAfifidafle  in  fu$ 
Di  ti  ina  Maeftà  »  che  non  mai  più  cadrebbe  in 
fimi!  errore.  Ben  potete  hora  farrcetebrar  le 
Mefìtiche  promettefte, fe  Dip  vi  tr*heua  da^ 

COtefte  colpe.  Di  che  reità  ella  actonica, per- 
che folo  Dio  fafns*  di  quella  prosila  ,  fic  ah 
tre  tanto  contri  ta,  e  dolente  ,  in  guifa ,  ch^ 
nellauuenire  ville  molto  Chriftianamente  , 

e  verificai  ii.deKOcdpl  Bmih  creila  non  vi 
(arebbeiocorfa  più  mai *uiJìv  - 1 1 
•  In  vrfil|5a  :occa(ione  fimi^  foce  quali  il  » 
medefimq  •  £iù  che  vna  DowcU^PQi.d^ 
(or  da  vn  hupmo  moltp,  fimplto  (ollecitat^  A 

Ki>z-p  *  "paifa- 
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^affati  alcuni  mefi  determinò  alla  fin  fine  di  - 
condefeendere  •  Laonde-  vtia  nottemandò* 
Cercarlo  >  e  ft  andò  alla  fineftra  bea  tre  hore_# 
afpcttandolo>fen2a  mai  comparire  (che  ooou 
ili  faputo  trouare)  come  l'altre  notti  foleua  > 
perfeuerù  nondimeno  nella  mala  intentione 
fino  alla  mattina,  nella  quale  il  Beato  fi  fà  à 
trouarla  à  ca/a ,  dicendole ,  Dio  vcl  perdoni 
fignora  tale*pa22»ella,che  tutta  notte  m'ha- 
uete  fatto  vegghiar  per  voi ,  pregando  Dio 
che  non  cadefte:di  che  la  giouinetta  fece  gran 
marauiglia ,  c  pentita  d'indi  anturi  attefe  à 
feruireàDio.  i  '  i  • 

"(  Compatiua  parimente  al  fuo  proflimo  ve* 
dendolo  in  bifogno,e  raiùtàua  in  ciò  che  po- 
teua  *  Moftrandolo  maflimamente  con  limo- 

Ji!Bi JJ5  finc  in  tutte  ,c  Pàrt* doue  egli  andò:  b  &  ol- 
«rgo.     tre  d  quel  che  di  fopra  fe ne accennato,in  ta! 
fnaniera  fi  vide  in  Santa  Anna  d'Albayda  ,  in 
tempo  di  pefte ,  che  non  oftante  foìk  la  cafa 
,    poueriffima ,  nondimeno  qu5ti  mendichi  tro- 
uaua  per  iftrada,  gli  conduceua  tutti  al  Coft-< 
uento;  per  il  che  marau aliandotene  vna  vol- 
ta Fra  Giouanni  Peligli  4iffe,perche  ciò  fa* 
cefle, ben  fapendo  il  bi fogno  >  in  che  fi  trotia-^ 
uano  tutti  1  frati  :  &  egli  rifpofé  con  molto 
fenfo ,  come  fratello ,  ha  da  fatarci  à  noi 
Dio  ?  Anzi  vfciua  qualche  volta  à  porta  per 
\  quelle  ftrade  >  e  montagne  à  cercar  fe  troua- 
na  alcìin  morto  appettato  per  fepielKrli(come 
fi  è  detto)non  guardando  i  pericolo  alcuno  • 

Quan- 

Digitized  by  Google 


VclH  Lv\ziV>erirandó£àpX\l.  ly^f  ' 

?  Qoantoi  gl'infermi , tanta  era  la  fua  cari* 
*tii  ftltrc      frequentar  gli  Hofpedali  (  piar 
accennato  di  fopra»  fino  alianti  foflc  Rcligio^> 
fo)ehe  non  ricufaua  d'andar  4  confoiarli  fenH> 
pre  fiche  n'era  pregatole  tanto.pjù  volentie- 
ri >qu  anto  più»  molefto  gli  era  il  lafciar  la  fua 
cara  cella .  Solcua  leggere  foprailoro  il  Van- 
gelone  TOratione  di  San  Vince nzescon  alcun* 
altre  (uediuotiomu  I/Oratione  è  quefta^, 
Signp  mtif  eos  qu?f&iidwnt  ha$  fequentuis». 
Super  Agros  manus  imponent  »  &  bene  hab^, 
bunt .  lefus  Maridtfihus ,  kM undi faÌHS>fy>, 
Dominiti ,  qui  U  traxit  ad fidem  CatMicd  ,  > 
trine  a  canferuct  >  ir  beatum  faciat  %  &  n*t~ 
ritis  Beata  Virgwi$\Maria>fy  Saniti  Domi- 
nici Patris  nolirh  é0  Beati  V incentrò'  M*~ 
niutn  Santtorum  y  te  ab  hoc  injìrwitatf  jibe~ 
rare  dignetur .  E  di  tanta  efficacia  era  la  fiia> 
vifita  f  e  rOrat ione  ,  che  molti  ne  riianaua- 
no  f  come  fi  diràdifotto  ,  nel  Capitolo  io* 

c  Quefta  chariti ,  che  egli  hebbe  verfo  gli ^*;a£ 
Infermi,  fi  vide  particolarmente  nella  grauif- 
(ima  malattia  del  Padre  Màettro  Francefco 
Alemani  Religiofo,  di  rarifsime  qualità,e  fti- 
matiffimo  nella  Religione ,  per  lettere,  e  per 
talento  Angolare  nelle  Prediche  di  quanti  fi 
folfero  intetì  per  lungo  cor  fo  d  anni  in  Valen- 
za t  doue  predicò  noue  Quarefime  continua- 
te ,&  afcoltato  con  applaufo  lVitinta,c^^  %  • 
la  prima  ;  in  maniera  che'l  Dottor  Collado 
famofiflimo  nell'aite  Medicinale ,  lafciò  det- 
to» 
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i*74   *  Librò  Secónde r  della insiti-'  n. 
to ,  che  gli 'fi  "deffe  l'Olio  San**?  *  riuofco  à 

fnoi  gio uani  pra t ican t i  »  in  :  vóce  Baffa  di ffe->.  1 
Qoefto  Padre ,  e  come  fe  forte  morto.*  Vifi-r 
tatto  iK  Beato  Bertrando  5  e  trovatolo  fon- 
za  conolc i me nto ,  fu  fubitamente  à  celebrar 
MefTa  per  hai.  dopò  la  qoafefitoroò  molto 
allegro  conle  Reliquie  di  San^ietro  Marti-» 
rfci  e  diflfeill'infermó ,  in  iingua  Latina;  Noi*. 
#  temerete  non  Ttìoriiui  J  Ili  Che  detto  fopra-» 

gionfe  al  moribonda  tal  accidente  7  ebepen- 
fatono  all'hota  fpiraffe  ,  e  ftì  i'oppofifo  i  per- 
ciò thfe^ncontàh'ente  cefsò  la  febbre  •  La  on- 
de  il  Medico  fudetto  vedendo  tal  mutatione^ 
dffle  :  the  bea  potè  ua  leuarfi'di  lettor  perche 
Bio  hsweuafittb  miracolo.  . 
-  Alcuni  giorni  dapoi  ben  rìconualuto, fi  mi- 
■  fe  il  Bcfato  Bertrando,  infirar  il  detto  Padre  ^ 
tf^dùe Volte  pianfe  ,  di  chè  chiedendogli  la_» 
cagione  il  Padre  ,rifpofe  il  feruo  di  Dio.O  fer 
fapefté  Padre  quanto  mi  cofta  :  haaetei  fa-' 

o  f T  P** 9  cIie  nc* dir  Me^a  Pcr  voi  >  quando  eri 
...  malato,  tenendo  il  Santiffimo  Sagr  amento 

in  manafnteft ,  che  doueuate  morir  allrhora. 
la  onde  pregai  volefse  I>io  cambiar  la  vita-* 
mia,con  tarvdftra,  e  replicando  (opra  ciò  più 
volte  te  ;mre  preghiere,  mi  fu  detto  che  viuc-; 
refte  ,  come  vi  lignificai  nel  portami  quelle^ 
Sacre*  Reliqu  ie .  •  •  -ha  ..t 

#ou*  i!ri     4l  Molto*  tf  rammaricaua  il  Beato  ititene 
tergo!1'   dendò  qualche  difeordia  ,  e  s'adoperaua  pee 
comporre  ógni  differenza,  e  per  metter  pace; 

/  * .  - 
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come  fece  in  Albayda  ,  doue  efTendo  nemici- 
ria  fri  <$aè  hiiominppefr  &  guafl  fi  tenera  per 
certo  douerne  fuccedere  mali  grandi ,  fenza  . 
poteri*òfc<iar  rimedio  Vf  1  ftiwdi  DiWèn  la 
fisa  tanta  carità ,  e*4eftr&3$^  gli  rappacificò 
infieme  :  onde  fi  fchiuarono  i  temuti  mali. 
[ \ Ve^fccarcèrati fimilmeiaté  pacgeiiaàif^  .  ..._r..; 
t©  con  la  folita  carità  y  fpctiadmente^ttdea-  ^ 
dtfgWff Quagliare  per  caufe  ingiù  fte ,  òduh** 
.   bfótfM  «  gli  difendeua  ♦  Intendendo  vna  ♦ot- 
ta che  ccrrd  Giudice  voleua  far  tagliarla^ 
tefta  ad     Caualiere .r.  ftando  il  caio  molto 
ifrnaéàf  ,fenM  hauerui  iiBeaco  altro;  óbligo*, 
che  la  carità'  >  lo  difefe  inraodo»  cfee'1  Ghuir-< 
eé>:|fel^    *i^pMtto^^u?b9haueua  al  Beata  *  fi> 
co/itemò  dif  roltìiigar  il  caftigo  r  c  dipòi  fit 
libtt-«>V        •  r"  3  ,v:>  ié?  ;,u>à\v* 

-  MeWandofi  à  giuftitiar  vn  Reo,  &  hauendo>> 
gli  più  4oke  meflfcnl  coltello  alla  gote,  accuV      J  ^ 
dhe  rftjehfFe  i  Compliciii.  il  Beato  nfeprcfc^ 
collera  ttfcèhdoi  ehequeKo non  era  dar  vnaf  ; 
ina  mille  morti  i  e  iò  diffe  con  tanto  fpirito* 
ette*!  à&tàìii:'f  6 **«nc  gli  eran  diuoti,o  non.* 
volcuan'offender  Dio ,  così  fecero  tornar  il 
Rèo  là  ^tigione  V  &  al  fine  gli  condonarci! "la 
fìiìat  .  Et  in  quefta  parte  dell-iiitcrceder  co'« 
Giudici ,  tanto  £ccbfiaftid»qnanto  fccolanY 
quando  i  delitti  non  erano  atroci,  à  con  era- 
no ben  prouatUl&anche  del  pregar  per  Ir      V  ^ 
poueri  miferabili^fiì  fopra  xwodocOritatitftìi 
c  liberò  molta  eente  •  u-i 

CA- 

> 

» 
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DeSa  /cruente  Or at ione  del  Beato    .  ,.. 
t»»"<       Luigi  Bertrando .  ; 

•  •  ■ 

i»  •  •  i  *  •    •    -  «  * 

min  um  HP  ^  *  le  infigni  yirrò,  che  illuftrarono il 

fri.  «44/   X  Beata  Bertrando, ,  molto  heroica  fu 
quella  della  Tua  profonda  >  &  aflidua  Oratio- 
ne  .  La  quale  sì  lo  teneua  occupato  di  giorno 
e  nòtte ,  come  s'ei  don  hauefle  hauuto  alcun* 
altra  co  fa  da  fare .  La  più  foaue  conuer  fatia-  • 
ne  i  di  più  dolce  trattenimento  fuo,  era ,  iìi 
pregar  Dio  del  continuo  .  a  Quattrhore^ 
cFOration  mentale  faceiixciafchedungiornoy;  * 
Aie  la  Mattina  ,e  due  altre  la  fera,  fenza  la^ 
mez'hora  che  dopò  definare  metteua  nel  co- 
fidérar  le  fette  allegrezze  della  Madonna^. 

VlÌm  ^quando  era  infermo  ,  pregaua  gl'Infera 
mi  eri ,  che  in  certe  hore  mattina  »  e  fera  non 
hauetfero  introdotto  alcuno  in  vifita,per  non 
impedire  quel  fuo  raccoglimento .  E  per  or-: 
dinario  Tempre  ,  eh  entrauano  in  cellari!  tro- 
uauano  orando . 

;t«iotti  fe  le  paflaua  molte  hore  in  Chie- 
f a  f  costi  prima  notte  ,  cornei  meza finito 
il  Màtutino,  e  tai'hor.vi  fi  fermaua  fin'£  hotx 
di  Prima .  doue  fpefso  era  intefo  piangerò 

fou/.' pir-  *  &  ofseruò  Fri  Giouanni  Perez»  che  quando- 
il  Beato  Bertrando  andaiuaà  Maturino,  i  pc-> 
na  poteua  tcnerfi  in  piedi ,  e  gli  conueniuau 
</j  per 
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per  la  gran  fiacchezza,  e  poca  fallite,  andarfi  , 
appoggiando  alle  mura:  c  quando  vfciua  dal- 
la Chiefa,tornaua  con  forza >  e  con  gli  aiuti, 
che  Dio  gli  daua .  Le  ©cationi  faceua  hora^ 
inginocchiato  (che  però  haueua  nelle  ginoc-  - 
chiamokQ^;ran.caUi).hora,proftr^tonel|>a- 
uimento  ,  doppiando  il  corpo  sii  le  ginoc- 
chi» i  £ jroccandorcon la  tefta  la  terra     ho-  «  »  »  ! 
rafta«aJn  piedi,trouandiatfempw  nuoueÌbg-      /  ' 

-gie.  d/oraro .  •»*!  r,  h  oq\o-  li  ri  ;  ì 

*  Recitaua  l'Hore  Canoniche  cotogni  di-  Par-  1 
potione,&  auanc»  il  cominciar  àciafctuvHa-  0 1  a,44# 

fe»a  certe  Antifone  contenenti  quatehe  , 
mifterio  della  Pafsione  di  ChriQojla  qual  ha- 
ueuft  compartita  >nmodo*che  ògn'Hora  del- 
l'Vffitio  hawua  il  fuo  Mitìeria  pasticciare*  i 
e  nel  pigliar  il  Breuiarjo  in  mano  diceufe*« 
Mex  Chrifte.  ekmentifsime  r  T u  carda  mfirn 

tempore  .  fai  tutta  fua  vita  per  molte  occa>- 
iìoni  ,  &  occupationi  giamai  noa  .cambiò 
JHore  deirvffitio  Diuino;  mirecitolle  fcmr 
^re, con  gran  concerto.       «  :  7 

.:/:f:  Tanto  era  il  continuar  nell'Orationo^*  £j  Jg*, 
xhQ  par  e  u  a  confuto  1  e  rapito  ;  e  bene  fpefso 

auuenne,  che  domandato  d'vna  cofa,  neri- 
tfpondeuavfi'alti^  come  oc-  a 

jeprfe  ad  vnj^^.te  ,,c  " 

fri  eli  quel  Regno ,  che  vifitando.egIiil  Heato 

Ì\jU  Monte  4V^^^ 

&  abbracciatolo  domandargli  di  f«a Mut$  > 
r  M  Sli 
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I  ■?  8  Libro  SeamdÒ  della  vita  v 
gli  rifpoft  ifBeato,con  ftccia  tuttaliéta  ri- 
colta al  Cielo  ,  quefte  fole  parole.  Ehepof- 
Jìamo  effer  figliuoli  di  Dio  ;  Da  che S'accode 
Jì  Prete,che'l  Beato  ftauà  in  vna  prefonda cò- 
* U  i  p.  templatione.  f  li  medefimo  accadde  moit'al- 

tOj.  1 104,  a       _.        t  «       ir  • 

tergo .    t«  volte y  ?om^  teftiffloma  il  Padre  Fra  An- 
-4reà Cabremo ^     .v-ir--;  ^  v  . 

f J VwdVi  *  Talc  fli  i  •  fuo  Wfttemplape  *  dfe  in  atóu- 
urgo-  4  ~fte  occafioni  non  fol amenr e  egli  flridò  fti  fcft*- 
fi  ;  ma  anche  il  corpo  fi  folleuò  da  terra  ,  CÉi- 
me;aecadde  nel  partirli  diMoncada  quel  gior- 
no »  che  vi  haueua  predicato  ;  che  ktfeiatofi 
dietro  ij  feruitor,  ch^l^ccompagn^tfà^ertJa 
-^atialcattira  y ;  fc  h irntrò  in  trn  ìàtópèTéfrfot- 
tiri  èneo  molto  alto  >  doue  dal  ferujwrè  non^ 
potetìa  ifler  veduto  •  E  quiui  coti tkl femore 
■fi  pofe  alla  contemplatone , che  fi  corpo  s*al- 

ròntll Wia  foprat tutte  (e  fpighe.  Im^artiitòfi 
à<paffardila  vn  htomo  àiMoùèà&i'j&imlh 
t&>Batrifta  Ferreri ,  il  quale  domandandoci 
Creato,  che  cofa  fteflc  quiirf  facendo  s  rifpo- 
ft  ^heaipettaua  il  Beato  Bertrando  ;  b«fo 
volfe  Thuomo  per  curiofiti  vederloy-e  falett- 
'  «do  in«  vn  luogo  ako  fu  la  fpondà  della  ftra- 
,   ^arvrdeto  come  egli  ftaua  cleuato  in  aria  fo- 

pra le  fpighe •  -  ;  ì  •  t  >;  :  . 

h  im.  p.<  h  Vfta  cofn  fimile -vkle^o  nelllndiéltrti 
'371'  -Indiani  in^utórà >  *^ualUi*ràndoà  forte* 
«nella  ca  fetta,  doue  egli  aibergaua ,  to  videro 
alzato  da  terra  b?tt  me^o  braccio  ì *  come  s'è 
♦detto difopra*/*  * ."v>fc  :>:v~    -m&Cu  * 

5  Si 
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Si  come  dice  San  Luca,parlando  dellaTra- 
s  figu  rat  ione  di  Chrifto  noftr  o  Signore .  Dum 
oranti  fatta  ejijpecits  vuftfes  eiut  altera—.: 
cioè  ,  che  orando  'Chrifto ,  gli  fi  vide  ii  vifo  % 
ffxlendido,cx)rae  ilSolc;  .ilchefiì  vn  cànoni-  n 
*ar  roracione:  così  alcune  volte  il  Beatò 
orando  ,  onero  parlando  di  Dio,  gì'  v fc i ua 
dalla  faccia  raggi  di  fp  Ieri  dorè  •  E  cjuefto  fu 
moke  volte»    ;     Ziiv.l*:  lei.  •  .     ..n     •  [ 
-sii  Vn  Romito  de  Cullerà, per  nome  Miche-  i  in  a.  P. 
le  Pons,andando  d  Valenza  fu  i  vifitan>Bea* 
t o  Bertrando,  còl  quale  teneua  dpmcftichèZr 
za,  e  picchiata  la  porta  della  cella  ,  aprendo- 
gliela il  Beato ,  gli  comparile  con  graado 
Splèndere  in  faccia,  la  ^ialcofa  cagionò  al -i-  >* 
Romito  marauiglia  infieme,  e  timore7.  -?v  ; 
»  k  Ghriftoforo  Tétìreri  Notato  Valcnciano  k  in  i.ptr. 
Teftimonio  49*  nel  Proceffo  formatacott^i  77* 
tori  ti  di  Sifto  V.  dicceflergli  molte  voi  tc^ac* 
caduto ,  che  nell'andar  alla  cella  del  Beato3 
volendo  e  n  tr  ar  nella  celiargli  co  nuenne- 1  or  » 
n  a  r  indietro,  non  o  f a  ndo  di  e  n  tr  ar  u  i *  per  1* 
gran  luc0,<he  in  luivedfeua.  Et  ilmedefitìaef 
occorfe  il  Padre  Fra  Micheleiferrerfc 
fteflb  Conuento,  folcndo  ordinar i amente  ha- 
uer  1 1  Beato  Bertrando  la  faccia  pallida,c  Sco- 
loriti.come  d'huomo  di  gran  fatica  .  UfJW 

1  la  Mone  ad  a  parimente  haue  ndo  egli  lee*  i  in  i.p. 
caro  con  fua  lingua  te  fero fo le  à  Sperane  *£gh£ 
Aflfétoft  diuènheid  vn  trattò  cftatico,  ebfecef  flTjn* 

M    x  San- 
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Santa  Anna  di  Albayda  il  Venerando  Padro 
Fra  Giouanni  Marconi  vide  moke  volte,  per 
-le  feffure  della  porta,  ii  Beato  Bertrando  eoa 
m  im  P  chiareata  fouranaturafc,r     i   »o  ìììJ  ,  r> 
«.  i«4.       m •  • FrancefcxiFerreri  .moglie  del  Caualier 
Michel  Giouanni  Bene yto  andando  per  con- 
feffarfi  dal  B.  Luigi  vn  Mercordì  Santo,  vno  ò 
due  anni  pr  i  cna,ch'eg  li  m  or  i  (1  e ,  nd  p  ù  to>  eh  'e  1  - 
la  fi  mifle ,  à  fuoi  piedi,gli  vide  il.viTo ,  e  lo 
-]   man?  così  lucenti,<rotóe  fe  fotte  va  Sanro  fee- 
:  /  :  fo  dal  Cielo,  e  Tenti  dalle  vefti  di  lui  vfeir  vn 
odor  foaui  Aimo  :  di  modo  che  fi  partì ,  dopò 
la  corcfeflione,  piena  <K  contenterà  lacerne 
fe  iellata  fi  fofle  da  i  pi  è d* vn  SantCKglpuoib  , 
cj**'  *  *  *  V&'altra  fimil  cofa  vide  Gtòuauiia;Ma- 
-    Mia ,  che  ftando  ii  Beato  Luigi  inferm» 


*  ^  '  nella  Confratern irà  di  NoftraSignorvche^ 
i  ftaua  à  carico  di  fuofratello  il  SignorGiw>- 
kraio ,  entrando^  m/cruenwidij£aj(a,pcr 
applicar  al  Beato  certo  medicamento,  haue- 
ti*  \&  :feruente  vna  candela  acce  fa  in  mano , 
pèt  tfitr  quell'appartamento  ferrato  tutto  . 
E  tìtttdndofi  la  candelabri  ma  fe  il  luogo  molto 
ofeur  o  .  Andando coifei  ptt  raccenderla^  nel 
jaedefimo  i ftan t e  fu  nella  Camera,  vno  fp  1  e n- 
dor  tanto  chiaro  ii  che  fi  vedetta,  quanto  iui 
eraj.il  quale  f^eudo»^ 
.•ni  i  tdfuò  la  fcruacol  iumcv    a  6torin*Mt  ftl  * 
V1^':!?'  c.j«»dic?ti*obiil:.fieàttì  Bertrando  H&dd* 
l'Afòenfionc  *  Della  Parrochia  di  San  Michele 
di  Valenza*  l'anno  1573»  mMedico  gli  vide 

la 
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lafaccia^evtìti^  - 

dal  Pulpito*  I  >>'*>:>  ,^013;-:;*,  :%  iiM'w/h.J 

o;^J4d  Villaggio  <di  Monpoi*  tìeltfJndie  il  oint.Pin 
<3apitan  «  Ì «mando  1  di  Betttocout-cwrando  twg^* 
vna  n otte  ncMa  Cafctta  ^  doue  ftauà  il  Baato 
IiHÌgi;Bei?trariA>^noitlhauado  torchio,nè  can* 
dela  f  vide  vn  lume  >  come  di  moke  candele^ 
atee fe  ^  &  il  Beato  ftar  ginocchioni  auanci  ii 

-Tuo  Oratorio,  e  dut  domini,  chegii  ccneua- 

no  compagnia,  come  s'è  accennato  di  fopra  * 

;     Entrando 1  il  feruo  di  Dio  infieme  col  B#  ©  la  u 

Fra  Nicola  fettorè^eHaxdla  di  San  Vincen-  Jj£? 4  * 

zo  Ferreri,  e  po (lift aibendui  à  far  orationo  > 
furono  coperti  da  Vna;  gran  luce ,  in  maniera» 
chè?  fi  modero  Luca*  Porcina  Beneficiato  della 
Cattedrale  di  Vàlenfca,e'l  compagno  del  Bea* 
to  Nicola  quiui  presentii  per  veder  dettò 
fpkndore  >  come  videro  )  m*non  gtfli  duo 
fudetti  Beati, finche  Id  fplendor  non  difparue. 

Ancor  che  da  quello  fin  hor a  detto  ben  fi 
raccoglia  del  fuo  gran  femore  nella  orario^ 
nct  twtCfuia  dcue*piiì  egfi  lì  àuanzò^u  ver  foli 
Santi  Aimo  Sacramento  dell'Altare.  Per  il  gn*  .u 
-fto  grande  ch'ei  fbitìikaiiel  dir  Meifa  '  ►  cho  1 
mai  non  la  (ciò,  fe  non  fonato  alcuna  volta** 


di*  gtaure  male Ailegriffimo  ftaua  la  fefta^  *-  **  «JJ 
del  Natale». per  poterne  dir  tre  ..Et  anche  il    ,v  1 
di  de  Morti ,  nel  quale  in  tutta  la  Prouincix-j 
d'Aragona ,  dicono  i  Padri  de  Predicatori  tre 
Meflfe,  per  pritriiegioi  particolare  di  Giulia 

M    3  : 

4       I  -  ». 
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q  iyft.c.iy  q  JPorono  ordinate  al  Beato  Bertrando  pei 
la  fordità ,  ch'ei  patiua  ,  certe  beuande  *  lo 
quali  preftdcua  mattiti*  feri,  e  béncho 
.  .  .  ftflcr molto  gagliarde  ,  pretendendo  il  Medi- 
co xii  confumar  con  effe  fhumor  peccante^  : 
non  però  lafciaua  egli  di  celebrare}  mà  nònu 
fi  vedendo  fegno  alcun  di  miglioramento  > 
penfarono  non  gli  noceffe  forfè  il  dir  si 
per  tempo*  la  Mefla;  egli  tuttania  ttfrlfe  con* 
tinuar  i  dirlà>affermando  non  fi  curar  d'altra 

  r.  faiute  ,  fe  non  di  quanto  baftauapcr  poter 

celebrare  ;  e  tuttoché  fqttt  di  maniera  in- 
/    fiacch i  t o  ,  che  dopò  la  Mena  non  fi  reggeua^ 
'  %  in  piedi  %  e  tal'hor  cadeua  anche  in  terra-,  \ 
nondimeno  priuar  non  fi  voleua  di  quella^ 
fanta  confolatione  «  E  quando  pur  dalla  gran 
x       foeza  dd  male  gli  era  vietato  *  fi  communi 
caua  ogni  giorno ,  e  per  riceuer  conia  domi- 
ta pur  i  ti  il  Santiffimo  Sa cram en t o  ,  fpjeuaj, 
^conciliarli ,  e  la  fera  innanzi ,  e  poi  la  mat- 
teca  ancora •        ^      -  ♦>  oc? 
foi°54?.aSfe ;  r  *l  *a  Meff*  con  tanta  diuotiono , 

».  p.  fot  che  là  cagionaua  ia*hi  lUua  ad  vdirla*  pian- 
***      gendo  la  pili  parte  del  tempo ,  e  particolar- 
mente dalla  confagrat  ione  fin  che  eiriceue- 
fct jSP*     ibSaritiflimo  Sacraménto  .  '  Soleua^pcflfo 
0     *    feruirlo  in  quel  Santo  Sacrificio  Fri  Giófcaflr 
ni  Perez.il  qual  d iccua%che  in  t u 1 1 o'I  te mpo , 
r~<    che  daraua  la  Meflà,  haueua  il  fidati  Berrri^ 
do  la  faccia  molto  ipiendente.    v;*  . -jfc  ^ 

t  in    p.    «  Vdeado  fuc  Mcffe  Girolamo  èSkì^itOr 
foi.i»w  s   &  ce 
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te  volte  qui ^nomiowp^^  .Sant'Anna  d'Ai- 
bayda  ofleruò, che  quando  non  erano  in  Ghie- 
fa  atertóo&c^  *  coiiu- 

malia  il  Beato  Bertrando  trattenerti  vn  buon 
quarta  d!hora^  col  Santi  (lituo  Sacramento  in_* 
'  nfccUiprcndeirio  in  bocca>piangen- 


III 

r 

(tal lo»  e  che  d  intorno  ai  Santiflìmo  Sacra- 
mento ,  &  al  capo  <kl  Beato  ,  fi  vedeua  vn^ 
cerchio,  grande  di  fpLendore .  tPer  il  che  nel 
tofàairlicnaìvolrardetto  Abdia  à  Belgida  >  gli 
rfìfle  iifiio*a^gid>  d^ctdritHthQra  danni  trede- 
ci^itfcincalelchmixjattaifi  Melchior  Magnez^ 
Signoflj  ha  ^doto  IpffpI^tJdor  ,  c'haueua  il 
I^drà.firi^fgAyiatorooJaLf'uo  vifo,quando 
piangendo ,  col  Santi  ili  aio  Sacramento-  in-# 
mano  ?  Taci  ,,gli ri fpofe  il  Padrone,e  non  ditf 
cofa  alcuna^dùqifcllo  hai  vfcduto .      .4;  ; 

tt  Queftò  Melchior  Magnez  partitoli  poi  da  «imp*r. 
detto  Abetta ,  ftè  nel^ManaHerio  di  Santa^  foU*T+ 
Anaa,à  feruir  que'Padri,  due  anni  ;  &  aiutan- 
do il  Beato  Bertrando  quando  ei  diceua  M of- 
fa ,  vide  fpeffe  volte  feender  fopra  di  lui  vna 
robteobiatìca  nuuola ,  mentre  teneua  il  San- 
tifTtmo  -Sacramento  in  mano  ,  e  vi  fi  forma- 
uanftmjthaxflw  di  ìmd  %  oomc  di  tocchi  .i&s 

-  $  Giouan  Marco  Corbe r an o  ,  Sa ceraore^  iu».pir. 
Berwferiacoii  imSan  Gtouaiitni  del  Mcr<&tkdi ***** 
Valenza  f  andò. . à  Santo  Honofrio  ,  quando* 

tfctìrifctòee  A  Beato  Bfejrìrtóndo  >  per  farjfeco 
i*l  M    4  la 
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la  Conftflìon  generale ,  come  fece**  primis 
N  di  tornarfene  il  dì  fegueiiUj»  ch'era  il  Carnea 
naie  ,  volle  aiutar  à  dir  Mèfla  ad  e  ilo  Beato  *\ 
che  fiì  nell'Alta* Maggiore^  s'accorfe,  che*# 
egli  haueua  molto  fplendido  il  vifb,  inentro 
teneua  il  mano  il  Santiffimo  Sacramento,  ci* 
che  n'vfciuan  certi  raggi  di  luce  :  di  che  ma- 
rauigliatoyleuofii  in  picde,pcr  veder  fc  alcun 
lume  vi  era,che  cagionar  potere  quello  fplc- 
dorè  ,  e  non  cflendoui  >  che  le  due  candele,* 
dell'Aitare  ,  e  qiielle lontane,  e  la  Chiefa^ 
ofeura  ,  per  efler  le  fineftre  ferrate^  offeruò 
che!  voltò  del  Beato ,  era  come  laLuna;fpai> 
gendo  intorno  quel  gran fplendorc*  t  che  ef- 
fo  Beato  tenendo  gli  occhi  fiffi  nel  Santiffimo 
Sacramento  forrideua .  Di  che  attonito  reftò 
il  Sacerdote ,  e  fra  se  difle  .'Veramente  que- 
ft'huomovede  vifibilmente  Dio „  u  .  • r.;. 

C  A  P  I  T  O  L  O L,  Vv  A  -1 

,     *nv  •..  ■:.  .  ■".-;!  •1-Jr.n:  :.        ■.\\^c'-  i.hiv  r» 
A  Ncorche  riceuefle  il  Beato  Bertrando 
/jt  fatiori  grandiffiroi  dal  Cielo  V  non  perà- 
tr alafciò  mai  l'viàco  rigor  dellapenitenza_,  : 
perche  lì  come  s'è  detto  fopra ,  trattandoli 

I  >  della  lua  humilri , ier uiuano  li  medefimi  fa-  • 

10  uori  à  far ,  ch'egli  tanto  meno  fi  ftimaflc*  » 
efivmeflc  tanwpja^ceatorri  -a  ,  osaste/ 

S  c  •  ìa  onde  viffe  fempte  con  amor  bombi- 

r  f  ?  ......  « 

*  *  lo 
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le  della  fua  coqdannagione ,  e  però  fi  grande  J-P^-JJ 
fii ,  e  tanto  ftraordinaria  la  penitenza  *  che  à  a|n  Wm 
pena  cfpdar  fi  piiò  ;  ;nè  fki  folametìt©  per  al-  \  " 
cun  tempo  j  mà  durólle  in  tutta  Ja  vita.,  .  i"  •  i 
Cominciò  fin  da  fuoi  teneri  anni  à  maltrat* 
tàr  il  corpo ,  con  digiuni,  e  vigilie  :  e  tanta.» 
era  l'attinenza  ,  che  par  imponìbile ,  corno 
pofsa  human  corpo  foftentarfi  con  fi  poco 
mangiare .  Non  fi  contentò  de  i  Digiùtìidd- 
l'Ordine ,  che  fonò  fette  Me  fi  l'annoda  Santa 
Croce  di  Settembre ,  fino  à  Pafqua  di  Refur- 
rettione-reì  .di  piri  tuttr  i  Venerdì ,  &  altri 


contentandoti  di  quel  che  da  l'Ordine  >  che 
è  molto  poco  ,  e  della  Tua  pietanza  ne  fcc- 
mau a  vna  parte  per  darla  à  poueri ,  come  se 


r        .  *  •  *  •  a.  * 

I  .  .  «  >   •  «     .      •    >      .J     -f    -»  ■ 


detto  im  *  '  ti  -  . 

..  r  t>  Peri  hoii  voler  nè  anche  fentirci  gufto  i 
mangiaua  le  viuande  fenza  fale ,  e  molte  voi-  £[• 
tcvitDCÉteua  fopra  dell'Aloè  :  e  fe  glicra_j  «re* 
domandato  ciò  che  fi  fofTe  •  diceuaeffer  còfa 
buona  per  lui .  Dicendo  vna  volta  ad  vn  fe*  '    '  ' 
colare  *,  ch'egli  era  fuogliato  sì  ,  che  non  po- 
teua  mangiare  :  e  che  fe  non  fofler  certe  pa- 
gnottelle donategli ,  non  potrebbe  inghiot- 
tir boccone;  gli  ili  rifpofkuxome  può  Vo  ( ì r  a  *  •*  « 1 
Ri uerenz a  hauer  gufto  di  cibo  f  fc  vi  fpargo  t x  ^ i 
fopra  dell'Aloè *  nei  che  veggendofi  il  Beato 
fcoucrto>grandemente  fi  vergognò,  e  tacque.  x 
Mentire  era  infermo  n on  voleua  delitia  alca- 
«a  t  c  fe  gli  n'eran  donate ,  le  mandano,  alla^  . 
c.^i  '  Infer- 
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,t         Infermeria  ,  appagandofi  dii  que 

Conuento,         •  <      .t.;io'- .    .>",  r    •  ,  ut 

liZJi*  '  10  M<>ncàdà  ..dotte  predicato*  .la  Quarcfc- 
fo».  491.  à  ma  >.  mangiando  vna  volta  j  iti  cafa&iofeppe 
w*>  •     del  Campo t.  &  eflendogli  meflb  auénti  certo 


n'auaggiafie  »  dicendo ,  che  chi  predicàua^ 
la  penitenza  >  non  era  giafto  »  che  mangiatiti 
Pageh\<  cosi  chfamandofi  quel  pefce)  &  il 
medefimo  fece  altrouc,  volendo  Colamento 
legumi ,  &  herbe .  .  v  ; b 
ift.  ck  .<  Le  Aie  Vigilie  erano  gcaodiffime ,  perciò 
che.  la  puì  parte  della  notte  ftaua  in  Qratio> 
ne  i  fi  meceeua  tardi  à  dormire  i  è  (ì  le  uau  a__, 
per  tempo.,  interuenendo  à>  Matutini  conti- 
nuamente ,  dopò  i  quali  fpeìfo  reftaua  ini  - 
Chiefa  fino  alla  mattina  ;  e  Ce  tornauain  ceL 
ty&m&S&z  àftudiaré ,  òvero  feil  fonno  lo 
nchiedeua,firipofaua  per  molto  poco,folea- 

do  ei&pdiligence.iiellcuarfii  bajonhora_*w.T 
e  t»  i.  P.  c-    ,H  iuftiettoera  vna  banca, ,  ò  vna  caffife» 
Mtglft'a.  con  due  libri  per  capezzale .  fenza  mai  cori- 
p.foiijo,.  cadì  inietto»  rit  qua!  dis&ceua  lèmpre»  pe» 
'  niofkare^efifcruril  meffi>  . f  8ci\  medefirno 
faceua  quando  in  occafion  di  PrcdicHè"fiwq» 
lin*l\V  uaua*óc#Gonuento.  «  Anzi;  parendogli 
*  fui^Vi  tr°PPa  drlitia  ri  cosi  dormir  fopra  caflk  y  fe> 
ceff  vna  éerta  fefeia  di  tela  raolrio  afpra  f 
y    ruvida]  coi»  corse  pallottole  »  ò  bottoni  yUà 
quale <cintafi  ,  douu nque  ti  vokaua, gli  daua^ 
penaur.£  via^ 

*v^.I  •  letto 

« 
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letto  ,  per  vnafoagraueiofermit4-*«gli  tro- 
ttò modo  ancora  così  fpogliato  di  far  peni- 
tenza ,  negando  i  quel  Sa o  po u er o  corpo,ri- 
pofo  alcuno  *     //<  ,;.a  >ì  :  vj.  ^4  Jfivr?  "    ó .  -. 

1»  Laonde  «  poco  prima»  ch'ei  moriflè,  vifi-  [^ 
tandolo  il  Padre  Fri  Giouannr  Lefcano.e  vo-  u^oV' 
lendogli  baciar  la  mano ,  che  teneua  Cotto  le 
lenzuola  ,rnoa  v  o  le  n  do  per  modeftiajorgef* 
gliela  »  e  perfidiando  il  Padre  nel  metter  laJ 
mano  :  fatto  ,  vi  ttou©  vn  mattone  ch'egli 
s' haue  ua  porto  fri  la  carne  «eia  tonica  fotto 
le  fpalle  ,  e  marauigliatofene  diflè,  Q  Padre* 
Fri  Luigi ,  perche  fate  voi  que(to>ftando  voi 
infermo?  Padre  mio  (rifpofe  il Sant'huomo) 
gii  gii  s'auuiciw  il  giorno  ,,  e  «i  bifogna-, 
affai  per  andar  al  Cielo*  mi  vi  /congiuro 
non  vogliate  quefto  palefare  i  perfona  del 

Mondi*  >   :t  ;.  '  :  icbxj  trx&Z  »-o.. . '.  •  v  • 

-Ytft.Qtttft  alle  dettepenfccoze ,  portaua  an-  •Jv-J* 
cora  il  Cilicio  *  *  jjenefee  «ercaflè-di  farlo  .TO 
co»  ogni  fegretezaa!  poffibile  : ,  nondimeno 
quado  daua  i  lauar  la  conica,fe  ne  trouaua  in 
efla  seppe  alcun  pelo.E  dipiO,|tingeuafi  i  cer- 
ti tejsapit? na  moltorafpra  Catena  di ferro,  e* 

quando  egli  andò  aH'Indie,aprendofi  vna  caf- 
fi» ch'egli  naucua  iacella;,:  jri  fi  tr,oiià  gratti'  >*'* 
abbondanza  di  difeipii»*  ,  eoa  gfgi  fe*.  ' 
menti  di  pendenza.,  de  .quali  iifpgfi  *  pmpo 
f lì  ben  forni  tQr.         t0u    .n  .«ossi*-  N 
-  :  Riprendendolo  gualche  voltar.  W,  am  ico , 
perche  &  difcipjy^c^wt»^W»een^i 
»t*;>    '  con 
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jfcJSL  S ^^vn  matto?*  con  quefo 

c*f  «  agnoli  trattaua  war,  fe non  di  «I  fi. 

\f r^  Sfamai  dalla  botta  "fila  vfci  paroìa. 
che  non  fòlTe-hOnemana ,  w,o«<te|S2S 

«.    .  chefeéh^ratìa^feari^aniitó  fcolSSffi 


Conobbe 


lo  jmdit,  viaggi  teftimotóatutto^l^ 
fau*}.  *  co*fVerg,ne  »  eome-onaiido  ei  nacque  r 

i«ia  f^5wrttte»uav«cÉfealcun^  gii/ia* 

cu- 
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curafife .  G  iamai  non  tenne  con  botine  dome- 
ftkh ez z a  veruna,  e  quando  p  ar  1  au  a  con  loro, 
«era  ò  per  darle  qualche  Jpirit ual  con folatio- 
Òie  yi  fecondo  i  trattagli»  ò  per  incaminarle  al 
feruitio  di  Dio .  JEr  iiLquefto  ancora  egli  era 
'fi  xfaoderato>che  dette  loro  molto  poche  pà- 
pole  prendea  licenza:  e  fe replicauano per 
adirlo  più  lungamente  parlare,  diceua.  c  An-  • * 
datene  figliole  ,  ch'io  ben  mi  ricordo  di  pre-  tcrg7.*  * 
gar  Dio  per  voi,  e  così  le  licentia.ua  .  f  II  che 
-molto  fiì  ofleruato  nell'Indie:  doue  mai  non-»  &  ibu*?* 
permife  donneai  fuo  feruitio, folendain  quel-  à 
le  parti  feruir  l'Indiane  à  i  Dottrinieri,ò  Cu- 
rati.Et  affermano  perfone  molto  principali,di 
non-  hauer  trattato  mai  con  huomo  più  mo* 
deftp  >  &  in  cui  più  rifplendeffe  la  purità ,  o 
candidezza  dell'anima ,  per  il  che  tenuto  era 
in  (ingoiar  ofTeruanz3,e  riputato  per  Santo .  t  Io  '%  ^ 

c  Segno  grande  di  ciò  fiU'occafione  ,  che-»  fot. 
fomminiftrogli  il  Demonio  tra  gli  Indiani,  i 
quali  vedendo  la  vita  irreprenfìbile  del  buon 
Padre,  e  la  fca  tanta  ritiratezza ,  vollcno  far 
pruoua  in  Tubara  della  Tua  honeftà,  mandan- 
dogli vna  molto  accorta,  &  aftuta  femmina^ 
per  prouocarlo  airof&fa  di  Dio  :  la  quale  ha* 
uendolo  con  afìute  inuenrioni  chiamato  alla 
porca,  e  cercato  con  ogni  diabolico  art ifit io 
di  farlo  preuaricare,il  Beato  prefa  la  correg-  ,  ^ 
già  con  che  andaua  cinto,  i  sferzate  fe  la_* 
icacciò  dauanti .  Airhora,perdonatemi,difTe 
Ja  Donna,ch  io  non  v'ho  colpa,  mà  fono  ftata 

à  ciò 
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à  ciò  violentata*  raccontandogli  quanto  or- 
dinato le  haueuano  gli  Indiani ,  i  quali  tanto 
di  lui  rimafer©  edificaticene  no»  foto  fi  con- 
fcrmaron  nella  prift ina  buona  opinione  ;  ma 
•quella accrebbero  ancora»  .  vi G  io  situisi 
f ««et  -  t  Vn'altroicaforiferifcefArciuefcou»  dell* 
«...cu.  lfola  di  ^  Domenico  neila  fua  Hiftoriaidel 

'Ordine 


u  \      dicahdoi*  Beate  Luigitìél  nwwo  Regno- di 

>   i  » 


Granata:  yn'fcuomo  affai  prencipaje »  <Ue  gli 
^        era  grandemente  diuoto  ,  &  altrettanto  fti- 
v  matta  la  Tua  Santità ,  c  godeua*lella  fuacon- 

uerfatione,rdtò  milèramentteaccefo  d'vn  af- 
fetto difordinato  verfo  vna  molt'honorata_> 
donna  ,  la  forte  Rocca  della  w  honeftjà  dall  ' 
aftutilfime  diligenze ,  e  dalle  prodighe  prò* 
meflfe  dei  fagace  innamar^o*infidiofa>&  hn> 
por tunaroeme  combatte;» tz$  &£1  fine  vintaci 
-  caddero  aitocodùi^  epetfeuerarono  nel  pec- 
cato./ i  rì£  -  *  •  :  -  "  •  ù 
l  HBeato  dfcciò  dolente  olttermodo,  fodif* 
facendo  al?  vffitio  fuo,  fece  al  perduto  amani- 
te vn&  buona  correttiono  r  ma  colui  conio 
troppo  jidmare  di  quei  falli  piaceri  incanta* 
.  mente  ingolfato ,  poco,  gli  porge  ua  l'cfree- 
chiede  comando  ilaelawe Jfteato  con  rei* 
terace  r  pràri* dolci  >  e  pofoia^e'xiprcnfia^ 
ni  t  cominciò  il  maluagio  huomo  ad  hauer lo 
à  noia*  e*anto  olt*  e  feorfe  laceriti  fua>  «M 
in  vece  di  aggradi Vflréfleguirit  fabti  confi* 
gli ,  ne  ma&dò  ad  cffeoSa  ?ao  molto  emptoi 

fugge- 
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Suggeritogli  dal  Demonio,  col profcuràr di 
offendere  la  fantità  del  vergine  frate  *  che  fà 
coi  dar  buon;*  fbmroa  di  denari  ad  vrarimpu- 
dica  giotiafne ,  i  fin  et»  tfercafiTe  cò  fuoi  dete- 
ftabili  artifici  di  contaminar  il  bel  candore 
del  puriflimo  Religioso  B«  coftei  t>ella ,  3fc 
*aga  à  marauiglia  >  e  con  leggiadra  biwrria 
pompo fam ente  adornata  »  fperando  con  Io 
pretiofe  felli  doue*  efler  pili  ftimata,è  pili  fi- 
cura  dalle  corret  rioni  V&  in  ogni  cafo  far  fi 
anche  tener  di  grado,e  come  perfonatT&utOr» 
riti  farlo  timorofamente  tacere  .  Àtìdà  1  au- 
dace donna  quando  il  JBeato  ftaua  più  ritira- 
to, ver  io  la  meza  notte,  e  trouata  xhiuk  la_- 
parta  del  fuo  piccolo  albergo ,  fonòia  ean^ 

pan  e  11  a  «  *,fj        "y       ^  *   

Il  vigilate,*  pietofo  Padre  ,  credendofi  per 
l'hora  im  portuna,  forfè  alcuna  cófeffione,  od* 
altro  finn  il  caio  importante  ,  cor  fe  col  lume 
alta  porta  s  mi  prima  d'aprirla  ,  domandato 
chi  era»  e  chi  mandaua  :  rifpofc  colei  corno 
più  acconciamente  feppe,  conforme  à  gli  or- 
diti fooi-pewerfi  penfieri .  X*  qual  cofa  daoa 
lui  vdita ,  tutto  raccapricciatoli  ,  fatterfrpitì 
vòlte  la  Croce  in  fronte  è  su  1  cuore,  e  forti-\ 
ficatio  mòko  bene  J'vfcio,  andoflène  in  Chic* 
fay  doue  conqfeuero,:  e  ftrajjorigore  difcipli» 

loro  ftrepito  la  Donna  (non  caduta  già  difp** 
ranza)  àcurrofita  d'incender  che  dòli  fofle  : 
&  accoftatafi  alla  Chiefa,attentamente  fpiaà* 

d» 
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do  per  le  aperture ,  vide  quellcche  era>e  dot- 
pò  vna  lunga  difciplina  far  il  Padre  altre  tan- 
ta Oratione  ,  perche  Dio  il  liberale  (  coirne 
poi  egli  diflc)  da  gli  agguati  Diabolici*  Si 
Iparfcvoce  per  la  terra  ,  che  dopò  Teflerfi  il 
Beato  flagellato»  fuemitOte  diftefo  nel  fuolo, 
gli  appariffcro  Santa  Maria  Maddalena,  e 
Santa  Caterina  Martire  confortandolo:  e  che 
coloro  che  con  la  Donna  ftauano  inueftigan- 
dat  .vidcto  ,  c  conobber  le  Sante  alle  loro 
infegne.  ")\>*\-   \.v  Ir  tv  .'-'> 

•.D'indi  à  tre  hore  tornò  U  Padre  alla  Porta, 
don  e  trouò  la  Donna  t  la  qual  dianzi  quanto 
co  fi  ante  nel  male  ,  altre  tanto  cangiata  »  & 
intimorita  sl,che  non  teppe  accertare  di  tor- 
tiarfene  à  cafa»  cui  difle  il  Padre  .  Vattene 
figlia  in  pace  «  e  guarda  non  ti  fucceda  mai 
più  tal  cofa ,  acciò  ché  Dio  quando  meno  il 
penfi  all'improuifo  non ti  caftighi.Con  tanta 
compuntone  reftò  l'huomo  principale* che  fi 
trasferii,  dì  fegueotc  à  i pie  del Padre*chier 

dandogli  perdono ,  con  molte  lagrime, &  hu- 
miiiandofi  alfuo  volere  f  in  quanto  gli  co- 
mandatfe  ;  RaccoKclloil  beiiedettoPadre-con 
IVfata  manfuetudine,  e  configliollo  à  quei 
che  importaua  ;  &  egU  pentito,  8c  vbbidientc 
fè  penitenza  •  tCosì  racquiftandoniue  anime,* 
c:  Ufciandói  noi  marauigliofo  eJFempio  della 
CWHtà  fua~/.  r*ì         rfiri*i  i  :;i  or:  !:?i*Ìoi**{ 

:  ^^iltìraacgonacftto.yTia  iperAwideratlau  < 
Arginiti  del  B.  Bertrando^, ,qual< l'odor  Al 
ti  pra- 
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pranaturale ,  che  fpiraua  il  fuo  Santo  corpo* 
non  folo  dipoi  morto ,  mi  per  molt'anni  an- 
cora prima  ,  ch'egli  morite  ;  che  è  vn  fauore, 
col  quale  ha  voluto  Dio  honorar  molti  Santi, 
c  communemente  li  Vergini .  Del  Padre  no- 
flro  San  Domenico  fi  legge,che  effendo  viuo> 
volendogli  vno  Studente  baciar  la  mano,fei>- 
tì  vn'odorfoaue ,  e  con  effo  partiffigH  vna_* 
tentatione  fenfuale  .  San  Vincenzo  Ferreri, 
San  Tomafo  d'Aquino  ,  e  Santa  Caterina  da 
Siena,  e  moki  altri  Santi ,  quali  fi  si eflerè 
flati  Vergini ,  hebber  quefto  feuore  ,  &  il  no- 
ftro  Beato  Bertrando,non  vna,ò  due;mà  mol  • 
tiflimc  volte  ,  e  tanti  anni  anzi  ch'ei  moriffe, 
e  dopò  la  fua  morte  ancora  .  Innumerabili 
fono  quei ,  che  di  tal  odore  fanno  teftimo- 
nianza^. 


s  Frate  Antonio  Catalano  ,  del  Conuento  f  i"  *•  1» 
di  Santo  Honofrio  dice,  che  dalle  mani  del  Si**!** 
Beato  vfciua  infolito  gratiffimo  odore,  e  ta- 
le, che  grandemente  fi  confaceua  con  quello, 
che  tuttauia  mantiene  la  Pianeta,  ch'adoperò 
San  Vincenzo  Ferreri ,  laquale  fi  conferuL> 
tuttauia  in  Alcagniz  .  h  Francefca  Ferreri  h  UMi  P> 
confeffandofi  col  Beato  dice,che  da  lui,e  dal-  foL  5*4, 
le  fue  toniche  fentì  vna  gran  fragranza  cele- 
fte  (  come  anche  nel  Capitolo  deli'Oratione) 
Violante  Guincar  pur  da  lui  confeffatafi  ,  al  ^ 
partir  ch'egli  fece  dal  Confefsionario  ,  fentì 
foauiffimo  odore  .  *'  Il  Padre  Fri  Melchior  LftaVi 
Sans  de  Moreglia ,  diffe ,  che  fempre  ch'ei  gii  tcrg^ 
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fiaust  appreffo ,  fentiua  detto  buon  odore-» 
il  quale  gli  ricreaua  grandemente  gli  {piriti . 
Et  interuenendo  fpeflò  alla  Sa/ue,  e  ftando 
*on  gli  occhi  baffi ,  fi  accorgeua  quando  egli 
paffaua  ,  al  fudetto  odore  .  k  Fri  Pier  Gio- 
' Hì  #  uanni  Saragoza  Rettor  del  Collegio  d'Ori- 
guela  ,  effendo  Nouitio  ,  il  primo  Religiofo 
cui  egli  feruifle  à  Meffa  ,  fri  il  Beato  Bertran- 
do ,fda  paramenti  del  quale  ,  nello  fpogliarfi 
jn  Sagreftia ,  fentì  vfcire  odore  gratiffimo  :  e 
feruendolo  anche  dopoi  in  cella,  per  lo  {pa- 
tio di  fei  meli ,  airhora  che  il  Beato  era  in- 
fcrmerie 1  male  che  ne  morì;  fentì  l'odor  me- 
defimo ,  che  fentì  la  fudetta  volta  in  Sagre* 
ftia,  e  continuò  di  fentirlo  ogni  volta cho 
toccaua  i  fuoi  Habiti,  ò  Libri .  1  Quefto  te- 
1!ì"mj7!ì  ^^ca  parimente  FràGiouanni  Baga  dicen- 
tergo.  do ,  che  l'odor,  che  dal  Beato  Bertrando  fpi- 
raua,  non  poteua  indouinarfelo ,  non  fomi- 
gliandofi  à  gli  odori  terreni . 
»  in  i» P'  m  Li  Medici  Luigi  Collapo ,  e  Giofeppe-* 
uJgo*  /.  Reguart ,  i  quali  ordinariamente  lo  vifitaua- 
p,foi.a»7i.  no  ,  teftimoniano  ,  che  non  ottante  le  fue  in- 
fermità,per  le  quali  doueua  putire,  olezausu 
mirabilmente  ,  e  lo  fentiuano  Tempre,  cho 
s'accoftauano  al  letto  à  toccarli  il  polfo  .  di 
maniera ,  che  il  Reguart  per  chiarirli  donde 
ciò  procedere  ,  andò  con  diligenza  guardan- 
do lecoperte,e  lenzuola:e  fi  marauigliaua  af- 
fai della  qualità  infolita  dellodore,non  efl'en- 
do  nè  di  fiori,nè  di  mufchio,nè  d'ambra. 
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Né  folamente  fentiffi  detto  odore  viuendo 
egli  :  màdopoi  morto  ancora,per  tettimonio 
d'infiniti,  fra  quali  «  il  Caualier  Francefco^1»'»-^ 
Luigi  Blanes,dice,che  fe  bene  haueua  ciò  of-urgo* 
feruato  in  vita:  mipiri  maramaglia  diegli  U 
fentirlo  fubito  c&ei  fpirò,  e  prima  cbelave- 
ftiffero,amienga  che  per  la  diuotione,  ch'egli  - 
portaua>baciandogli  i  piedi,  reftò  fopramodo 
ftupefatto  di  tanta  foauità  :  per  lo  che  aadp 
anch'egli  guardando  per  là  d'intorno ,  fe  vi 
fofle  qualche  profumo,  e  non  trouandolo r 
tanto  maggiore  fii  fua  marauiglia,quanto  che 
il  Beato  Bertrando  per  le  gambe  impiagale 
per  eflereftato  sì  lungo  tempo  infermo  nel 
letto,  doueua  anzi  effere  Toppofito  . 

11  medelimo  affermano  altri,  &  altri,  °  ca-  fj^***!* 
me  Filippo  Fufet  Cittadino  Valenziano  ,  che 
entrò. anch'elfo  in  cella ,  poi  che  era  morto  : 
r  &  altri  quando  il  corpo  era  in  Chiefa  infe-  d  in  i  par. 
polto  :  fpetialmente  q  Gafparo  Gari  Sud-  *****  à 
diacono,il  quale  baciandogli  I*  mam\ricoue->  q  in  z.  p. 
rò  l'odorato ,  che  più  di  trer  anni  Thebbtj»  %Uu 
perduto,  e  fenti  foauif    ^       e,come  fi  re- 
plicherà di  fotto . 

Scntifli  anche  il  detto  odore  *  giorno  del- 
la  traslatione  del  fuo  corpo  alla  fepoltura  , 
dou  e  porto  al  prefente,  e  fubito  che  s'apri  la 
Tomba  oue  ftaua  prima .  «•  Giofcppe  Mon-  \ 
leone  ftudeate,Don  Enrico  Ferrerie  Erance- 
feo  Vaziero  Notaio  in  particolare  il  teftift- 
cano  »  /  SL*»* 
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Dalle  quai  cofe  chiaramimte  fi  vcdcchf 
Beato  Bertrando  fu  cafl-i/fii»  ,  e  Verginei 
Euui  anche  vn'altra  pruouà,|rne  grandeme 
te  il  conferma>  &  è,  che  nelllfadie  ad  vna  Si- 
gnora (olita  confèflarfi  da  luii  difle  in  cer 
occafione ,  ch'egli  haueua  -per  gratia  di 
cuftodita  fempre  la  fua  Verginità, &  era  V 
gine  come  il  di  ch'egli  vfcì  dal  ventre  dell 
Tua  madre . 

<       C  A  P  I  T  O  L  O  VII. 

Delle  perfecutioni  che  l  Beato  Luigi  Ber- 
trando bebbe^  . 

SI  compiace  fDio  ìi'eflercitare  gli  amici 
fuoi  nella  virtù  della  patienza,&  in  ordi- 
ne àquefto  allenta  il  freno  al  Demonio  ,  che 
con  trauagli ,  e  perfecutioni  gli  affligga  ,  ac- 
ciò che  refti  per  tal  via  conofeiuta  detta  vir- 
tù, e  rifplenda.in  tutto  il  mondo ,  e  per  tutti 
i  &coli:per  il  che  fono  le  perfecutioni  di  gran 
giouamento  d  ferui  di  Dio  ,  per  reftarne  effi 
tanto  più  purificati ,  &  honorati  di  gloriofi 
trionfi  :  da  che  fi  cagiona  marauiglia  d  gli 
huomini,  allegrezza  à  gli  Angioli ,  e  gloria-» 
alla  Diuina  Maieftd  fua  • 

NOn  farebbe  il  Beato  Bertrando  peruenuto 
à  sì  alto  grado  di  Santi td,fe  gli  foffer  manca- 
te le  infidie,e  perfecutioni  del  Demonio,per- 
che  con  quelle  confeguì  fegrete  vittorie  con 
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Tarmi  della  penitenza,  &  orationi,à  battaglia 
aperta  con  lo  fteflb  Diauolo,à  guifa  d'vn  al-  * 
tro  Santo  Antonio .  Nel  qual  propofito  cosi 
egli  diffe  ad  *  vn  Aio  compagno  .  Spauenta-  a  lufccij 
to  refterefte  fratello,fe  fapefte  i  trauagli  che 
i  Demoni  mi  danno:  alcune  volte  mi  giurano 
di  doue  dormo ,  e  m'è  neceffità  difendermi 
con  le  mani:  altre  volte  mi  baftonano  ,  altre 
volte  cercano  con  varie  horrende  figure  di 
fpauentarmi,  per  difturbarmi  nell'Oranone: 
mi  per  gratia  di  Dio  fi  partono  alla  fine  Tem- 
pre confufi  . 

Raccontò  egli  vna  volta  ad  vna  perfona_>> 
che  andando  eflb  vna  notte  per  la  Chiefa  del 
Conuenco  di  Valenza,  videpreffo  la  pila  del- 
l'Acqua benedetta  vn  Demonio  in  vifta  mol- 
to fiera  ,  che  pareua  ftefle  quiui  per  impedir- 
gli il  pigliar  l'Acqua  benedetta ,  della  qualo 
egl  i  è  tanto  nemico  • 

b  Nell'Indie  lo  perfeguitarono  grandemen*  b  in  a.  r. 
te  i  Demoni ,  perche  falendo  il  Beato  Luigi  £1.2*81,* 
atfài  fpeflb  al  Monte,per  far  Orationi,e  difci-  tcrs°" 
pline,  era  quiui  da  loro  battuto,&  alcuni  chp 
rhaueuano  £osì  alla  lunga  feguitato ,  lo  fen- 
tirono  lamentarli,  dicendo ,  lafciatemi  itar 
-traditori  •  _  ;  t  , 

c  In  Tubara  parimente  nella  fua  piccola^  ctni-fut. 
cafetta  fu  da  loro  percofTo,come  fi  accénò  di  fol«a>?*» 
fopra,e  nella  medefima  Xesra  per  hauer  con-     (  fc 
uef  tito,c  battezato  v^'hùojtro  principale  vec 
chio,&infermo,fù  dai  Demoni  m?i trattato, 

N    3  s  -.■  Ne 
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à  in  ».  p.  <J  Ne  contento  il  Demonio  di  così  affiig- 
scw»/9' *  gerlo  egli  fteffo  \  altri  ancora  moffe  à  ugua- 
gliarlo j  come  fecrono  coloro ,  che  inuidiofi 
di  vederlo  tenuto  per  Santoylò  fuillaneggia- 
tono  con  parole  ingiuriofe  ,  dicendogli  Ipo- 
crita,Ingannatore ,  &  Idiota;  tutto  da  lui  tol- 
lerato con  tanta  patienza  ,  e  fenza  moftrarne 
difgufto  alcuno .  Et  vna  volta  in  Cipacoa>ef- 
fendo  in  Chiefa  con  Francefco  Ribera>gionfc 
Tna  certa  perfona  che  in  gran  collera  gli  dif- 
4c  molto  brutte  parole ,  al  quale  il  feruo  di 
Dio  rifpofe  con  gran  manfuctudine  ,  &  alle* 
gria,  dicendo  »  ch'egli  haueua  molto  ben  ra- 
gione in  tutto  quello ,  c'haueua  detto ,  e  gli 
perdonafle ,  perche  egli  tra  vn  gran  peccato- 
re.E  volendo  il  Ribera  pigliarla  per  il  Beato, 
riuolgendo  tutte  le  ingiurie  ,  e  mancamenti 
detti  al  Beato ,  fopra  la  fteffa  perfona  ingiu- 
riataceli Beato  Bertrando  vi  fi  frapofe,e  pa- 
ceficogli . 

«ini.ptr.  c  Vna  cofa  ftefl'a  accadde  in  Valenza >  che 
tergo?*  *  Per  non  hauer  iftimato  bene  il  Beato  di  trat- 
tar certo  negotio  di  alcuni  Caualieri,fdegna- 
tifi  però  contra  di  lui  (infero  >  per  fargli  af- 
fronteche  vno  grauemente  infermo  lo  man- 
dalle  d  chiamare  ,  e  lo  fecero  andar  à  certa-* 
cafa  »  doue  dimenticatoli  i  Caualieri  della.* 
Nobiltà  loro>  com  in  ci  arono  a  far  fi  beffe  di  lui» 
*  &  à  malamente  trattarlo  con  indegne  paro- 
le, apponendogli ,  ch'era  vn  mal  frate,  e  cho 
andaua  per  quefta  $  e  quella  cafa  >  doue  piti 
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gli  vcniua  voglia.  A  che  rifpofe  il  Beato  coil# 
l'vfata  manfuetudine,  e  patienza,  dicendolo 
Signori  me  ne  ftaua  in  mia  cella ,  e  voi  m'ha- 
uete  fatto  venire,&  à  quel  che  dite,che  io  fo-* 
no  vn  tr ifto,  è  tanto  vero ,  che  niuno  m'ha  fi 
bene  come  voi  co  no  fri  uto;  da  quali  però  tut-l 
to  ho  riceuuto  volentieri:  e  tornoffene  aLfuo 
Conuento . 

Procurò  il  Demonio  quanto  potè  per  d£- 
fcreditarlo,à  fine  d'impedir  il  frutto  delle  fuc 
prediche .  f  II  Capitan  Francefco  Sanciz  de-  f  in 
pone,  che  nell'Indie  forfè  vn  falfoteftimo-  ******* 
nio  contra  il  Beato,infamandolo ,  c'haueflfo 
due  figli  di  due  Indiane  infedeli  >  e  che  detto 
Capitano  gli  alleuaua,  e  nodriua  in  cafa  fua* 
Della  qual  tanto  empia  calunnia  fentendp  f} 
Capitano  grandiflimo  difpiacere,  fè  chiamai: 
Tinuentore  di  quella  falfità,  moftrando  ha- 
uer  da  trattar  feco  dVn  negotio  importante: 
mà  non  volendo  colui  andarui ,  lo  trouò  il 
Capitano,  e  diflegli .  Vigliacco ,  e  come  hai 
tu  ardire  di  dir  tanta  falliti  contra  d'vn  huo*  | 
mo  tanto  Santo  ?  &  accompagnò  quelle  pa- 
role con  vna  coltellata  in  £accia,e  sfregiollo;  q  . 
il  che  faputo  dal  Beato, ne  prefe  grandiflimo 
difpiacere,  e  fe  ne  lamentò  col  Capitano^di- 
cerido,  ch'egli  era  più  peccator  di  colui,e  chf 
poteuaao  dir  di  fe  molto  peggio  .  : 

Moffe  parimente  il  Demònio  vna  Indianau  • 
chiamata  Marinitta  ad  infamar  il  .Beato .  Era 
coftei  concubina  dVno  Spagnolo ,  di  cui  te-  :: 
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neua  figliuoli:  e  perche  non  la  puoifle  vn  Vi- 
fitatore,che  quiui  era  mandato  dal  Vefcouo  » 
la  indufle  à  voltar  la  colpa  fopra  il  Beato  Ber- 
trando .  Diuolgoffi  la  infamia  per  tuttala.* 
Terra,  con  dolor  grande  di  tutti  i  buoni ,  per 
la  grand  openione,che  d'eflò  Padre  teneuano: 
il  quale  parimente  lo  fcntì,come  puòpenfar- 
firnondimeno  fi  andaua  confolando  con  Chri- 
fìo  Crocififfo  .  Mi  piacque  d  Dio,  che  fecen- 
dofi  inquifitione  per  trouarne  la  verità  ;  e 
volendo  la  Giuftitia  caftigar  l'amico  della_> 
concubina,  cagion  di  tutto  quel  male ,  il  fer- 
uo  di  Dio  s  mterpofe  à  pregar  per  lui ,  e  gli 
ottenne  il  perdono  .  E  dicendo  al  Beato  Ber- 
trando il  fuo  compagno  ,  che  lafciafle  cafti- 
gar quel  furfante  infamatore  .  Taci  fratello 
cariflìmo  ,  rifpofe  il  Beato,  che  non  ogni  co- 
fa  fi  de'  prender  à  rigor  .di  giuftitia,  e  bifogna 
ben  fofferir  vn  poco,  e  patir  per  amor  di  Dio. 
Ne  folamente  perdonò  il  Beato  à  colui  ,  mi 
dopò  hauerlo  liberato  dal  caftigo, trattò  nel- 
f  auuénire  feco  mòltàfafnigharmente ,  come 
fe  folfero  ftati  fempre  in  ftretta  amiciiia . 
p.    s  In  altra  occafione  ùmilmente  moftrò  il 
Beato ,  che  feguiua  puntualmente ia  do t trina 
Euaogelica,  del  far  bene  à  nemici .  Haueu&> 
♦gli  riprefi  due  huomini  di  certi  lor  vitij>  c 
volendofene  vendicare,  bruttaron  la  porr a_*, 
dòiié  11  Beato  albergaua  ,  come  quando  fi  j 
vuol  infamar  akuna  perfona ,  il  che  ftì  da  lui 
fopportato  con  patknte  ,  e  lieto  anima.  Uà 
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Dio  ,  che  ha  cura  all'honor  de  (ùoì ,  caftigó 
quei  fcellerati ,  permettendo  l'Vno  morir  di 
fubitana ,  e  fii  crociato  nero  come  la  pece  :  c 
l'altro, che  per  auuentura  fu mera  colpeuplc , 
cader  infermo  t  e  ftentar  così  alcuni  anoi  pe-j 
«andò  ftroppio  di  mano ,  e  piedi  ;  e  gionfe  d 
«tale  ,  che  eflendo  pur  fano di  mente,  li  bruttò 
•  eglifteflb  il  fuo  vifo,  come  bruttatoluuca  la 
porta  al  Beato  Bertrando  •  y,     i  > 

CAPITOLO   Vili;  i 

»  -    '  '  ''♦./''ir**,    "  '     <'**'"»•*     i*-»'  ;  •  j 

•    'Della  Predicatione  del  Beato  Luigi  .*  5 

XJ  V  il  feruo  di  Dio  molto  affiduo  nel  pro-r 
Jt*  curar  la  fallite bell'anime ,  non  folo.  co? 
priuati  ragionamenti  f  mi  con  le  prediche 
ancora ,  che  foleua  far  del  continuo(  purché 
non  impedito  dalla  poca  falute  )  in  ogni  luo- 
go >  doue  egli  dimoraua  :  e  per  il  grido  delr 
la  fua  virtù ,  e  Santa,  vita ,  era  vdito  voien- 
fieri  i  e  per  il  grani  Frutto  fpirituale  vediua** 
defiderato  in  tutte  le  Chiefe  £  *  la  onde  fpe£-  a  in  p. 
io  faceua  Prediche  nella  Cattednil  di  Valen-  foU  *»* 
-za  f  nelle  Parrocchie  »  &  etiandio  nel  Con* 
tiento  .  Predicò  parimente  alcun  tempo  nel- 
la Cafa  ^  faneÙJÌtjNdi  San  Vincenzo  Ferreria 
con  infegnarloro  la  Dottrina  Chriftiana.  Fiì 
anche  pregato  da-gl'Inquifitori  ,  pecche  ei  \  ' 
predicale  nell'atto  della  Inquifitione  .  ma_, 

fcufandofi  egli  eoa  molta  Jkumilti:  pur  gli 
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conuenne  di  predicarui ,  almeno  vna  volta» 
come  fece  •  £  fé  bene  haueua  per  le  Aie  tante 
indiipofitioni ,  il  petto  pien  di  catarro,  e  la 
voce  roca,  tuttauianon  oftante  la  gran  capa- 
cità di  quella  piazza ,  e  la  molta  vdienza  >  fu 
quel  giorno  ben'intefo  da  tutti  :  come  teftifi- 
ca  il  Dottor  Diegp  Hernandcz  de  Heredio^ 
Promotor  Fifcale  del  Santo  Vffitio ,  dicendo* 
che  Dio  volfe  ali'horaperli  meriti  propri  del 
itfBeato ,  fargli  quella  mercede  .  b  Non  foleua 
inuitar  Tvdienza  pe'l  dì  feguente  ;.conciofia-> 
che  per  la  fua  folita  humilcd  foleua  non  chia- 
marli Predicatore  ;  mà  vn  pouero  fordo  •  E 
quantunque  non  moftraffe  ornamenti  retto- 
rie* ,  co'quali  dilettafTe  l'orecchie,  nondime- 
no era  molto  bramato  ,  perche  la  parola  di 
Dio  dalla  fua  bocca  vfcendo  ,  produceua  ef- 
fetti marauigliofi  .  Perfuadeua  con  grand  ef- 
ficacia alla  diuotione  del  Rofano,(immitan- 
do  in  ciò  il  gloriofo  Padre  San  Domenico  )  e 
coftumaua  tempre  di  raccontar  alcun  effe  tri- 
pio  de 'gran  fauori  della  Madre  di  Dio,  fatti  à 
chi  recitaua  il  Rofario;del  quale  il  Beato  era 
diuotifsimo  .  Raccornandaua  ancora  cocu 
molto  affetto  il  pregar  per  l'Anime  dei  Pur- 
gatorio: Con  altretanta  efficacia  perfuadeua 
à  far  penitenza,&  i  fuggir  l-'occafioo  del  pec- 
cato ,  moftrandofi  eglivn  gran  penitente» 
con  la  fua  faccia  pallida ,  con  la  perfona  tan- 
to eftenuata ,  e  debole ,  e  tutta  mortificata-.» 
da  che  feguiua  gran  frutto . .  .  ^ 
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TL  fi  tome  innanzi  alla  Predica  fi  configliar 
ua  con  Dio  in  cella ,  fopra  quel  che  douea_* 
Predicare  :  così  anche  lo  faccua  nella  Sagre- 
ftia  della  Chiefa ,  doue  hauea  da  falir  in  pul- 
pitoi  dalla  quale  vfciua  così  accefo  in  faccia, 
che  fiì  veduro  alcune  volte  con  quei  fplendo- 
ridi  fopra  detti  *  - 

c  Soleua  efler  fettero  nel  riprender  i  vitij ,  « 
tanto  pili  s'eran  publici  :  per  la  qual  cofa  tal-  s.'1,'.**"* 
mente  fe  ne  difguftarono  alcuni ,  che  fino  il 
minacciorno  di  morte  ;  mi  non  perquefto  ' 
concepì  il  Sant'huomo  timor'alcuno  ;  anzi 
tanto  più  moftrò  l'animo  inaino  ,  e  rifpofe, 
che  cjuanto  far  poteuano  contra  lui ,  tutto 
egli  fofferebbe  volentieri  per  Giesiì  Clirifto  , 
e  che  non  lafciarebbe  di  dire  quel  ch'ei  fen- 
uua.  '  ' 

*  Mentre  egli  era  Prelato  nel  Conuentodx  a  in  ».  p*? 
Sant'Anna  d'Albayda  ,  riprendendo  ih  vna 
Predica  i  peccati  publici  ,  grauemente  punto  foi.914.  à 
fe  ne  fcntì  vn  Caualiere ,  immaginandoli  ha-  t"go# 
uer  detto  alcuni  particolari  per  lui  i  Se  vicen- 
de) il  Beato  della  Chiefa,  per  andar  alla  Cafa 
d'vno  chiamato  Monton ,  hauendo  fcco  va- 
famiglio  nomato  Francefco  Mora  ;  il  Caua- 
liere  gli  mandò  per  vn  fuo  Creato  a  dire,  che 
s'ei  non  fi  difdiceua  di  quanto  hauea  detto 
nella  predica ,  l'hauerebbe  ammazzato  •  La 
qual  imbasciata  fiì  fatta  alla  prefenza  di  det- 
to Mora ,  e  d'altri .  11  Beato  con  la  folica^ 
manfuetudine  reiiituiper  rifp9fta>che  i  gran 
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feliciti ,  e  beata  forte  riceueria  il  morir  per 
quello,  che  haueua  predicato  ;  perche  otter- 
rebbe di  elTer  Martire;  e  fariafauor  di  Dio 
molto  grande ...  '\< 

Tornando  nel  dì  feguente  II  Bcato,e  feco  il 
tnedsfimo  Francefco  Mora,  verfo  il  Conuen- 
to  (  dal  luogo  diftante  affai)videro  da  lunge-> 
ilCaualiere  venir  à  gran  pafli,  caualcando, 
allo,  volta  loro,  con  vna  pigola  in  mano . 
Il  Mora  tutto  sbigottito,  configliaua  à  fcan- 
farfi,  epregaua  con  ogni  iftanza,così  per 
faluezza4el  Padre ,  come ,  e  molto  più ,  per 
la  propria  *  Mi  il  Beato  confidato  in  Dio  fe- 
guitàua  intrepido  il  fuo  viaggio.  In  arriuan- 
da  colui  con  fieriflimo  afpetto ,  e  con  altret- 
tanta ,  e  ruuida  voce  proruppe  .  Mal  Frate  , 
à  te  batta  l'animo  di  riprendermi  i  &  in  que- 
lla aggiuftando  la  bocca  della  pillola  al  pet- 
to dell'innocente  Religiofo,ftrinfe  il  grillet- 
to per  ammazzarlo  .  Il  Beato  fenza  darvnu* 
minimo  inditio  di  vii  timore  ,  alzato  il  brac- 
cio.deftro,  fece  verfo  la  pillola  ilfcSegno  San- 
tiffimo  della  Cróce  ,  &  ecco  in  vn  fubito 
fquarciatofi  quello  infernale  ftromento,e  pa- 
rendo oltre  allvfato  pili  greue  alla  mano  del 
Caualiere  ,  quando  egli  lo  mira ,  vede  (  &  ò 
marauiglia  eftrema)  vede  la  piftola  hauer  pa- 
gliata forma  di  Crociiiflò  :  dalla  cui  non  mai 
• opinata  nouitd  attonito ,  e  compunto,  /cefo 
immantinente  ,  ò  pili  torto  fi  precipitò  di  fel- 
la tutto  tremante  a  &„in  amare  lagrime  rifo- 

.  luto, 

Digitized  by  Google 


.   Del    Luigi  Bert randoyC. VIIL  2  o  $ 

luto ,  proftrato  a  pie  del  Beato  ,  gli  domandò 
humiliflimametice  perdono  .  Il  feruo  di  Dio 
con  l'vfata  clemenza  racconciatolo  il  li- 
centio  • 

Riuoltofi  pofcia  al  Mora ,  col  deftro  polli- 
ce gli  fegnò  la  Croce  in  petto,  imponendogli 
non  douefle  quanto  hauea  veduto  palefar  à 
perfona  :  benché  (  foggionfe)non  gli  farebbe 
domandato  prima  di  trentanni  pattati.  E  co- 
sì teftifica  detto  Mora  efferfi  verificato  ;  per- 
che (blamente  nel  1598.  fu  chiamato  à  tefti- 
moniar  tanto  raro  cafo  ;  nel  quale  il  feruo  di 
Dio  fi  moftrò  non  men  Profeta,che  Santo . 

*  Trouandofi  due  qualificati  huomini  in.,  ciuiu.15. 
publico ,  e  fcandolofo  concubinato,  il  Beato  ) 
Bertrando  negli  ammoni  alcune  volte  pri- 
llatamele ,  &  alcune  altre  nelle  prediche^, 
riprendendo  in  generale  cotal  peccato  ;  mà 
nulla  giouando  ,  deliberò  di  riprenderli  alla 
fcouerta  in  pulpito  ,  come  fece  (  così  richie- 
dendo la  qualità  del  palefe  fcandalo  )  e  con,* 
molta  afnrezza:  e  la  cofa  andò  in  quefta  ma- 
niera ,  che  mentre  il  Beato  faliua  in  Perga- 
mo,  fentiflì  ragionar  nell'anima  quanto  ha- 
ueua  da  dire  ,  e  gli  rimafer  tutte  le  parole-* 
imprefle  nella  memoria;  per  il  che  hauendo 
gran  cuore  ,  e  ftabilita  volontà,à  guifa  d'vn' 
altro  San  Giouan  Battifta  contra  di  Erodo » 
entrò  alla  riprenfione  di  quei  publici  pecca- 
tori .  Vn  de'quali  in  tanto  fiero  fdegno  s'ac- 
cefe,  che  ftabilì  fermo  proponimento  di  pre- 
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cipitarlo  dal  pulpito  ;  mà  fu  ritenuto  da  vna 
fiamma  ,  dalla  qual  lì  vide  accerchiato  :  Ja_> 
onde  tutto  di  paura  tremante  ,  girofene  to- 
rto à  cafa ,  raccontollo  alla  Donna  :  la  quale 
di  fpauento  piena  fi  trasferi  fubitamente  gi- 
nocchioni ,  e  piangendo  al  Beato,  il  quale.* 
la  confortò  ,  è  mandolla  d  cafa  fuo  Padre. 

L'altro  compagno  parimente  da  furiofa_» 
ira  acciecato  propofe  di  malamente  ferir  il 
feruo  di  Dio  ,  ilquale  dando  sii  la  porta  del-  " 
la  Chiefa  ,  e  vedendo  venir  colui  con  mal  ta- 
lento ,  alla  volta  fua  >  in  cambio  di  ritirarli  , 
come  poteua  in  Chiefa  ,  non  folamente  noi 
fece  ;  mi  defiderofo  di  morir  per  la  verità,  e 
per  lagiuftitia,gli  andò  incontro,  e  benigna- 
mente falutandolo,  il  domandò  fe  comanda- 
va cofa  alcuna:  Thuomo  in  vn  tratto  cangia- 
to proponimento  ,  inchinatoli  à  terra  ,  gli 
domandò  perdono  del  fuo  temerario,  &  em- 
pio penfiero. 
ndu.15.  t  Predicando  il  Beato  Bertrando  in  vna-» 
Chiefa  campeftre,  certa  perfona  di  qualche 
autoriti,  defiderofo  di  faper  s'egli  nella  pre- 
dicadicelfe  cofa  alcuna  contra  de'fuoi  mali 
coftumi,  fece  giurar  tre  huomini  differenti, 
fenza  che  Tvn  fapelTe  dell'altro ,  acciò  che  gli 
riferilTer  con  veriti ,  fe  il  Beato  dice  (Te  nulla 
in  fuo  pregi uditio  .  Accadde  che  come  la_, 
Chiefa  era  difeofto  dal  popolato  ,  gli  virimi 
delli  tre  detti ,  aggiunterò  il  primo ,  e  tutti 
dieron  tofto  in  vna  profonda  triftezza,  fenza 
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ardir  niun  di  loro  di  (coprir  fua  meftitia  :  Vn 
de  quali  alla  fine  difle.  Amici»  tutti  fiam  ma- 
linconici, e  vo  fofpicandò  ciò  deriuar  da  vna 
fletta  cagione  :  dite  per  vita  voftra >  percho 
Io  fiete  ?  rifpoferli  due, la  noftra  malinconia 
procede  che  {ìam'  mandati  a  far  la  fpia  à  que- 
fto  Sant'huomo  ;  &  il  medefimo  interuiene  d 
me,  foggiunfe  all'hora  il  terzo  •  Con  quefto 
gionti  alla  porta  della  Chiefa,trouarono  già 
cominciata  la  predica,&  intefer,  che  il  Beato 
diceua  quefte  parole.  I  Farifei  non  cercaro- 
no fe  non  vn  Giuda  contro  di  Chrilto,mà  chi 
.  mal  mi  vuole  n'ha  cercati  tre  contra  di  me-* . 
Di  che  reftaronoli  tre  grandemente  attoniti, 
e  tanto  più  fi  confermarono  nella  buona  opi- 
nione ,  che  già  del  Beato  Luigi  Bertrando 
haueano  • 

s  Tornando  egli  vna  volta  al  Conuento  g  in!a.*p. 
con  le  bifaccie  piene  del  pane  accattato  di  li-  loU  "5*# 
mofina ,  aflalito  per  viaggio  da  due  huomini 
che  voleuano  ammazzarlo  per  ordine  d'vno , 
che  dal  Beato  Bertrando  era  flato  riprefo, 
occorfe  che  nel  mirargli  in  vifo  dieron  in  fi 
facto  tremore  ,  che  perdute  le  forze  ,  e  l'ani- 
mo ,  non  efleguirono  l'efecrabil  comanda- 
mento . 

h  Vna  Donna  maritata  ritrouandofi  iti-»  MA*;* 
adulterio  ,  predicò  il  Beato  contra  liei  molte 
,  volte,  fenza  ch'ella  volelfe  mai  lafciar  il  pec- 
cato .  Accadde  vna  notte,  eflendo  ella  fola-», 
che  fuor  d'hora  dettandoli, vide  vngran  fplen- 
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dor  nella  Camera,  &  in  mezzo  il  Beato  Luigi 
tutto  lucente,che  col  dito  in  fronte  la  minac- 
ciaua,  il  che  le  cagionò  fpauento  fi  grando  > 
che  mandato  à  chiamar  l'Adultero  ,  gli  difle-* 
rifolutamente  di  non  più  volere  ftar  con  eflò 
lui  in  peccato  mortale  :  onde  l'amico  anch'e- 
gli  pentito  operò>che  la  Donna  ritornale  col 
fuo  marito  • 

CAPITOLO  IX. 

fi  '         '  • 

^Del  dono  della  Profeti  a ,  e  cono/cimento  di 
spirito  y  di  che  dotato  fu  il  Beato  . 
"  '  Luigi  Bertrando . 

IN  molte  occafioni  fi  conobbe  hauere  Dio 
communicato  al  Belato  Bertrando  lo  fpi- 
rito  della  Profetia ,  &  oltre  alle  molte  cofi-* 
di  fopra  dette  à  quefto  propofito,  fe  ne  feri- 
ueranno  alcune  altre  nel  prefente  Capitolo  . 
Santa  Terefia  fondatrice  dell'Ordine  de*  Pa- 
dri Scalzi  Carmelitani,ne'  primi  anni ,  eh  ella 
cominciò  a  fondar  la  detta  Religione,  con- 
flitto il  fuo  penfiero  con  diuerfe  perfone spi- 
rituali ;  e  ne  fcrifle  particolarmente  al  Beato 
Bertrando,  dandogli  conto  del  fuo  defiderio, 
e  de*  motiui ,  ch'ella  haueua  ,  per  imprender 
cofa  tanto  importante,e  che  teneua  tate  dif» 
ficultà  e  difturbi;Riceuta  il  Beato  la  lettera  > 
raccomodò  à  Dio  quel  negotio,e'n  capo  atre, 
ò  quattro  mefi  le  inuiò  la  rifpofta  feguente  • 
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*  Madre  Terefa  >  hebbi  la  voftra  lettera™»,  *  Roca  eri 
c  perche  ilnegotio  fopra  del  quale  voi  mi 
domandate  parere  ,  è  tanto  in  feruigiodel 
Signore,  ho  voluto  prima  raccomandarlo  £ 
&Sua  Diuina  Maefti  -,  con  le  mie  pouere  Ora- 
tioni ,  e  iacrifici  :  e  quefta  è  la  caufa»  perche 
hò  tardato  i  rifponderui  ;  hora  in  nome  del 
medefimo  Signore  dicoui,  che  vi  facciate*» 
animo  per  vna  fi  grand'jmprefa  ,  che  egli  vi 
aiuterai  fauoriri ,  e  da  fua  parte  vi  fò  certa, 
che  nopafleranno  cinquat 'anni, che  lavoftrà 
Religione  non  fia  vna  delle  più  illuftri,c'hab 
biala  Chiefa  diDio,ilquale  &c.di  Valéza&c 
Riceuuto  la  Santa  Therefia  quella  rifpofta, 
profegui  quanto  Dio Thaueua  infpiraro  ,  # 
nebbe  buon  fucceffo  •>  riufcendo  vera  la  Pro- 
fetia,  come  tutto'l  mondo  hi  veduto,e  vede: 
poi  che  quella  Religione  è  tanto  moltipli- 
catale fi  nella  Chj>fa  cotanto  frutto.. 

h  Tre  Religiofi  dVna  Religione,andaron^>  biuft.c.t;. 
à  Valenza,  e  due  di  loro  vietarono  il  Beato 
Bertrando,  il  quale  gli  conduce  alla  ceJlaMi 
JSan  Vincenzo  Ferreri ,  e  lafciandoli,rit<>rnò 
#alla  fua  cella  ,  con  tratteneruifi  da  tre  horcy 
(  le  quali  credefi  paffaflè  in  oratione  (  :  tor- 
nato poi,fedendo  tutti  tré  egli  in  mezo» 
voltoli  d  quel  della  parte  delira  diflfe  :  Padref 
Voftra  Rìuerenza  è  Beniamin  ,  che  vuol  dir. 
figlio  della  diritta.,  ec03Ua  chiama  il  Aio 
Padre  Priore;  di  che  marauigliofii  il  Religipn 
fa,  eflèndo  ciò  vero  .  E  feguendo  il  parlare-». 
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foggiunfe  ,  ho  fono  venuti  tre  di  compagnia 
£  qucfta  Cjtt4 ?  tome  non  fono  venuti  qui, 
fé  non  loro  dde  ?  Rifpofero ,  il  térzo(Pàdre) 
iidfi  hà  vòjutó  Vènir  con  hoi  altri .  DiflTe  àir* 
hot*  il  feruo  di  T>ioj  hàuria  caro  c*hauéfleró 
■fèria ,  fc  inchfoftro  £er  ifcriuer  ^quel  eh? 
U  ifó  V  T<1  *'  *'  -  '  :  '    ",r"'  •  - 

!  Iò  véggio  qui  vn  arbore  con  tre  rami,  IVA 
de'quali  pfer  mòTtQ  che  s'innacqui ,  non  ferì 
frutto  |  c  così  lo  taglieranno,e'l  metteranno 
Sii  Vn  luogo  chiufo .  Il  fetòndo  darà  frutto  i 
hrifaràafpro ,  cHcosì  farà  tagliato,  prètto ,  c 
piarmi  gii  di  vederlo  nella  fepoltura  :  Il  ter- 
io  farà  frutto  foatiè  ,  é  così  lo  conferuaran- 
rio'.,  E  poi  fubito  impofe  loro ,  che  tenefTer 
céjitò  quanto  haueua  detto,al  legando  le|>a^ 
role  da  Chrifto  dette  à  gli  Apoftoli,  daporla 
TYasfrguratiòfté .  Mattò.  17.  Non  diciate  à 
veruno  quella  vifibne, finche  il  Figliuolo  dell* 
Huómo  non  fia  nfitfcitàto  da  morti. 

Fu  poi  domandato  da  loro,fe  era  vero,che 
quelf a- immagine  della  Madonna  ,  che  fti  ìilJ, 
quelli  cella,  haueffe  parlato  con  San  Vincent 
%o  f  è  rifpofe  di  sì ,  &  che  di  più  ancora^ 
Hauea  parlato  ad  vn  altro  Tràte ,  che  ftà  ini 
qùefto  Conueto.  Effi  lo  domandarònOfjfoi-éh- 


ReHgiofi 

futile  y  thfc  perduto  il  giuditió  ftè  tuttofi  t€r* 
pò  di  fua  vita  racchiufo.  L'altro  ancor  chc# 
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l>uón  Religiofo ,  fece  riufcita  d'vn'afpra , 
dura  condìtione,  emtfrì  di  li  a  poco  tempo . 
E'1  terzo  die  molto  buon  eflempio  ,  viuendo 
nella  fua  Religióne  molto  virtuofa mente. 

«-  Parlando  Don  Giouànni  Boil  de  Àrerios  ebt^ 
co»  it  Beato1,  gli  dine  che  vn  tal  Caualtere.»  foK"»* 
principale  fenza  ragione  moleftaua  vh  Prc- 
lato ,  &  eflaggerò  affai  quefto  fatto.  Non  fi 
marauigli  Voftra  Signoria,difTe  il  Beato,  che 
Dio  la  caftigherà  per  hit  .  Dindi  i  pochi 
giorni  foprauenne  al  detto  CauaJieré  vri  tra- 
tìaglio  tanto  grande  ,  è  penso  Don  Gioùanni 
ciò  effer  ii  caftigo ,  che  gli  dine  il  Beato. 
Mi  però  il  Cauahere  vfet-di  detto  trauaglio 
«ow  molt'honore .  Il  che  vedendo  Don  Gio- 
vanni, dubitò  non  il  Beato  fi  fotte  inganna^ 
to  :  mi  di  fi  ad  altri  pochi  giorni ,  verificofli 
la  Profètia  ,  imperoche  il  Caualiete  morì  di 
morte  fubitana,fenza  aleuto  Sacerdóte,e  fen- 
za  tanto  tempo  di  poter  dire  Gtcsòi  ^s.'J 

*  Don  Giacomo  Ferreri ,  Gouernator  di ,  r  ' 
Valenza  ,  non  hauendo-  che  vna  figlia  (  la_  iln£  l' 
quale  m  poi  Bifconteffà  ài  Cclua  )  molto  in-  ter8°  • 
dtfpofta  di  V aruoli,  fu  i  pregar  il  Beato  Beri 
trando ,  ch'andafiè i  vifitarla,  e  che  pregaflc 
per  lei .  Andouui ,  e  diflfei  Donna  Biàhca_/,  • 
madre  dell'inferma,  e  moglie  di  Don  Giaco- 
mo ,  che  ftaua  molto  afflitta .  Si  confali  si* 
gnora, e  confidi  in  Dia,  che  fua  figlia  rifa-, 
neri ,  e  viueri ,  «  à  Voftra  Signorìa  conce- 
derà Sua  DiuiuaMàefti  vr*figlio ,  il  quato 
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quell'anno  nacque  il  figlio ,.  il  quale  al  pre- 
ènte  viue  t  e  chiamai  Don  Luigi . .  .  ci 
e  ini.p»r,  e  Ponna  Raffaella  Eernandezde  Heredia_, 
hUW;  denzeH  a  i  ftando  in  grand'afBittioneipe?  non 
hauer nuoua  gran  tempo  era  »  di  fi»  fratello 
]>on  Luigi ,  che  ftaua  in  Napoli ,  temendo 
non  fune  morto  ,  per  elfer  folito  di  feriuerla 
ogni  mefe  .  Fù  à  confolarfi  con  il  Beato  »  il 
qual -di/Te ,  che  ella  non  teneflè  pena  alcuna  > 
perciòche  fuo  fratello ,  non  fola  era  fanoj 
v  mi  con  molta  profperità ,  e  che  quello  fteflb 
giorno  n'hauerebbe  lettere  conformi,*  eoo* 
qualche  foccorfo  ancora .  Tornò  la  Signora 
molto  eonfolata  a  cafa ,  e  con  la  grande  fède 
dalle  parole  del/Beato,  Bertrando  prefa,.  non 
volle  guftar  cibo,  fin  ch'ella  non  riceueflo 
lettere  di  fuo  fratello  .  Le  quali  comparuero 
all'hora  i  i .  con  auuifo  del  fuo  proiperò  fta» 
to>  e  con  vna  poliza  di  cantbio  d  i  feudi  No- 
panta,ch'ei  le  mandaua . 


'  le  dicetfé  vna  Mefla ,  glie  la  difle  di  fabim*  e 
.finita.,  ftaua  quella  Signora  mena  ,<pernoiL* 
hauer  denari  jipprelfo,  per  lalimOfinajré  però 
nonardrua  d'andargli  aj>ac*ar  la  mano  5  ma 
pur  andouuj  ,  &  il  feruo  di  Dio. difle  «  the* 
. .  lafpettatfe  ai  ConfeflionariQ^oue  fenza la* 
/ciarla  cominciar,  di  parlarsi  dnfele ..  tNon=» 
v  vi  prendete  noia  Signora,per  conto  mio*ch« 
non  voglia  iimofina  per  la  Mefla.di «fceim** 
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rauigliofli  la  Donna,  é  fi  (lupi,  chfei  pene- 
trane Tiuelfuo-pcnfiero** 


i  Vfcendo.  vna  fiata  di  cella  il  Beato  Ber-. 
trando,mentre  era  -ftiWtftfi -Santo  ttortòfrio*  tergo, 
difife  a  Fra  Andrea  Cabferizo  fuo compagno. 
Vedete  li  quel  Religiofò  ?  à  lui  pefa*  molta 
rHai>ito,^e  però  tefcierajlo)e-fuccederangtf 
mali>  &  inconuenienti  grandinimi»  rammen- 
tateui  di  quel  ché:hòrà'dico;,  e  Oderete  chi 
io  dico  il  vero  ,  Dmà  rtìoltià^rfpógrioflì 
detto  Re^ofo  THaWéò;.  &i'firtiftri:U^i3 
denti  miferamente  fbggiaèque  io  1 

w  Allo  fteflb  Fri  Gabrerfzo  diffe  Beata  ,  h  Ibidem* 
fauellahdo  d'vn  altro  Religiófo »  diftftierfàf 
Còmffentò' ,  chè  gli  fouràMa  vna  *a*W 
Bolatiotié,  è  che  era  molto  trafeurato.  PaHré? 
ciò  imponìbile  al  Cabrérizo  }  e  pure  il  tutta 
per  àppuntó  verificòffi . 

P  DohnaAnna  de  Cqrtelui,mogliedel  Ca- 
fialide  Cftriftoforo  PertuTa  ^dimorando  in_^'    '    ' l' 
Mrfferòstandò  la  notte"  <ft  Natale  al  Mattili 
tino,.nèMaChiefa  del  Carpento  disfar 
tìòhofriófJrt  compagnia  d-'alère  Signore^  .  [ 
Forniti  i-diuini  Vffiri; ,  àllVfcir'dì  Chi'efa  il 
Beato  le  fallirò  tutte  ;-ntà:à  detta  Signora^ 
Aftfta'foggiunfe  ;  Signori',  è  venuta  Voftra^ 
Signoria  fbTriotte  a  VTfitar  la  nuoiia  Infanta-" 
ta    Homi  ,  che  Io  vlpàgherd  ,  e  verrà  a  tej£ 
nerui  compagnia  alta  vòftrà  morte ,  che  fari  • 
tofto  ;  e  così  tra  quindici  giórni  fopfràiSénhtf 
a  detta  Signora ,  fi  fatta  infermità  ,  che  h& 
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quattr'hore  andò  all'altra  vita_, . 

mWì4?'     k  Don  Giacomo  Centeglias,  battendo vn 
fuo  figlio  abbattuto  da  sì  gran  febbre  ,  che  i 
Medici  lhaueuanò  abbandonato  *  andò  cor- 
rendo à  cauallo  i  Santo  Honofrio  >  percho 
il  Beato  Bertrando  pregafie  per  il  roabto,o 
noi  trouàdo,prefe  la  via  verfo  Nofira Signo- 
ra d*Albuycec,  la  doue  ei  predicàua  quel 
giorno  >  e  fupplicjatolq  con  affetto  di  appaf- 
fionato  padre  *  acciò  che  intercedere  pel 
moribondo  figlio ,  il  Beato  finita  la  fua.Ora- 
tione,  diflegli .  Se  ne  vada  allegramelo 
Signor  Don  Giacomo    che  fuo  figlio  non-, 
morrd  di  quello  male  >  &  jnuiatpfi  yerfo  Va- 
lenza >  trouò  T  infermo  fuor  di-pericolo  .  Vn* 
altra  f  ^migliante  :gratia  fece  al  medefimo 
Signor  Don  Giacomo,  nella  indifpofitione  di 
fua  Conforte  Donna  Francefca  Mercader  * 
l  ìtia.par.     i  Ad  Angela  Baiarri  di  Muferos ,  finito  di 
foi.iJ4^    confeflar  i  fuoi  pecca*i,difle  il  Bt\ato>  prima 
di  aflòluerla  ,  fieiì  raaordaua  d'ajtro ,  e  di 
90  rifpondendo,  ftgui  il  Beato  9  che  ella  fi 
rammentate  di, quel  peccato  *  che  ì  giorni  i 
^ietro  haueua  commeffò ,  mentr'era  in  Coc- 
chio. E  ftando  ella  alquanto  a  penfare  ,  k-» 
venne  in  mente  ,  come  pochi  giorni  erano  » 
•  andando  con  altre  Gentildonne  in  Cocchio  » 
fece  vn  giuditio  temerario  ;  del  quale  accu- 
.    fandofi  ,  le  diede  il  Beato  laflolutione  ;  per 
il  che  difs ella,  ch'egli  era  vn  gran  Profeta^; 
&  egli  con  vna  grande ,  e  fanta  fempliciti ,  e 
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meto  Sorridendo  rifpofeluÌ>  non  efltó  fr  non  : 
vngran  peccatore  .(.!  -» ,        •  ^  ,  cn~u<{ 
.  -^Antonio  Gftalano,refrenao^ou^^»^ 
tio  in  Santo.Hono  fr  ÌQ,maa  ballandogli  1-ani-L 
mo  di  fopportar  le  fatiche  della  Religione*»? 
deliberò  dfpartirfi  con  THabito  ;  mi  ginn-" 
cendo  là'dòue  ei  (tana ,! il  Beat©  Bettìfàndo   ,t , ,  ,v ,. 
diffegli»  fratello  Frà  Antonio,' ra  e  pcaruen»!.  - 
to  all'orecchieicheTroi  volete  partirei*  por* 
taritene  ancorail'Habito  i  auuertitc  i  che  co* 
teftaè  vna  gran  téhtàtione  del  DemQniojaUe» 
qtraiiwtrote>con  altre  appretto,  rimafe-ilN»-* 
uitio  quieto  ;  ma  non  fapeuagià  finir  dimori 
rauigliarfi  ,  come  poteua  :ciò  efler  penctra41 
to  alla  notitia:  det  Beator ,  non  l'hauend» 
egli  eommunrcataà  veruno  ^  ^n'altro-gior-i 
ito-,  Fetta  di  Santo  Honofriojfcruiua  lo  ttefl»; 
Erate  in  Cucina ,  hauéndo  di  già  fatta  pron 
feifione ,  &  effóndo  molta»  turbato  ,  hebbeV 
deriderlo  -d'andartene  in  MOntagna»pareado-?. 
gli  che  vhierebbe  più  in  pace  ,■  e  non  yi-fa* 
rebbe  chi  lo  riprendefle .  Andò  il  Beato  in* 
Cucina  yé  fi  gli  ditte  c  Io  io  la  voftra  delibe-  •  -j 
ratione  :  e  gran  tentatione  hauete  pattata*  '* 
hor  hora  :  tornerò:*  confplarui  :  fi  come  fu  * 
rettando  egli  raffer enato  »•  e«on  men  certilM 
cata  ,  che  il  Beato  Bertrando  penetrau*  fina 

jpennerw      3-,twv  ^     •  ;ala*M 

n  A  Don  Giovanni  Valterra  accadde  pili  m.+i$. 
volte  d'hauer  difgufti  Co*  iuoi  domeftici  *  8c 
altri  ancora ,  &  andando  ai  Beat9  gercf  aijda  ( 

O   +      per  s 
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per  corifolarfi  >.  il  Beate narraua  ì  lui  per  ap- 
punto  ciò  che  paflaua,  e  la  cagione  e  con  chi: 
r  ^daia  qoài  cofa  tanto^pltì  lì  mar*uiglèiiia_, 
Don  Giouanni,  quanto^piu  iapeiia  di  non  ha- 
ircrne  motteggiato  giàraai  con  pedona  vi-* 
uetrtèv  •*  :  a •     «  *i  reo  r:  rv  :Vèi* 
,.rar.  cp*Gnmfe  nuoua  al  Concento  dif\yicfr*a* 
fhr-H^adre  Maeftro  fifa  Viricemò  JRérran-f 
de2,pcrfona  mplto  eminente  in  Religioilt  *c 
lettere,  %!itìolo  <ti<iuer€ortue|itoj  Gztb&*i 
dràtico  nella  VitìuepfitsLdi  Tarraffana*era^r 
grandemente  inalata v  «t€t>nuen|^t^ 
ì«a  Cathedra  >  &  in  quei  giorni  domandò  ri 
Béaxo  Bertrando  al  fuo  Compagno  Fra  Jraiw 
cefeo  Palau ,  che  fi.diceaa  del  Padre  Màeftro 
Ferrandez  rifpofègli  correr  voccch'eidfteffej» 
meglio  ::  non  è  poffibìie  s  foggiunfc  il  Beato 
Bertrando,  perche  egli  idi  gii  fpiràtoi,^  io 
l'ho  veduto  morto  fopra  quell'arca .  Di  la_* 
à  pochi  dì  venne  rauaifo,lui  cflèr  andato  afe 
l'altra  vita  il  giorno  proprio  ,  che'!  B,  Ber- 
trando il  dilfe .  -  i.; 
; P«r.    p  Vincenzo  figliuolo  di  Francéfco  Vazie- 
ro  Notaio  era  infermo  ;  mi  i  giuditio  dcj 
Medicùé  dì  quanti  eran  quiui.fuor  di  perico- 
lo: s'imbàttè  a  panar  di  li  il  BeatoBertrando» 
é(&  pregato  volelfe  afeender ,  a  vifitàrlo ,  c# 
a  r  icMc.rèli  li  Euangeli .  Entrato  nella  Camera 
..     difleiF  Beato  all'Infermo  .  Co  n  fola  te  ui  fi- 
gliuolo,  che  Dio  noftro  Signore  vi  chiamai 
àfe,  t  vuolui  condurrò  al  Cielo,e  con  qucfto 
«    ,  *  con- 
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confortando  lui*  6' iktìi  padri  ,  parti  :  d'indirà 
pochi  giorni  morll'infermo ùu  ;  oi:m\ 

^  Gioiiann' Anna  Marco  Beata  3  delfOrdin  q  *■«•  *ì 
Terz o  di  San  Domenico «  ftauai  grauemente^    ' l6$% 
malata,  e  pericolofa;  votandola  il  Beato ,  le 
domandò  s'ella  li  conteritaua  morir  di  quella 
ritiità;  rifpofcialcrp  non  yoter^cbe  quella 


farebbe  morta  dt  qutliinalè/:  mi  cheTgiorno 
di  San  TdmaiTa:  jd; Ajqiiiùo  ^cra  tcàpochi 
giorni  ;  faf ebbe  guarita  A  &  anelerebbe  alla-» 
Cfatef*.  iH  cheomoti*  actempifli  /  \  <  o  ^ 
-  *  ¥na*  6gp*àiSak9Wg  Pere^DdnzélbU  '  Ift  f- 

haueua  ftabiii^o  di  monacar  fi  ,  e  con  molta.-.  1 
diligenza  fi  trartau a  per  mandarla  ad  effetto:  . 
entrando  in  quella  cafa  il  Beati»  r  feppé  lor 
dire-tutto  quello  >  che  intorno  a  ciò  p'aflaua* 
c  foggitìnfe.,  che  non 4  monachete bbe^rltti^ 
mente,  mi  prciukria;  marito* >  &xhe  ingud 
matrimonio  fi  cederebbe  in  grandi  ,  e  moki 
tràuagli  Jtthe  pareva  imponibile  à  tu*  ti,che 
ciò:  vdirono  :  e  pur  futeedette  quanto  ilBea> 
tot  predille*4  ;         t> .  uv> \rw  kì 

(  A  Sperane  Ategltes  Sorella  del  Signor  LS&ft 
d'Antonella  difpcwa.da;  Medici  diffe  il  Bea-  generine- 
to,  che  con  fidato  i  n  Dio ,  che  non  grànfia,  di  18  57'J 
<liìe£ìnale:  &in  t}iiclipunto  comióciò  il  àlide 
4  dar  volta,  &  i n  breu e  fanoffi  affatto  .  ni  : 

c  Vrhuomo  attempato,  per  nome  Fi!ance«t 
fcó  Mari  condirle  al  Beato  Bertrando  viL, 
putto  dinoue  anni*  chiamato  Girolamo  Al- 

<>  ,  mena- 
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menara  per  che  Io  confeffaffe,  cbnic  fecé  e  rei 
Cubito  leuatofi. il  Beato  dalla  fedia  ,  diflfe  ai 

v  *\f   dcttó-Fràncdco  .  Dio  tiene  la mano  fopra-r 

*  '  '  y  quefto  fancitìltò  nè  kueral la  fili  i  tanto,ch'éi 
non  fi  faccia  di  quefta  Religione  >  e  mentre  il 
Beata  era  heli'Indiejil  giouanc  fi  velli  e  fcce> 
riufeita  grande*  per  ^Cathedra  *  e  pulpito* 
viuendo,  e  morendo  ancbra^ntattiente,  «t  a} 
dì  di  i  fuà  morte  vide  ih  B  ea c  o  Bertrando1  vnà 
chiarezza  granite  sàla'feaicella  ; *ót  v,u  ih 

rtoct  tra.  *:  Maeftro  Giordano'  Chierico  bttbnifaug 

i.cm.  <jj  D|Q  jj  ftan(j0  in  pimto  di  morte  nbl  .VìHagi 

#1  »  r  gio  d'Alcdy  ,  vna  giorni  ^e  mcizafd<  Va- 
lenza rdiffegli  vh  fao  parente^  <òmè  «ignerf 
non  v'ha  rimedio  in  terra  y  perché  Voifigtiof* 
rialafcampi?  Col  viitJ^nfposegli><lrcdorri 
fia,  &  è  >  fe  il  Beato  Bertrando  prega  ^per-iiria 
falute  *  Il  che  decto,fpcdiron  fubito  in.gran^ 
diligenza  vn  -Corriere  (protàetxendoglixanto 
maggior  mancia  >  quanto  più  prefto  haueifc> 
confegnata  la  lettera }  «al  Beato  Bertra ndo  ; 
Andò  il  mefTaggiere  votàdope  ricapitò  far  tot» 
tera,  la  qual  riceuuta ,  e  fenza  aprirla  di(fe  il 
I  Beato,  Tornatene  fratellésche  non  vièrirhe- 
dio  ;  e  dicendo  il  Com"err^c$a|>riffe  la  lette* 
ra,  gli  rifpofe  che  non  occorreua  ,  e  preganr 
dolopure  il  Corriere,  che  almeno  fàceflb  fi^ 
de  in  fentto  dell'hoo  k 
fece  di  buona  voglia,  e  così  vide  che  Maeftro 
Giordano  era  Morto  alcune  horc  prima  che*4 
Corriere  prefentaflfe  la  lettera  •      1   -  • 

Vna 
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feruentc  di  Giouanni  Marco  Notaio,  «  i» »■ 
detta  Speranza,trattaua  di  monacarli ,  &  era 
qua  fi  conchiufo  :  pattando  di  li  il  Beato  Ber- 
trando gli  domandarono ,  in  che  tcrnjine  fi 
trouaua  quel  maneggio:che  non  farebbe  Mo- 
naca *  rifpo Te  loro  il  Beato  :  e  tanto  fu,però 
che  detta,  fperanza  d'indi  i  pochi  giorni in- 
fermò* e  ,  prima  di  poter  prender  l'Habito, 
gionfe.  à  morte  «   ;;  cA       \Utiéiu  iùb  k 

r.Saluator  Notàio,  difpératoxla  Me- 
dicifi  quali  tencuanoimpoffibiJ-ch'ei  ne  cam-> 
pafle  :  mandafoog  quei,  di  fux  cafa  a  racco- 
mandarlo al  Beato  Bertrando  ;  at  quale  non-* 
potendoli  allora  per.  le  £ue  occupa  rioni 
parlare;  p^goftil  Portinaio  della  Ghie fa^. , 
che  gli  facéfle  l'imbafciatà  .  IToniò  con  Ixri- 
fpofta;  che  l'infermò  non  morrebbe  di  quella       ai  <s 

infermità,  c;cflsjt^>^ic»peranda«glipwfla^  *****  ,4W* 
mente  falwe-;  -  5  -  s   K  ^  0 

1  Angela  Simarra  hanendo'  Aio  marito  U%f£tr4 
Giofcppende  Campos  in  gran  pericolò  della 
vita, inufà  vn*  Semente  al  Beato  Bertrando* 
che  pregaflfo:pcri  lui  i  etronandoftallWail  < 
Beato  in<&pofto ,  gli  fti  fatta,  rirabafciatàxfei 
yp  Rcligiqfo*  Hebbe  rifpofta,chéprefto  >i;iTa-  ^    rT  ; 
cere^be,  cpme  fiì  vero  »  che  vertendo  Jamati  * 
tina  il  Medico  Afoares  à  vifi tarlo ,  il  tirouò 
non  folo  fuor  di  pericolo!:  mi  qiiafi<rifaùato 
affatto  :  ancorché  la  precedente  notte  riòn-i 
hauefler  di  lui  pili  fperanza; alcuna . 

•  In  1. 

*  .Giouanni  Pelltfciero  £fc©lano,ò  Sagre-  SìJJ*** 

ftano 
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•  ftano  della  Cathcdrale  di  Valenza  ,  cflèndo 
molte  volte  mandato  *  dir  al  Beatoicbé  fi  ap- 
parccchiafle  per  predicar:  in  detta  Chiefa3 
maggiore:  giunto  alla  fua  pfefénzaJ  prima  di 
far  limbafciata,  gli  dine  il  feruó  di  Dio.  Ben 
$ò  qual  predica  voi.waitetadimp^rmi,e'feb- 
pe  dirgli  per  appunto  del  giorno^  della  ma- 
teria, ancorché  vi  folfer  qualche  voltaàntor- 
no  à  due  meli  di  tempo  auanti^hé  bifògnàf? 
< :.r  ,  F^ware.  Edomandadógli  vna  vóltà' il  Bèa- 
to  Bertrando  quanti  anni  haueffe  ,- e  detto- 
glieli coluti,  foggiunfe.it  Beato  fiate  buono  , 
che  vi  reftano. ancora moltrariai di  vita:  o 
quando  elfo  Giouannipeftificó  queflò  parti* 
colare  hàuea  64.  anni ,  &  tferàtftJTSi 
ti,  che'l  Beato  glie  l'haueuapronoftic;..,  . 

*  in  ,.P»r.    >»  Caterina  Pedros  effondo"  grauida  nafsò 
L  ,3,°*  auanti  laiuatafà  iiB«sstoiSett*ando  j  quale 

ella  non  conofceua ,  e  dettole  da>cfuei  di  càfà 
'^'1  *  quegli  «{Ter  il. féruo  Tii  Diff^efétìtfihftra- 
da,  e  baciogli  la  mano  .  Djffelè  irBéàf  ò ,  & 
gnora  voi  fete  pregna  di  di» «catare  ,  c-Dio 
vi  dard  buon  parto;  Di  li  d' poetatomi  par- 
torì vn  figlio,  &  vna  figlia  felicemente  P 

ftfi,V.  h  "  HaMndo  vn  di  Predicato  nei  luogo  di 
Catarófcia,  fapendo,ehe  cera'd^naW*1 vea 
nuta  di  Cafiiglia  à  dettoitóòg«>^ne  il  Beil 
tor  fe  non  discacciano  colei  di  <JHf£  Vtià  deilé 
più  honorate  donne  di  quello  pae fe , :  cad er à 

•  ^      in  peccato,  e  così  fiiccetlette  .      ti>  i  y  >  " 
foi'i^T*    *  Fraocefca  Garzia  fteqaearairtc-inetòo  i 

.  San- 

■. 

* 

Digitized  by  Google 


Del&LutgtJfa trmndo  C. IX.  **i 

Sàntiffirni  Sacramenti ,  gran  defiderió  tenena. 
d'hauer  licenza  di  poterft  communicar  ogni 
giorno ,  e  confeflandofi  vna  volta  con  il  Bea-. 
Z>>  be  tìche-  andata,  vi  foflè  con  intentione  di 
chiederle  eal  licenza  i  non  hebbe  ardire  di 
dirglielo**  tìid  il  Beato  prcfe  à  dirktv  Vi  con- 
cedo licenza  forella ,  che  ciafeun  giorno  vi 
confeffiate,  e  communichiate .  _ 

«  Donna  Feliciana  de  Rebolay  moglie 
Don  Luigfde  Roraani.dopò  hauer  racconta- 
te le  fue  colpe  in  confeffione  al  Beato,  diflele  . 
egli  perche  non  fi  accufaua  di  certo  partico- 
lare occorfó.eflendo  ella  in  Cocchio,  con  fa- 
perle,  dir  chi  era  in  Tua  compagnia ,  e  che  co- 
fa  fofle .  Di  che  rimafe  ammirata ,  per  efler 
cofa  fegreta ,  e  che  altri  non  la  fapeuano  che 
quelle  ch'erano  feco  nel  Cocchio  ,  o'« 

<  Catherina  Spina  donzella  di  etd  d'anni  ^X* 
4o.  foleua  ordinariamente  confettarli  col  B* 
Bertrando  >  e  poco  auanti  il  Natale>  il  preg6 
volefle  celebrar  per  tei  le  tremefle ,  che  fi  di- 
cono il  di  della  folennità .  Rifpofe  il  Beato*, 
che  ie  hauerebbe  dette  per  lei,  mà  che  della.» 
limofina  che  per  quelle  doueua  dare  fe  ne> 
comparane  vn  paio  di  fcarpe,  come  ne  haue>* 
ua  molto  bifogno:  della  qual  cofa  retto  la^.  , 
donna  naarauigliata ,  non  -bauendo  oUa^dottì 
la  fua •neceffità:<o»>erfona.alcòna  Jì .-.u . 

«  Alla  medefima  Caterina  Spinardiede.il  « 
Beato  vnRofaio  ,.il  quale  come  co&.dfoq«el 
buon  feruo  di  Dio,  era  dalei  tenutoti  gran- 
ar   '■  dllfi' 

\ 
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diffima  fHma  :  &  hauendòlo  hauuto  vn  Reli- 
giofo  del  Conucnto  del  Giesù,  ne  ftaua  la-i* 
Donna  affai  fconfolata:  andando  poi  ella  à: 
parlar  al  Beato  Bertrando,  prima  eh  ella  co-, 
minciafle ,  la  domandò  il  Beato  >  perche  fofle» 
così  rnéfta,  e  non  volendo  ella  dirlo,foggiun-^ 
fe  egli:  Homi  quietate ui ,  ch'io  lo  rimedierò 
con  darui  vn'altro  Rofari o,co me  fece,  dicen~ 
dò  che  perciò  ella  ftaua  di  malauoglia .  3 

h  Violante  Iuncar  fu  d  vifitàr  il  Beato  Ber- 
trando quando  era  infermo  nella  Confrater- 
nità di  Noftra  Signora  in  compagniadel  Si- 
gnor Girolamo  fuo  fratello,  e  tra  l'altre  co- 
'raccontando ,  come  le  haueuano  condotta 
da -Aragona  vna  Serua,diffe  il  Beato ,  che  ve* 
dura  Thauria  volentieri ,  &  in  vederla  ,  fog- 
giunfe  noneflfer  bene  che  la  tenefTeroimà  non 
Volendo  Violante  far  à  modo  del  Beato ,  in., 
1  altra  occafione  replicò  che  quella  gióuanò 
gl'haaeua'  da  coftar  cara  con  molti  ,  e  molti 
trauagli,  e  verificofli,  perche  la  giouane  fece 
mala  vita,  &  al  fine,  perdettifi  . 
.    *  Là  fteffa  Violante  dopò  efferfi  vn  di  con- 
1  feflfata  con  il  Beato,  lo  pregò  voleffe  far  ora* 
tione  per  vna  certa  perfona  che  fi  trouaua  à 
mal  termineje  domandandogli  chi foffe  quel- 
la perfona ,  e  rifpofto  che  noi  poteua  diro: 
foggiunfe  il  Beato,  colei  fi  chiama  così,  e  coi 
sì ,  e  fi  troua  nel  tale,  e  tale  ftato,e  partendo- 
li Violante  dal  Confelfionar io  fentì  vn  foauif- 
fimo  odore  »  * -  • £k     -sa *  *    ■  -         !  > 
*xr?  L'anno 

Digitized  by  Google 


-    t'andò  v$?r.  r fl^orno  del  Prfdré  noftro  £  t«  t.  * 
San  Domenico,téopò  ddìnaré ,  diflè  il  Beata'  #è 
^Bertrando  ,  coìi  gràn  lùeftitia  à  Fra  Luigi 
Prima vche  tò  ftttftftfrir  compagno.  Fratel- 
lo, m'hanno  detto  hoggi,  che  il  Rè  di  Por-1 
togallo  è  morto ,e  l'efiercito  fuo  feonfitto  • 
E  voi  vedrete  i  ch'io  dico  il  vero. 1  Parlando  LJ"1:^ 
dapoi  con  altri  Religiofijdifle  hauer  dalla ÙWh&i* 
«scila  veduto  l'efferato1  délRè  di  Portogallo  *****  :  - 
in  battaglia ,  il  Rè  morto ,  a^l'efferaté  sba- 
dato. Di  li  à  dieci  giorni,  che  il  Beato  Ber- 
trando ciò  dettò  hauea,  venne  la  nuouar del- 
la pèrdita  del  detto R£  nell'Africa ,  e  nel  Re- 
gnodiFes.  :  s>«oi  v\  . 

'  *  Dòn  Francefco  Borgia ,  era  molto  in-  gjj^f* 
ftttììó  di  febbre ,  &flriflb>;cdii  grarr pericolo, 
per  il  che.rAfnares  Aio  Medico  dtìfe  al  figlio 
di Tui  Don  Giouanni,  che  «  fuo  Padre  morreb- 
be ^fallibilmente  }  e  però  gli  facefle  ordinar 
le  cofe  dell'anima ,  e  far  teftamettto  s  ton- 
de Don  Giouanni  volle  egli  fteflb  andar  d 
chiamar  il  Coafeflòrc,&  al  ritorno  trono  che 
già  il  Beato  Bertrando  era  venuto  à  vilìtar 
iutf  Padre,e  feni  che  gli  diccua,  cftaueffe  fe- 
de in  Dio ,  che  non  morirebbe  di  quella  in- 
fermità :  mà  viueria,e  vedrebbe  i  fuoi  dao 
figli  ammagliati ,  così  rifanò  ,^  tódeil  re*> 
ftantó •       '  tv^.*    ;      ,  :,i3iéiU-^v 

i  »  Trouandoft  vnDotror  del  ConfigHo  Rea-  fi  un.  ci  $ 
le  ,  in  célia  dèi  Beato  Bertrando  >  gii -difle  il 
feruo  di  Dio  .  Tenga  forte  »  Tenga  forte^  $ 

*       «  Cho 
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*  -    v  Che  cofa  Padre  ?  difle  flvDtottore;  quel  irego- 

*;  tio  (  ripigliò  il  Beato  )  che  hoggi  s  e  tratta-?, 
to  nella,  tal  parte  ...  £t  effepdoJJ  qegotioL  fe  - 
gretiffihio ,  rrmafe  il  Dottore  pieno  di  ma-: 
rauigl  ia  ,  e  domandò  in  qual  modo,  e  chi  glie 
l'haw(Fe^detco  >.  Rifpofe  il  Bea*<),queg(i(mo- 
*.r.v ,«  ftrando  il  Crocififlb,  cJiaucua  fopra  la,  ta* 

•  noia, -9  '    >'*»»•>  »  •  '  *  >_•". ■  ft  »  mi  i -0 f\  ?  » . ,  •    •  «  »  n  ^  « . 
•uft.c.14.    L'anno  1580.  Effendo  il  Duca  diHagiara. 

Vice  Rè  di  Valenza,aodato. à  vifitar  il  Beato 
Bertrando.*  c o m c  fofcua  fpeflb  Aliaceli a£,  gli 
domandò  il  Padre  ,  che  nupuq  haue (Te  4$ll$-*- 
fallite  del  Rè(  quaKera  Filippo Se? und^Ri-] 
fpofe  che  molto  buone  :  Anzi  molto  rnale^, 

*  ;l  ;  '   foggiuUfe.iUBe *to,  e  Wfogoa  pregar Jbiy  per 

laMaeftà  Swi-  TrApORh?i©W.y«»ns  3Rftte 
fo  di  Cori&V  nellatgrauiiuma  infermiti  deìj 
Rè giiabl^tidona6o^{tMedici,<e  da  SerRitpV: 
ri  >.c  ftio^coperwgtó  1»  faccia^pme  fuoi fari! 
a'mor  ti  o,  &  alcuni  giorni  prima  >  che  *1  Vice 
Rè  giugnefler  lettere  del  male,  e  del  miglio-* 
ramenco  di  Sua  Maeftà,  haueua  lignifica  to  il 
Beato  al  mede  fimo  Vice  Rè  ,  che  Sua  Maeftà 
non  J&rehbe  morta  di  quella  malattia .  È; te-" 
neiia ypkr '«etto,  che  le  Orazioni  d'vnièjiuQ 
di  l>ro  ftgli  haueffero  mira  colo  fam  e  n  te  imTv 

petràta^alute,.  Quel  ferup  di  Dio,ripigU& Xl 
Vice  Rè ,  credo  fia  la  Paternità  Voflra  r:<ii 
■     ...  che  tUrhfcfei  fotte  il  Beato*  di^pi^w^Jidogli 
lkf&rlochto  r  e  che  gli  a'attobgilTerq  forni- ! 
gì  iat**  effetti;  Pi^uefto  Particolare  ,far*. 
o;i)  nel  . 
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nel  Quarto  Libro  della  preferite  Storia>vna-** 
lettera  del  detto  Vice  Rè  ,  d  Papa  Clemente 
Ottauo  *  » 

p  La  Vigilia  di  San  Dionifio,in  detto  anno,  P  i^ch 
▼/tendo  il  Beato  Bertrando  dal  Conuento,: 
col  Padife  Maeftro  F*  i  Pietro  di  Salamanca^, 
per  andai?  à  confortar  vn  Morefco,  che  s'ha-> 
ueua>  d'appendere >  quando  eran  nel  Chioftro 
«maggior  delConuento,  diffe  il  Beato  Ber-  3? 
traodo  al  detto  Padre  Maeftro:Io  non  saper* 
che  chiamino  à  quefte  cofe  me  »  che  fono 
ignorante ,  e  peccatore .  Mà  i'anno.che  vie-?' 
ne  ,  non  mi  chiameranno  più,  perche  farò 
morto*  •  -  ;  ; 

<*  A  Donna  Angela  Dia*  Ferrando,moglie  jf£jf 
ài  Don  Giacomo Ferreri,di(Fe  il  Beato,  che-* 
ella  fi  guardafTeda  cert'huomo ,  e  nominollo 
per  nome  ,  percieche  doueuaeflerle  il  mag- 
gior nemico  >  ch'ella  hauefle  giamai  hauutow 
&  il  tutto  fuccedè,come  il  Beato  Bertrando 
hauea  predetto.  •  ;  ri  r 

r  Di  Decembre  i?8o^  era  malato  Don-*  feiTnV 
Michel  Viche ,  Canonico  della  Cathedraldi 
Valenza ,  c  benché  folte  megliorato,&  i  Me- 
dici il  fecefler  fuor  di  pericoLo  »  tre  giorni 
auanti  Natale  ,  vifitatodal  Beato ,  il  quale^  - 
haueua  in  compagnia  Fri  Antonio  Baglie- 
ftrer ,  in  arriuando  alflnfermo ,  con  foaui,  e 
.Sante  parole  diflegli ,  che  fi  apparecchiafle^ 
alla  morte ,  perche  doueua  far  quelle  Fette-* 
in  Cielo,  però  fi  cOmmunicaffc ,  e  difponefle  .    ;  , 

P  delle 

j 
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delle  cole  fue  .  EfTeguito  il  Santo  configHo  , 
di  lì  A  tre  giorni  *  che  fu  à  punto  il  dì  di  Na- 
tale ,  fe  n'andò  il  Canonico  all'altra  vifctt>* 
Tuttoquefto  veduto  da  Frat'AntòntoBaèrie- 
ftrer  ,  domandò  egli  al  Beato ,  come  haucffe 
faputa  la  morte  di  quel  Canonico .  Rifpofe, 
che  erano  già  tre  giorni >  ch'egli  Thauea  ve-  \ 
duro  morto  nella  Tua  cella:  e  replicando  Fri 
Antonio,  come  folo  per  quella  vifta  indoui* 
nò  il  giorno:  Sapete  figlio,  rifpofe,  che-, 
Pio  molte  tolte ,  quando  alcuna  cofa  riuela 
al  noftro  intelletto,  da  ancora  lume>  perche^ 
còfi  certezza  conofea  il  fignificato. ;  \>n  .  \ 
r Roct  tra-    f  Donna  Francefca  de  Caftelui ,  moglie  di 
a...c.a*.  Girolamo  de  Ixar ,  Caualier  deil'Habito  di 
Montefa  ,  hauendo  vn  figlio  d'anni  ^.infer- 
mo, pregò  il  Padre  Fra  Giouanni  Lefcano 
de  Predicatori  ,  che  intercedete  col  Beato 
Bertrando,d  far  oration'e  perii  malato.Fatta 
rimbafeiata ,  rifpofe:  Dica  Voftra  Paternità 
,  à  quella  Signora  ,  c'habbia  patienza ,  e  fi 
conformi  col  voler  di  Dio ,  che  fi  hà  fcelto 
quel  Caualiere  pe'l  Cielo  •  E  così  morì  dùe 
giorni  prima  del  Beato  Bertrando.  T  ..:.-:-7 
itidem      1  Vn  huomo  patina  già  più  anni  molto 
•    #  tetitationi  di  maniera  ,  che  ftauaper  perder 
'  il  giuditio ,  mirandolo  il  Beato  nel  vifo,  dif* 
k       fegli ,  che'l  Demonio  lo  tormentaua,  e  col 
trattare  fpeflb  col  Beato  Bertrando,  fi  liberò 
da  trauaglio .      .  > 
«ibidem.    u  Vedendo  il  Beato  vn  huomo,qhe  pafleg- 

N  giaua, 
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g&ua  ,  diflfe  al  fuo  compagno  .  VeèHfiìl<i 
colui  Pigli  và  à  canto  vn  Demonio.  Non  pali 
sòmo|tp  r  ch*cifupofto  all'lnquifitionciea 
come  hcrctico  catFigato.  *  .  y  \r 

x  Vn  amico  del  Beato  affi (icndo  alle  trej  *  iwiem. 
MeflTe ,  ch'egli  celebrò  il  dìde'Morti ,  pregò 
molto  di  Cliore  Dii>  C  cHe  guìirdaflV  il  detto 
Beato  da  fuoi  nemici  fpirituali  ,  e  gli  conce-  / 
deff?  Va  -  perfètto fideVdr&avita i  finir?,  lo 
Me(Te,il  Beato  diffeglkVdsdò  voi  le  mie  Mef- 
fe,hauetc  pregato  per  me. 

ho  Ritirando  vnayolt&fl  Beato  dafGratr,  f^^f 
diffe^fypjCO^m^  v  I 

&>pp& <  di  fe  fteflfo  accennando  )  hoif  tófc«K 
tel^morir/e.j  &  intenderete  quel  che  farà  di 
JEt,^gi»nfevchc: nel  giorno  della  fumi 
morte  finiria  vn  altro  t giorni  fuoi  difaftro? 
/amente  v  Dormì  il  Beato  nel  Signore  il  dì  di 
San  Dionifio ,  e  nel  dì  médefimo  ,  vn  huamQ 
"  ,  in  Valenza  cadde  iaeftrefnadifperatione.  - 

»  Dicendo  Frat'Antonio  Baglieftrer  al  Bea*  *  *n  Jj  * 
to  Bertrando ,  c'hauea  veduto  nel  Monaficro  t«go.  * 
4el.Soccorfo,vna  grà  quanti^,  di  Voti,é  pre* 
fenti  dentro  la  Cappella  di  Noftra  Signora,  d 
che  gli  èra  piacciuto  affai  il  veder  con  quan- 
to concerto  gli  haueuano  comporti ,  dtffegli 
il  Beato  .  A  qualche  giorno  fe  ne  vederàrma 
molti  altri .  E  Frat'Autonio  gli  prenderà  »  & 
allegreraflene  .  Ciò  dicendo  per  quello,  che 
^  pòi  aùuenne  ,  che  morto  il  Beato ,  furono: 
portati  tanti  voti ,  e  prefenti;  e'1  dettojrac* 

P   a  An- 
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&htonio»pfir hauer  carico  della  Chic  fa  ,  ha*- 
ucua  cura  di  riccuerli  »  c  di  appenderli  ordi- 
natamente ;  il  che  fece  con  allegria ,  per  ef- 
fer  egli  flato  al  Seruo  di  Dio  diuotiflimo  iru 
vita  ,  e  dipoi  la  morto  . 

v,:        CAPITOLO  X. 

v    De  Miracoli,  cbtl  Stato  Bertrando 9 

.  -    ~  feceviuéndo.      ■ I  * 

fcu£>M*  TJ  Stendo  •  il  Beato  Bertrando  Prelato  del 

3'  JD  Cónuentoiji  Saffi' A^^^^ 

potè  efler  Tanno  1558;  ò  5 9.  di  Agofto $ rò di 
Settembre ,  i  Paftori  che  flauano  pafcolaudo 
lor  gregge  nel  territorio  d'Albayda yafccefer 
fuoco  nel  monte ,  come^coftumano  ;  e  teua- 
tofi  vn  rabbiofo  vento ,  col  raggirar  la  fiam- 
ma, tanto  Tacerebbe  ,  che  temettero  non^ 
reftar  arfi  gli  arboreti ,  e  le  vigne  tutte  cir- 
2        conuicine ,  quelle  maflimamente  del  Con- 
cento ,  verfo  le  quali  rapidamente  andaua-V 
accodandoli .  Di  che  corfa  la  nuoua  al  Beato 
Bertrando  ,  vfcì  egli  fubito  a  quella  voltai 
con  li  luoi  Frati ,  i  quali  quanto  mefti  per  il 
danno  imminente  ,  altrettanto  ripofato  fi 
(  jnoftraua  il  Seruo  di  Dio  ,  parendo  fofle  ben 
confapeuole  dell'edito ,  che  feguir  ne  douea. 
Giunti  al  luogo  videro ,  che  doue  ardeua  il 
fuoco ,  erano  gran  legne  fecche  >  e  che  1  ven- 
to con  impeto  le  trafportaua  preffo  alle  vi- 
gne 
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gne  :  alPhora  il  Beato  Bertrando,  poftifi  gli 
occhiali  »  e  mirato  il  Cielo,  alzò  la  deftra-*f 
facendo  il  Segno  della  Croce,  a  quella  gratti 
fiamma  ,  la  quale  hello  fteflò  punto  di  ma- 
niera ftutoffi  ,  come  fe  quiui  mai  non  foflo  '  * 
ftato  fuoco  *,  reftandoui  folo  vna  ftrifcia  ne* 
ra  ,  e  diritta  ,  che  pareua  tirata  con  la  riga  : 
la  qual  cofa  diede  à  tutti  gran  marauiglia.  i 

b  Mentre  era  Priore  di  Santo  Honofrio#  £  Tnt-  £ 
patendo  vn  giorno  di  molto  l'hora  del  defiV  !j£n 
nare  ,  difle  il  Beato  Bertrando  al  Soppriore* 
il  Padre  Giofeppe  Gacet,  che  facefle  fonar 
la  campana  à  definare  ,  ch'era  tardi  Coen- 
mandò  ilSoppriore  al  Refettoriere  ,  che  fo* 
naife  .il  qual  rifpofe  ,  che  nonpoteua  farlo* 
per  non  eflerui  fe  non  pochifiimo  pane^qualé 
ftauatuttauia  afpettado  lo  portafTerofcotre 
credeua  )  pretto  dal  forno  di  Muferos ,  douè 
s'era  portato  à  cuocere ,  c  che  penfauakui 
piòggia  lo  tratteneflfe  .Volendo  il  Soppriore 
faper  che  pane  v'era ,  per  poterlo  riferirai 
Priore ,  trouò  non  elferuene  più  nell'arca,  che 
folaméte  fette  tozzi;  bifognadouene  per  or* 
dinario,  fettata  pagnotte.Portò  larifpolta  al  / 
Priore  il  quale  non  ottante  la  poca  quantità 
fudetta  del  pane,  comandò  che  fi  toccafse  la 
campana  .  Andarono  i  Religiofi  in  Refctto* 
fio ,  &  affififi  à  Menfa(che  furono  più  di  tr.e- 
ta  quéi  della  prima  eauola  )  fu  data  la  Bene- 
dizione con  quei  fette  pezzuoli  foli  di  pa- 
ne >  e  mangiarono  tutti  con  abbondante  par; 

P    ì  ne, 
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Ìie,cottie  altre  volte  foleuano,&  auifnzouue- 
pe  ancora  per gl'altri  Frati  della  feconda^ 
Menfa_#*  :  -  ; 

cin  i  p.  -  «  predicando  il  Beato  Bertrando,  la  Qua- 
5J0I>*  refimadel  ij77^Moncada ,  vn  dì  di  Fetta 
poi  definare^  in  cafà di "Giòfeppe  del  Cam- 
po 9  trattando  egli ,  com'era  fuocofiumo» 
delle  cofe  del  Cielo,AngeIa  Siraarra,  doglie 
del  detto  Giòfeppe  diffegli ,  chaueua  in  ca- 
.  fa  vna  Kepote  chiamata  Speranza  Atfehfi, 
donzella  >  piena  il  collo  di  fcrofole  ,  &  eran 
noue  anni  »  che  l'haueano  condotta  al  Rè  di 
Francia ,  fenza  eflerne  guarita ,  e  che  ftaua_# 
molto  male,  e  peggio  ancor  co  medicamen- 
ti »<  però  lo  pregaua  i  volerla  toqtàre ,  o 
legargli  H  Vangeli,attcfo  che  così  la  fpera- 
uà  rifanata  •  Si  feusò  il  Beato  ,  con  molta_# 
humilcà  ,  dicendo  lui  efler  vnpouero  pec- 
catore ;  e  cjie  in  Saragozza  intendendolo- 
uarfi  vn  che  curaua  tal  male  ,  quegli  chia- 
rii afferò  ;  mà  come  con  iterate  preghiere  tò 
importunarono,  il  Beato  fattà&sè  venire^ 
la  inferma ,  fi  mife  ad  vna  fineftra  >  e  quiui 
Ordinò  fi  leuaffer  le  fafeie»  e  grimpiaftrùche 
copriuan  le  piaghe  delle  fcrofole  ,  le  quali 
tanto  eran  piene  di  marcia,  putride5e  feten- 
ti,  che  niun  poteua  accollarteli,  e  fin  laiteP 
fa  donzella  diceua  ,  non  poterne  tollèrar  il 
fetore  .  Ciò  non  oftante^il  Seruo  eli  Dio,col 
Segno  della  Croce  benedicendola,  e  latti  - 
r  con  fua  lingua  tutte  le  piaghe  ,  net 
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che  fare  fi  trattenne  alquanto  ne  riftetfó  fff 
no  i  che  non  n hebbe  leuata  tutta  la  marcia^ 
e  lafciatre  le  piaghe  nette,  di  poi  la  ribene<ji£ 
ffe  9  &  eflendo  rimafo  come  fuor  di  sè,quafi  iij 
eftafi,con  la  lingua  vn  popò  fuor  della  bocca? 
mà  il  vifp  molto  fplenclente^ripofero  à  fe- 
der  dou'eiitaua  dianzi  .  Rimafono  quanti 
eran  quiui  prefenti  attòniti  nel  veder  attion* 
tanto  ftraordinaria*  e  piangenti  per  diuotio- 
ne.  Quando  in  sé  riuenrte  il  Beato,continijò. il 
ragionamento  di  prima  delle  cofe  di  Dk>*e  I3, 
detta  Donzella  nello  fteflb  punto  reft©  &bera 
del  fetore,  e  della  marcia  ,  che  mai  più  non-, 
tornò .  Di  là  ad  otto  giorni  hauendq  il  Bea- 
to predicato  vn'altra  volta  in  quella  Terrai 
'  pregarono  voleffe  dijiitouo  vifitarla.dpn?e> 
da,  &  egli  fenz'hauerla  veduta,  difle  non  efler 
di  bifogno;e  la  fettimana  feguente  fiì  del  tut- 
to guarita.  , 

ftearo  Ber- 
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Rocca  lauoratore  cadde  quiui  da  vn  OUuo,.e 
tal  fu  la  caduta,  che  perdette  fubitola  paro- 
-  Ja,&  i  fentimenti  di  maniera,che  il  credette- 
ro morto .  Lo  portarono  à  cafa di  fuo  Padre 
Bartolomeo,c  chiamarono  il  Vicario,per  ve- 
dere fe  in  qualche  modo  fi  foife  potuto  con-. ;i  \ 
feflare, almeno  per  fegni,  e  non  fu  pofiihite,*/ 
Chiamarono  il  Beato ,  il  quale  col  folo  par-  . 
largii  aprì  colui  gl'occhi ,  e  nel  medefittv* 
tempo  ricourò  lafauella  >  confeflbffi ,  riceuè 
r    il  1         P   4  il 
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il  Santiflìmo  Sacramento  dell' Eucariftia ,  o 
perduta  di  nuouo  la  parola  mor  ifli  *  I  paren-  j{ 
ti  del  DeFonto  affiittiffimi,  furono  dal  Beato  S 
confatati  con  la  certezza  datagli  »  che  que  1-  j 
l'anima  era  in  via  di  falute . 
«  in  ».  fb    «  Alcuni  anni  alianti]  che'i  B.  Bertrando 
tDoriflTe  9  ftaua  la  moglie  d'Antonio  Mattheo 
,  Cittadino  Valentiano  si  grauemente  infer- 
ma ,  che  tutti  dicafaiapiangeuanocomc# 
morta  »  mandarono  i  chiamar  il  Padre  Mae- 
ftro Fra  Pietro  Salamanca,il  quale  conduflo 
in  fua  compagnia  il  Beato  Luigi,  auuici nati- 
fi  al  letto»  la  chiamai!  Beato  Luigi  forte:Si- 
i*nora,Signora,  alle  jòui  voci  aprì  ella  flocchi 
a  mirar  chi  la  chiamaua,&  egli  feguì,no  vi  da* 
te  pena,che  quefta  volta  voi  non  morrete:an- 
11  ben  tofto  farete  fana: tornò  fa  donna  in  fe, 
e  conofeiuto  quegli  eflTer  il  Beato  Luigi,prc- 
gollo  volefTe  leggergli  li  Vangdi.il  che  ricu- 
v       fando  il  Beato  per  humiltà,  dicendo  ciò  toc- 
car al  Padre  Maeftro  Salamanca:  mà  tanto  lo 
violentò  lo  fteffo  Maeftro ,  e  gli  altri  ancora» 
eh  egli  fece  lvbbidienza ,  e  nel  medefimo 
punto  ,  ch'ei  finiua  la  lettione,  mettendolo 
fopra  il  capo  le  mani,  la  detta  Signora  rima- 
fe  fenza  febbre,  e  fenz'altto  rnale . 
fin  u  p.     f  Quattro,  ò  cinque  anni  innanzi  la  morte 
foi'  **7#    del  Beato,  Donna  Girolama  Viues  moglie  di 
Don  Francefco  Valterra  era  malata  di  gran-, 
;  febbri,  che  da  1 4-  giorni  grandemente  la  tra- 
^uagliauano.  Vifitolla  il  Beato  Luigi  alla  prc- 

fenza 


Digitized  by  Googl 


Del  B.  Luìgì  Bertrando,  C.X.  i  %  $ 

fenzadel  Reuerendo  Luca  Porfina  Sacerdote 
di  Donna  Franccfca  Viues,  e  d'altre  perfone, 
'  e  toccatole  il  polfo  diflele  ,  ch'ella  haueua^ 
gran  febbre,  mi  confidate  in  Dio ,  che  pretto 
rifanerebbe .  Così  poiiale  su  1  capo  la  manof 
e  leggendo  i  Vangeli  ,  in  quel  punto  ftelfo  la 
Aferma  rimafe  fana .  Quefto  fii  il  Venerdì ,  e 
la  Domenica  profiìma  andò  la  Donna  alla-* 
Chiefa  de  Predicatori  t  confeffarfi,e  comma- 

*  A  Speranza  Monton  donzella  feruentos l« 
di  Donna  Violante  Milan,  e  de  Cruiglies,le  fifoi.  5&i.  à 
fecero  nel  collo  certi  pertugi,  i  quali  ijpoco, 
i  poco  crefeendo  le  iì  fpar  fero  per  lo  petto , 
menando  gran  marcia  putrida ,  il  cui  malo 
era  da  Cirugici  tenuto  fcrofole  ,  &  effondo  * 
fiata  curata  quattordici  mefì  fenz'alcun  gio-- 
uamento  ,  andarono  alla  Chiefa  de'  Predica-i  < 
tori  Francefca  Ferreri-,  é  di  Beanyto,&  vdita       •*  - 
la  Me  (fa  del  Beato  Luigi,  il  pregarono  voi  effe 
far  la  cariti:  &  egli  lettole  i  Vangeli ,  e  toc- 
catola con  fua  mano,  cominciarono  in  quel 
punto  idifcccarfì  le  fcrofole  ,  &  i  fminuirfi 
tanto  quella  materia ,  che.quafi  pili  non  n'v- 
feiua ,  e*l  dì  feguente  ft\  perfettamente  gua-< 
rita,  nè  mai  più  le  tornò  tal  male .         -  '  >  • 

h  Gian  Vincenzo  Pellicciaio  ardeua,gia_.hi»i.pn. 
quattro  fettimahe  erano,dVna  gran  febbre-.,  [•{•  *** f 
con  efTerfi  quattra  volte  cauato  fangue,e  con  *  •  *  w 
gran  neceffiti  di  cauarfene  di  nuouo  ;  ma  fo*  v 
pragiuntogli  il  Buffo*  che  grandemente  l'ha* 

ucua 
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ueua  ajjjbattuto,  non  fi  «tfficurauano  di  cariar- 
glieli pjiì  i  Medici che  però  l'haueuano  per 
ìfpedito  *  ftp  padre  nomato  Giouanni  Sagre- 
ftan  della  Cathedrale, vedendolo  i  fi  mal  ter* 
nnne,ricorfe  al  Beato  Luigi  pregandolo ,  che 
yifitaflfe  il  figliuolo,  andò  il  Beato  *e  gli  mife 
la  niaqp  in  capo  dicendogli  ,theconfìda(Fe  in 
Pio ,  che  pretto  guarrebbe  ?  c  rifanato  che-i 
foffe  vificafle  la  Cappella  di  San  Vincenza 
nella  Chiefa  de' Predicatori ,  e  fubitoreftà 

p-  *  Donna  Anna  BetoiVpatiua^ranamtiite 
di  paffion  di  cuore  ,  eran  quindici  di  chciy 
nò  poteua  dormirne  ripofare.Hebber  ricorfti 
al  Beato  Luigi,  il  quale  dielle  vn  Ro  farro*  di* 
cendo  hauerlo  portato  .dall'Indie  :  e  mi  pi- 
gliarlo partiffiil  mzlc,knzz  mai  più  tor- 
narle. \  C.  ■  '  : 
.  K  A  Giouanni  de  Huerta  Candelaro  venne 
*  vna  grand'enfiagione  al  collo,  che  al  parer  di 
Medici,  e  Cirugici  erano  fcrofole  :  e  diffidane 
do  di  guarir  con  medicamenti,fe  rifolutione 
d'ahdarfene  al  Rè  di  Francia  2  Ma  vn  Religio* 
fo  chiamato  Fra  Moreno  lo  configliò  à  far  fé** 
le  toccar  dal  Beato  Luigi,  con  leggerli  anche 
il  Vangelo  ,accertandolocheal  ficuroguar- 
rebbe,  correndo  fama  pubiica,  ch'egli  haue- 
ua  fatti  molti  mifac0M  in  fomiglianti  mali* 
Andò  l'Huerta  i  Godeglia,doue  il  Beato  Lui- 
gi ftaua  in  compagnia  di  Monfignor  Patf  i3tt> 
ca,e  trouolli  ambidue  fedenti  ad  vnafineftraf 
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domandato,  chi  fi  cercafle ,  rifpofe  d'efTer  an- 
dato perche  il  Beato  Luigi  lo  toccafle ,  e  di- 
cagli delle  Gradoni .  Laonde  il  Patriarca-* 
difle  al  Beato,  cheil  confolafle  :  mà  fi  feufaua 
il  Scruo  di  Dio  con  dir  ,che  toccaua  à  Sua  Si- 


i  nuouo ,  vbbidì,  benedicendo  l'in- 
fer me  con  altre  fue  folite  Orationi:&  in  vn-/ 
inftante  l'enfiagione,  fpari ,  e reftò fàno ,  ne 
inai  più  patì  di  fiorile  infermità  ♦  ;  •  ..'  .. 
-  1  Violante  Iuncar  donzella  d'anni  4j.eflen- 1  in  i.  * 
do  trauagliata  da  grandinine  febbri ,  per  le 
quali  fette  volte  l'haueuano  tratto  fangue,e> 
gii  .il.fuo  Medico  difle  le  faceflerdare  i  San- 
tiffimi  Sacramenti,  perche  morrebbe.  Cofef- 
fotafi  ,  ccommunicata  >  andò  il  Beato  Luigi 
la  fera  ftefla  al  tardi  per  vifitarla  ,  e. vedendo 
che  l'inferma  non  poteua  dal  gran  male  par- 
lare,  àìzò  gjli  le  mani,  e  gl'occhi  al  Cielo  ,  e 
poi*  fi  le  difle  .  Non  dubitate,che  Dio  vi  aiu- 
terà, &  in  quel  punto  cominciò  à  parlare ,  e-# 
eonfeffoffi  di  nuouo .  Le  impofe  il  Beato , 
che  quando  ella  vfcifle  di  cafa,doueffe  va'al- 
tra  volta  communicarfi  :  e  così  il  dì  feguente 
ella  flette  behe^  e/?'  '  ;v  — ' 
•i  m  La  medefima  Violante  patiuadVn  certo  m  ibidem. 
accideote  molto  faftidiofo >:  commùnicollo 
con  il  Beato  Luigi  Ber  tran  d  o  ,  &  eg  1  i  diflo  ; 
che  andaffi  à^far  fi  .medicar  da  certa  per  fona--: 
mà  ciò  nulla  giouando  ,  tornò  al  Beato  »  il 
quale  facendoiegli  il  Ségno  della  Croce  fo-  < 
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pra  del  male  ,  incontinente  réftò  fanata_#*  ?- 

ti  in  t.  p i .  n  Trouandofi  il  Beato  Bertrando  nel  luo<r 
50.  se  go  detto  Torrente,  vna  lega  lunge  da  Valén- 

ccìgo4.'  à  M>  *n  compagnia  del  Patriarca,  andò  vn a  fe- 
ra col  fuo  compagno  Fra  Michel  Herrero  i 
parteggiar  per  il  campo  verfo  la  fonte  ,  douc 
incontrando  vn  lauorator  chiamato  Luca-* 
Bla feo, dopò  hauerli  dette  alcune  parole  fan* 
te,come  foleua,gli  lignificò  il  lauoratorc  la-* 
'        penuria  grande ,  c'haueuano  d'acqua, non  ef- 

,*  -  fendo  già  fei  mefi  piouuco,con  gran  patimen- 
to de'  terreni  ,  che  però  fi  eran  fatte  per  tut- 
to'l  Regno  di  Valenza  tante  Proceffioni,  rap- 
prefentandogli  anche  il  gran  dannò ,  eh  era_* 
per  fucceder ,  fe  non  cadeuano  quanto  prima 
le  pioggie,  con  aggiugnerui  alla  fine  pre- 
ghiere, acciò  che  egli  prcgafl'e  Dio  ad  impie-t 
tofirfi  verfo  quel  Regno.  Intenerito  il  Beata 
Bertrando  di  quella  cosi  gran  neceflità  ,  al- 
zati gl'occhi  al  ciclo,fece  oratione  per  lo  fpa-> 
«io  di  due  Credile  fecédo  il  Scgnordella.Crow 
ce  verfo  Taria,con  occhi  lagrimofi  diffe;Con* 
fidiamo  in  noftro  Signore  che  ci  darà  acqua  • 
E  quantunque  foffe  all'hora  fercno  iLCiclo,  e 
fenza  nini  ola  alcuna,  di  li  i  poche  bore  ?  ed» 
minciò  i  turbarli,  poi  i  piouiccinare,  e  final- 
mentei  verfar  gran  pioggia ,  i  durando  tutta 
lanótte,  eì  giorno  feguente,  in  tanta  abbon- 
danza, che  la  terra  ne  rimafe  abbeuerata  op* 
portunamente  • 

p ibidem.     0  Nel  luogo  medefimo  di  Torrente  rhau# 
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vna  fontana  ,  che  quando  la  ftagione  correua* 
afciuttà,  folcuà  fcemarfi  l'acqua  ,  e  tal  hora> 
mancar  affatto. Di  quefta  nella  detta  occafio- 
ne  il  Beato  Bertrando  beuue ,  &  hauendolo 
data  la  faa  benedittione,dairhora  in  poi  non 
è  mancata  giamai  :  mà  ha  gittato  fempror 
ancor  nelle  fecche  eftreme  la  doue  l'altre^ 
fono  rimafe  afciutte  • 

-   p  Francefco  Vaziedo  Notaio  trouandofi  p  U  «•  p. 
fieramente  abbattuto  da  febbre  acuta  ,  &  in-*  £!rg"  *4 
gran  pencolo  di  morire,  mandò i  pregar  il  m* 
Beato  Luigi ,  che  Io  fauorifle  della  fua  pre- 
senza ,  confidando  con  la  interceffion  di  lui 
racquiftar  falute.Andouui  egli  cortefemcnte, 
&  in  entrando  nella  camera  dell'Infermo  , 
diflcgli  facefle  buon  animo,  che  Dio  gli  do-  ] 
nerebbe  falute,  e  vita ,  per  poter  accomodar  l 
Cuoi  figlioli;  e  leggendoli  i  Vangeli  fanoffi  ira 
breue,  e  vide  i  fuoi  figliuoli  accafati,viuenda 
tutti  molt'anni.  . 

i  rq  Caftellana  Vazieda  moglie  del  Dottor  Lu^à' 
Girolamo  Pafquali  di  Bonanza  del  Configlio  '«g°  •  * 
del  Rè  nella  Real  Vdieza  di  Vaiéza,ftaua  à  tal  foU  ìl6' 
termine  di  male,  chera  abbandonata  da  Me^ 
dici,epriuadi  fenfi.Fracefco  fuo  padre  andò  à 
pregar  il  Beato  Luigi ,  lo  fauorifle  di  vifitar-t 
la ,  e  come  era  la  folennitd  dell'Aflunta  •>  lo  5 
trouò  al  tardi  nella  Cathedrale  poco  primaJ: 
fi  cominciale  la  proceflione  .  E  lignificatoli 
il  difperato  ftato  di  fua  figliuola,  rifpofe,  che 
iarebbe  andato  al  fine  della  proccffione,e  cha 

tra- 
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tratanto  ei  domandate  Ucepza  per  lui  al  Pa* 
dre  Priore  .  Vifitolla  ,  -e  lettile  gli  Vangeli 
difle  :  Hoggi  e  la  Fefta  dell'Aflunrion  della^ 
Madre  di  Dio  ,  la  quale  vi  otterrà  vita ,  e  fa- 
llite :  &  in  quefto  ponendole  su'!  capo  la  ma- 
no,aprì  nello  fteflfo  momento  gli  occhi ,  rao 
quiftò  i  fenfi,e  di  là  a  poco  potè  riftorarfi  col 
-cibo,  e  tornar  ben  fana,  .  .  .> 

rini.t»tr.  r  Loife  Paties  donzella  hauendo  vn  fuo  ni- 
Va*  PoCc  calato  di  febbre>e  fcrofole,lò 

terger*  porto  in  Compagnia  di  Giouann'Ànna Mar* 
co  al  Beata  luigi ,  il  quale  venuto  in  Chiefo 
gli  leflci  Vangeli ,  e  toccollo .  Il  giorno  ftef* 
(o  gli  fi  partì  la  febbre ,  &  in  breue  guari  an-* 
cor  delle;  fcrofole .  J>  ;  i 

§*ì**  *"  t    *  ^a  ^archefa  ^c  Nauarres  *  haueua  vnu 
ittfo/*    Creato  mortalmente  ferito,  &  andana  mant 
cando .  Mandò  vn  Chierico,  chiamata  Lucaci» 
Porfina,a  Donna  Geronima  Viues,à  farfi  pre- 
.  ftar  vna  cintura  di  queile,che  portaua  il  Bea^ 
;*    u    to  Luigi  (  il  che  fii  tre  anni  ò  quattro  prima 
che  il  Beato  morifle  )  &  hauendola  mefla  in-» 
capo  ailo'iofermo  ,  fubito  comipciò  à  me- 
glidrate,  &  in  pochi  giorni  fanò  affatto . 
*  t  Maria  Giouanna  Boil  eflendo  malata  di 
febb*  e^e  petecchie ,  andò  Vincenzo  Folches 
*  in  i.ptr.  fao  figliuolo  al  Vener.  Padre  Frà  Nicola  Fac- 
fci      #  tore^Francefcano ,  pregandolo  à  vifitar  fua_# 
^  madw <ì  fct  egli  rifpofe  »  che  in  cambio  fuo 

vi!  facefle  andar  il  Beato  Luigi  Bertrando» 
&  in  eusnto  >  ch'egli  metttile  fcufa>replicaf- 
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fe  pregandolo:  da  parte  di  Dio  >  deHarftifèr-  "  "  —  ^ 
ma  ,  e  di  effe  Beato  Nicola  .  Fu  il  Beato 
Bertrando  à  quella  vi  fica ,  e  dopò  letti  al  Tuo 
lai  ito  gli  Eu  angeli  ,  pofe  anco  latrano  ins» 
capo  alla  inferma ,  la  quale  quando  il  Beato 
allontanaua ,  gridaua  ad  al  ta  voce*  chetaoìi-, 
fi  leuafli  quella mano  di  li  (  nonfapendo  ella  .  •  \ 
di  cui  fi  foffe  )  perche  le  alleggerina  canto  il 
male,  che  non*  poteua  efser  d'altri  *  che  di 
San  Vincenzo  Terreni  e  nel  medefimo  rem* 
po  migliorò ,  e  continuò  il  tacqaifto  della-» 
priftina  fanicà.-    A**  ^c--  * . 

^Filippo  FoichèS  Arottatofinellerparti  fe  -  L  \l\  i 
gretéycadde  malato,  &  hauuta dal  Beitola^»  ccr«°* 
benedizione  >  con  altre  Orationi,  e  bùonaJ 
fpera-nza  t  che'l  male  non  farebbe  progreflb, 
c^fninció^U'hora^  dar  di  volta  quel  grand! 
ardore  ,  e  fegui  di  megliorare  si,  che  in  bre- 
tiereftò  libero  $  fatto-  :\  -  • 

•  *  Alonfo  Lopez  d^  Vjctoria^portò  pe^  an.  a^TTi* 
ni  fette  le  fcrofòlc  >e*per  non  baftargl*f#ni  - 
«io  di  abbandonar-  Tua  cafa  ,  non  andò  ìa^ 
mneia;  gli  cadde  ih-penfiero  di  farfi  dir  vftà 
Mtff* ,  nell'Alter  dèi  Rofario  ,  dalPadre^Frà 
Liligi  Bertrando,  *e*Cosi  pregò  il  Sagreftano 
à  farla  eseguire ,  promettendo  ili:  tanto  alla 
Madre  di  Dio,  vncoilòd argento  >  Cdebrò 
il  Beato  Bertrando  la  Mefsa  i  gli  lefse  i  Van* 
geli ,  e  toceolfó ^^e4i  Cubito  apparai  tcvc%  %  v  s 
glioramento ,  cótf  fegtrirne  apprefso,  &  ìil* 
breue  perfetta  fafote.^:'   ù    •  h*x  .  • 
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9I«ft«.M    y  Angela  Bayarri ,  chiefc  al  Beato  Ber. 
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giofo .  il  che  fatto,con  vna  lauatura  fola,di- 
uennc  fanà-,  • 
r   .       *  Agoftino  Naues  indoratore ,  patina  gii 
foi.12/4.  due  anni  erano  ,  di  vn  male  chiamato  Alia- 
cran  ,  e  pareua  ,  che  fi  andafse  confumando, 
v  fenza  poterli  aiutare  ;  andò  dai  Beato  Ber- 
trando ,  perche  intercedefse  per  lui ,  e  tro- 
uatolo  all'Altari  ,  àfpettandoil  fin  della-, 
,    Mefsa  ,  fenza  dir  cofa  alcuna  ,  fu  dal  Beato 
%  ,       chiamato ,  e  fattolo  inginocchiare»  difse  aU 
cune  Orationi ,  poi  lo  toccò ,  e  benedifse  ♦ 
II  che  fornito,  fi  trouò  fano  di  detto  male,  al 
quale  nello  fpatio  delli  due  anni  fopradetti 
furonojmà  in  vano,  applicati  molti  medica-r 

-  ,1-,    Jfc  «a  ^  — 

menti • .   *  .  ,  * 

*jn  t.  p.     a  Vn  Argentiere  chiamato  Alfagiari ,  ef^ 
*!"4"   fendo  cieco  affatto  »  idetìntrato  vn  dì  per  la 
ftrada  dal  Beato  Bertrando,  gli  difse  il  Seruo 
di  Dio  ,  che  fi  raccomandafse  alla  Diuina-» 
Maeftà  ,  che  andafse  alConuento  de  Predi- 
catori .  Andouui  il  citco ,  doue  il  Beato  di- 
cendogli delle  Orationi  ,  e  toccandogli  gli 
occhi ,  reftòdi  fubito  illuminato  . 
fb*?»js.*    b  A  Geronima  Agoftina,  elTendo  zitella* 
venne  vno  ftrano  appetito  di  mangiar  le  ero- 
tte bianche  del  muro  ,  e  dicendole  vn'amica 
fua ,  che  ciò  era  peccato  mortale ,  fe  ne  rat- 
tenne  i  màperò  durandole,  tuttauia  quel  fi 
-     i\  fatto 
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fìtto  appetito,  sì  la  ridufle  debole,e  contea* 
fatta,  che  daua  noia  i  mirarla.  Conduflela 
quell'amica  fua  al  B.  Bertrado,&  egli  confef- 
fatala,raccó£ololla,có  dir  che pregheria  Dio 
letoglieffe così ftrauagan te  voglia:  la  qual  r 
da  quel  punto  le  fi  partì  per  fempre  ,  e  tor-  l*  '  * 
nò  fana  com'era  prima. 

t  .c  Giouanni  Cas  Macellaio ,  haueua  àutj  e  * 
figli  mafehi,  &  vna  femmina,  tutti  tre  mala4  ™- 
ti  di  fcrofole,  furono  dalla  madre  condotti 
al  Beato  Bertrando  ,  per  che  li  benedicefle  % 
il  quale  detta MeflTa  gli  tocco,  e  leffegli  li  '* 
Vangeli»  &  il  medefirao  fece  nel  di  feguentetf  oi 
Il  terzo  giorno  dopò  d-hawergli  tocchi,  diflb  , 
non  occorreua  ve  gli  meriaffer  pili,  e  così  fe- 
cero ,  &  in  breue  fanaron  tutti  ^  ,  : 

*  ^Speranza  Bernardo ,  fi  eran morti  due  dR<*ttr* 
figliuoli  di  fcrofole,e  reftadolene  ancora  due  a- 
altri,con  inditi^  grandi  dello  fteflfo  male  ,  gli 
menò  al  Beato,  che  gli  toccafTe.  L'vn  di  loro 
alla  prima  volta  reftò  guarito,  ecosìfeco 
l'altro  nella  feconda  .  Per  la  qual  co  fa  con- 
tanti diuotione  rimafe  verfo  di  lui ,  che  in- 
altra  differente  infermità  ,  enfiandofigli  il 
collo ,  per  non  effer  aMiora  viuo  il  Beat» 
Bertrando ,  fi  fece  toccar  il  male  con  vìi  po- 
co di  veft im e n  to  di  effe  Beato  r  e  di  fubito  il 
xnale  difparì  via.  <..:,.• 

c  Barbara  Abarca ,  ftata  quattordici  mefi  e  i*  *.ptr. 
in  letto,  per  flufTo  di  fangue ,  e  giuntai  ter-  foUai*a# 
mine,che  era  ftata  giorni  fenza  mangiare ,  e 
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già  le  baueuan  data  TEftrcma  Vntione.  Vifi- 
tolla  il  Beato  Bertrando ,  e  dettole,che  ftef- 
ie  di  buon'animo  ,  che  non  farebbe  morta  di 
quel  male  ,  tra  quattro  giorni  guarirti. 
fTni.par,     f  Ifabella  Abarca  >  giouane  di  anni  14* 
J'    malata  di  fcrofole ,  fu  in  compagnia  di  Bar- 
bara Aia  zia  a  vifitar  il  Beato  Bertrando,  che 
■  -1    ftaua  all'hora  alla  ConfraternitidiNoftro 
x  Signore;  e  fattala  mginocchiare,dettc  le  Tue 
Orationi , e  toccole  il  collo,  le n tiffi  meglio, 
.  &  in  pochi  giorni  rimafe  fana . 
Mnij»ri     g  pra  Diego  Ordognez  dell'  Ordine  de' 

folliti.  .    °  . 

Predicatori ,  patiua  già  vn  anno  era  e  mezo, 
di  fciatica  nella  cofeia  deftra ,  con  fi  fetto 
dolore  ,  che  non  folonol  lafciaua  caminare  ; 
mà  ne  meno  mangiar  ,  ne  dormire  :  nel  quai 
tormento  veggendbli  >  pregò  Fri  Giouanni 
Le  Teano,  che  feruiua  il  Beato  ,  gli  faceflfe^ 
mercè  »  che  il  Seruo  di  Dio,  anzi  che  morifle 
(  che  fii  il  giorno  mede  fimo,  ch'elfo  andò  all' 
altra  vita  )  potefse  toccarlo,  hautndo  grafia 
fcde,ch'egli  ne  fanerebbe.  Così  Fri  Le  le  ano, 
prefo  in  fu  le  braccia  l'Infermo ,  &  alzate  le 
lenzuola  del  detto  Beato  Bertrando,  toccan- 
do la  fu  a  parte  malata  ,  con  le  gambe  del 
Beato ,  fentf  in  quel  punto  mitigarfi  il 
dolore,  e  feguendo  tuttauia  di  Itar  • 
meglio,  fri  tre  giorni  reftò  li-  u 
.  m  •         bero,  ne  ritoi  più  patì 

di- quel  male. 
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CAPITOLO  XI. 


te/limonio  i  rè*  alcuni  ferui  di 

Dio  della  Santità  del  Beato  Luigi  Ber- 
:      trando  %  ejjendo  egli  in  vita  * 


ri 


M Acftro  a  Natale  di  Mena ,  Dottore  in  g  i„  i.p* 
[Theologia ,  che  fu  Rettor  di  Torrente*.  '0l 
perfona  di  molte  virtù,  e  lettere  ,  teneua.» 
grand-amifbkol  Padre  Maeftro  Fra  Giouan: 
ni  Micone  ,  e  communicaua  feco  le  cofe  fue 
efsédò  giòuane,  ftaua  incerto  del  farli  ò  Pre- 
te ,ò  Frate  •  domandatone  configliaad  efso 
Padre  Micone  ,  rifpofegli*  che  lo  Spiritq 
Santolo  itluminarebbe ,  e  replicandogli  lo 
configliaffe  i  quel,  che  pareua  megliordifse- 
gli  fe  haueua  ciò  partecipato  col  Padre  l>ra 
Luigi  Bertrando:  non  Padre( gli  ri fpofe) per- 
che egli  ègiouane(che  pdteua  allhora  efser 
di  27.  anni  in  circa,  &  èra  Maeftro  de  Noui- 
ti;,  )  e  fimil  cofe  trattar  fi  deono  con  perfo- 
ne  mature ,  é  d  efperienza.Vi  promettcfòg- 
giunfe  airhora  il  Padre  Micone  ,  che  fe  bene 
à  voi  par  giouane  Fra  Luigi ,  farà  egli  qui  in 
Valenza  ,  vn'altro  San  Vincenzo  Ferreri ,  e 
voi  lo  vedrete  •  La  oade  tenne  efso  Maeftro 
Natale  nell'auuenire  in  molta  ftima  il  Bea- 
to  Bertrando  ,  e  trattócoiì  lui  il  difeorfo  di 
fua  vita ,  &  hauendo  vedute  le  cofe,che  fuc- 
cedettero ,  la  fua  morte,  e  la  fama  fparfa  de 

"*ì  O    1  fuoi 
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fuoi  Miracoli  9  conobbe  quanto  il  Padre  Mi- 
cone  gli  haueuaìletkò/efsere  ftata  vera  pro- 
,  fetia .  11  medefimo  affermò  in  altra  òccafio- 
ne  il  detto  Maeftro  Micone, 'mentre  era  mo- 
ribondo, dicendo  à  quei  Re  ligi ofi, che  pian- 
geuano  la  perdita  di  sì  buon  Padre.  Confo- 
lateui ,  ò  miei  cari  fratelli\perche  hauete  vn 
,  .  Sàntiffimo  huomo  f  che  è  ii  Padre  Fra  Luigi 
Bertrando,&  è  vn  altro  S Vincenzo  Ferreri. 
t in* par.  b  Quando  il  Beato  Bertrando  ftaua  nel 
Srgo!H  à  Conuento  d'Albayda ,  fu  vn  dì  vifitato  da^ 
vn  antico  Romito ,  che  menaua  fua  vita  in-» 
vn  defertOjlungi  dal  Conuento  di  Sant'Anita 
da  dieci  leghe,  in  grand'openione  di  Santiri, 
perche  haueua  diftribuita  tutta  la  Aia  rcfcba 
d  pdueri ,  andana  /calano  ,  e  portaua  vna  fola 
tonica,  e  nelle  mani  il  BreuiariO,e'l  Rofario: 
enell'arriuar  egli  vicino  alla  porta  del  Con- 
uento 9  doue  di morau a  il  Beato ,  fi  chinò  d 
terra  per  baciargli  i  piedi  ,  fenz' hauerlo 
giamai  veduto  »  &  ad  alta  voce<difse:  Ange- 
lo di  Dio  fei  tù ,  Fr*Luigi  Bertrando  ,  An- 
gelo di  Dio  Tei,  òche  fedia,ò  che  gloria^ 
ti  tiene  Dio  apparecchiatale  trattando  infic- 
ine cofe  fpjrituali>  fi  trattene  il  Romito  fino 


11 

X 

dofi  ciafcuno  di. eili. Gli  domandò  Girolamo 
Abeglia ,  che  girerà  paruto  di  qùel  Romito. 
Hò  veduto  ,  difse,  vn'huomo  di. molta  peni- 
tenza,molta  oratione  ,  e  molta  pouertà, 
ie  tu  tftr.  «  Efscdo  il  BXuigj,  i'rior  di  SMQnohiojvc  • 
r'UlW*  -    -,  ne 
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ne  à  lui  di  Caftigliai  vn  altro  Eremita,mofso! 
dalla  fama  diuolgatafi  della  fua  Santicd  »  o 
giuntoli  auanti ,  fi  profternò  per  baciargli  i 
piedi ,  &  il  Beato  fece  il  medefimo .  Comin- 
ciò il  Romito  à  dire  ,  che  egli  era  vn  grani* 

•  Profeta,  &  vn'altro  San  Vincenzo  Ferreri»  flc 
il  Beato  volendo  dar'ad  intender  lui  non  ef- 

-fer  quegli  *  che  il  Romito  diccua  :  voi  fete-*  *  .'1 
(ripigliò  il  Romito  )il  Profeta ,  e  non  altri  , 
e  dirizzatoli  in  piedi  >  e  forniti  i  lor  ragióu 
namenti ,  difte  il Beato  Bertrando  ,  dFra 
Andrea  Cabrerizo ,  che  fi  trouò  prefento  > 
che  quante  cofe  hauea  dettò  il  Romito,tuC- 
te  erano profetie .  •*  * , 

S  j  II  Beato  Padre  Fra  Nicola  Fattore  (  la  cui 
-Santità  f  «  miracoli  forio  così  manifefti  nel 
•Regno  di  Valenza  ,  &  in  tutta  Spagna  )  in- 

•  tanta  venèration  ,  e  ftima ,  teneua  il  Beato 
♦Bertrando  i  che  fpefsò  quando  hauea  qual- 
che infermo  ,  ò  trauagliato  afsai,gli  inuiaua 
*è  cfso  Beato  Bertrando  >  come  che  ei  potèf- 

•  fe  molto  con  Dio  -,  &  in  molte  occafionite- 
iftimoniò,oltre  alle  cofe  dette  di  fopra,della 
•gran,  Santità  di  luti  o  n  S  !  •  t  :  -       a  ;  ; ..  / . 

. ,  d  Due  anni  primrauché  il  Beato  Bertrando 
.  morifsc  ,  fu  il  Beato  Padre  Fra  Nicola  a  vifi- 
starlo;  in  fua  celiai  trouandouifi  prefentc* 
.Gafpare  Gio.  Perez  torcicor  di  feta,  e  ftando 
ili  ducifemi  di  Dio)  in  fanta  conuerfatione  , 
andò  i  il  Beato  Nicola  in  eftafi ,  per  lo  fpatio 
~4vn  quarto  >  e  mezo  d'hora ,  e  nel  ritornar 
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in  fe  difse  al  Beato  Bertrando ,  con  allegre a> 
za  grande  .  O  FraLuigi,Dio  tiene  apparec*- 
chiata  a  Voftra  Paternità  vna  Sedia  .>  tra  ix 
Serafini:&  il  Beato  Bertrando  con  molta  hu- 
miltà  gli  difse  ,  che  non  lo  chiamafse  cori-, 
<juel  titolo  di  Paternità,  perche  efso  era  vn- 
minimo  Frate  gran  peccatore»  . . .  •  5 .  ^  ' 
cn oc*  tra-     *  In  vna  Predica  dal  Beato  Bertrando,  fat- 
*  *      ta  nel  la  Cathedral  ttìValenza,trattando  del- 
Teftafi,  òrapti,difse,che  quantunque  fofse- 
ro  in  quei  tempi  alcuni  rapti  buoni  ;  ti^tauia 
ve  n*eran  di  quei,  che  non  erano  euidente 
fegno  di  Santità  »  e  che  poteuan  efser  natu- 
rali ,  e  chiuder  in  fe  fteffi  qualche  ve  lenoni- 
legando  San  Vincenzo  Ferreri  al  cap.  12.  nel 
Trattato ,  che  fa  della  Vita  Spiritualc.nl  qua- 
le Fu  di  parere,  che  molti  rapti  del  fuo  tem- 
po, Fofler  cofa  diabolica .  Per  il  che  penfaro- 
no  alcuni,  ch'egli  hauefle  voluto  tacciare» 
Tettali  del  Beato  Fra  Nicola ,  e  furono  à  dir- 
glielo ,  il  quale  con  la  fua  humiltà,  con  folo 
non  prefe  difgufto  verfo  il  Beato  Bertran- 
do ;  ma  fii  à  vifitarlo ,  e  ftando  feco  tuteer  il 
dopò  definare ,  il  Beato  Bertrando  lo  fè  re- 
ftar  à  cefia  co'Aioi  Religiofi,  nel  Refettorio, 
Con  tutto  ciò  non  panie  al  B  Nicqla. ,  che  il 
Beato  Bertrando ,  gli  hauefle  fatte  l'acco- 
glienze folite,  ne  moftratoglifi  cosi  affabile, 
come  faceua  prima  .  La  onde  ritornato  il 
Beato  Nicola  al  fuo  Conuento,fcriire  la  Ecc- 
etera feguente  a'  1 8.  d'Agofto, vigilia  di  S.l*ìjt- 
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gt  Vefcouo  ,  dell'  Ordine  del  Serafico  San* 
Francefco ,  doue  gran  tcltiraonio  da  della** 
Sancita  del  Beato  Bertrando  >  e  lo  chiama^ 
Sanco»&.Angelico;é  uil»  ^  —  -  ^ 

-       \  j;ì •  ri  'di'teli    ,  ,  •  . -~M.f;  7 

*t  Al^Ptio  molto  amato  Padrt  - Fra  Luigi  ; 

:U  ^B^fftrandoi  ^r 
.  *b  >  ^oj  oi*  <ìre$ii  Mariani  * ...  *      .:  ; 

Sa»**  w/f  v       WùtgktdiGiesù  Cbrtjlo.  ? 

T  A  -grada ,  atfiof  ccat  iti  dello  Spirito 
JLi  Santo  muoia  ne ll'anima  di  Voftra  Gai» 
rìti,&  infiammi  cotefto  Angelico  petto  ncli- 
lamore  del  dolciflirno  Giesù  In  queft'horav 
ch'io  léggeua  in  Santo  Antonino,. mio  diuo* 
tOiftorico,  intornoi  alla  grida  delle  eleua-r 
tionidt  (pirico  ♦  &  ertali,  dell'Ange  li  co  Dot* 
tor  San4  Toma  Co  ,  hauendò  lo.  occafionè  di 
fcriuerliiiper  il  prefence  portatore ,  le  dico 
Padre  mio  *  delle  care  accoglienze  fattemi 
l'altro  dì  in  cocefta  cafa,  che  Dio  m  e  teftt 


UE 

n 

30 

medefima  ,  con  laquale  ho  fempre  vi  lì  caro 
Vóftra  Carici ,  ne  noe  entrato  tnai c 
mio  Bertrando  fofpitionaJciina,  nè  ali 
ÙL  p  che  turbar  mi  potè  ile  l'animo  :  pe$£htj> 
ncxonManfignor  Patnarchainè  con  cb£m •  Sa 
mi  fon  lamentato  ,  nè.moftro  qualfiuoglia^» 
minima fégno  di  poco  amore;  nè  tampòco 
ho  data  fede  d  chi  mMriferto  ,  ch'ella  ha- 
ueffe  conerà  me  predicato,  perche  quando 
•    c:  4  anche 


*4*  *  LiboSeeondo dcllavltd  '  \ 

anche  foffe  > il  prenderci  per  eflercitio  fpiri* 
tuale  ;  e  così  lo  predico  à  Voftra  Carità,che 
fon  amico  di  Dio,  &  vfcij  da  co  te  Ita  Santa-* 
Cafa  con  maggior  diuotione,  chequandd 
v'entrai  ,  &  haurei  hauuto  caro  elTer  bene- 
detto con  le  Reliquie  di  San  Vincenzo  ;  mi 
vidi ,  che  Voftra  Caritépareua  fuggite  da^> 
snè  ;  ben  lo  credo ,  che  vri  Angelo  fugga  da^> 
vn  Demonio ,  come  Ionio ,  anzi  peggior  ,  e 
più  abbomineuole. 

Benché  Voftra  Cariti  alquanto  afpro  con 
mè*  in  cotefto  Santo  Refettorio,  mangiando 
<juella*tefta  di  pefee ,  giunfe  poi  la  cònfola- 
tione  del  mio  Padre  San  Domenico  »  edi  San 
Vincenzo ,  che  non  fiì  poca  .  A  gran  gloria^ 
di  Dio  lo  dico ,  fe  fu-  nell'intelletto ,  ò nielli 
occhi  del  corpo  >  fallo  Dio .  Padre  >  Padre-» 
Padre  .  di  che  hi  paura  ?  non  tema  Padro  » 
habbiamo  Dio ,  e  ia  fiia  verità,  non  v'hà  che 
temere  ;  e  come  infegnar»che  fi  penfi  i n  Dio, 
«  che  tenghino  continua  memoria:  di  Dio 
l'anime  nel  male  ?  e  cofa  fofpettofa ,  nolvo- 
glia  Dio*  Cattolico  è  Voftra  Carità, e  Seruo 
di  Dio .  Preghiamo  Sua  Diuina  Maeftd  ,  che 
ci  guardi,  e  ci  tenga  fopra  la  fua  Diuina^ 
mano  .  Di  mè  la  fupplico ,  preghi  Dio  mi 
faccia  fuo  feruo ,  e  predichi  contra  di  mè  i 
che  fon'vn  Demonio   <  -r 

Ringratio  Dio  ,  che  vn  Padre  Maeftro  mi 
feongiurò  in  San  Francefco  cinque  volte ,  e  - 
che  il  mio  cari  Aimo  Bertrando  fugga  dame.  v 
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E  s' io  non  hauefliil  credito  ,  non  hauefli  il 
polfo  del  mio  San  Vincenzo  Fcrreri,hòr  do- 
ve n'andrei?  Spero  1  che'l  mio  Signor  Saa^ 
Vincenza  non  mi  fard  ingrato  ;  che  i  Santi 
non  lo  fono.  Padre  »  Padre  ,  Padre  ,  perche 
m'abbandona  ?  perche  mi  fugge  ?  mi  io  ver- 
rò ogni  giorno  a  vederla ,  &  à  riceuer  di  co- 
tetti  fauori ,  e  quando  nò ,  euui  cotefta  fanti 
porta  ,  douc  il  Padre  Portinaio,  come  poue- 
ro,  non  mi  difeaccierà ,   quando  meno  fe'l 
penferà  ,  mi  vedranno  mangiar  trd  poueri, 
cofache  tanto  mi  piace  .  Hoggi  hò  offerto 
à  Dia  vria  vita  dt  Giesù  Chrifto ,  4ellè  mie 
battiture,chc  Dio  Phabbia  accetta, 
"i  /  Qran  contento  fenti  j  nell'hauet  cenato  in 
condpagn  ia  di  tanti  Angelici  »  che  fono  itu  ; 
cotefta  Santa  Cafa  .  A  me  pareua  di  effer 
Sa  tan  affo  tra  i  figliuoli  di  Dio .  Pregate  Dio 
per  me  Santo  Lodouico  Bertrando  .  Domat- 
tina è  il  voftro  Santo  ,  e  mio  àncora .  Creda 
vna  cofa ,  che  quando  hò  da  venir  X  vederui, 
TOt  confeflo  pritaa^ .  V; 
Tuo  nel  Signor  Giesù  Crocifilfo  * 
•ti  Qupfto  abbommeuol  Dragon  dell'Inferno* 

-  Frà  ^Pietro  Nicola  Fattore  . 

Si  dee  auuertir ,  intorno  d  quefta  letterali 
che  il  Beato  Fra  Nicola  tutto  intefo  al  feruo^*  ^ 
di  Spirito ,  lafciaua  nello  fcriuer  alcune  cofe 
imperfette  >  c  quel  ch'accenna  di  San  Dome-; 
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nico,  e  di  San  Vincenzo  Ferreri  è ,  che  quaftv 
do  egli  cenò  nel  Conuenco  fudetto ,  vide  af- 
fìfi  i  Menfacon  gl'altri  Religiofi >  e  cenar  di 
compagnia  li  due  gloriofì  Santi  (  fi  come  egli 
medefimo  lo  raccontò  al  Beato  Luigi ,  &  al 
fuo  fratèllo  il  Signor  Giacomo  Bertrandi)  de 
quai  Santi  era  diuoriffimoy  e  fpetialmente  di 
San  Vincenzo .  Quanto  al  confeflarfi  prima 
di  vifitar  il  Beato  Luigi fàt  che  gli  portana^ 
tanto  gran  riuerenzay  e  tànta  openione  hai 
ueua  del  fuo  penetrar  i  pen fieri  »  che  quando 
andaua  à  vifitarlo,fi  confeflaua  innanzi. Il  che 
difle  i  Monfignor  Patriarca,  &  ad  altruCirtà 
la  vita  di  Chrifto  vuol  dir ,  che  s'haueua  data 
vna  disciplina  con  trenta  tre  battiture  »  per 
tanti  anni  che  Chrifto  fdtrd  di  rioi  ia  terra, 
pregando  per  il  Beato  Bertrando  .  joc, 
r.     1  In  vn  altra  occafione  andato  il  medefimo 
Beato  Nicola  à  vifitar  il  BeatoLuigi,diè  gran 
teftimonianza  della  Santità  di  lui ,  che  fiì  \ru> 
quefto  modo.  Nell'andari  i  Predicatori,  ia- 
contrato  nella'  piazza  di  quel  Conuento  vcl^ 
Chierico  fuo  amico»  Luca  Porfina»  Io  conduf- 
fe  in  fua  compagnia»  &  entrati  in  Conuetfto, 
e  gionti  alla  porta,  per  doue dal  Chioftro 
vaffi  nel  Dormitorio,trouarono  il  Beato  Lui- 
gi, che  vfciua  loro  incontro,  i  riceuer  il  Bea- 
to Nicola,doue  abbracci  atifi  cangrand'amo- 
Te,  e  cariti,difle  il  Beato  Luigi.  Padre  Fra  Ni- 
cola, fia  molto  ben  venuta  Voftrà  Paternità  *  \ 
Io  ftaua  fcriuendo  la  predica  »  *he  debbo  far 
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Domenica  proffima,  e  falitomi  nel  plnfiero* 
che  Voftra  Paternità  veniua  per  vifitartói> 
fon  venuto  ad  incontrarla .  Ciò  detto,cerca-' 
rono  r  vno,  e  l'altro  di  baciarli  le  manine  noi 
potendo,  fi  proftraronoamendui  iaterta»  per 
baciarfi  i  piedi,  e  dopò  fcauer  combàttuto  va 
pezzo ,  al  fine  leuat ili  andarono  alla  cella  di 
San  Vincenzo  *  c  q ui ni  inginocchiaci  fi  mite? 
ro  à  far  oratione ,  ftandouà  prefente  il  fudetr 
to  Chierico^  cì  compagno  def  Beato  Nicola* 


ui  di  Dio  ciccqtndatida  ama  gran  lucc^cte  gli 
coperfe  in  modo,  che  più  non  fi  feorgeuano . 

E  così  ftati  alquanto,  fe  n'andàsono  alla.* 
cella  del  Beato  Bertrando  :  doue  parlando  al 
Solito  delle  cofe  del  Cielo  il  Bea to  Nicola^, 
andò  in  eftafi  per  dueiiore*  nel  qual  tempo  il 
Beato  Luigi  fi  trattenne  col  Chierico,  dicen- 
dogli gran, cofe  del  B.Nicola,  c  lodandolo 
per  vn  gran  feruo  di  Uiò  con  dinche  in  quel- 
la Citti  e  Regno  doueuaefler  tenuto  è  rine- 
rito  per  Santo  .  Tornato  in  &  il  B.  Nicola  (i 
iicenti&perefler  già  tardi*  &  accompagnati 
dolo  il  Beatoii-uigi,  in  paflando  acanti  la  cct* 
la  di  San  Vinccnzo,diffe  il  Beato  Nicola,  Pri- 
ma di  molti  anni  vedremo  in  quello  Dormi- 
torio vn 'altra  cella  l'inerita ,  come  quettitdi 
San  Vincenzo ,  e  farà  la  di  Voltra  Paternità, 
allhora  il  Beata  fcujgi  *  da  modefto  roflbrci 
tinto  il  vifo,  e  con  gl'occhi  in  terra  jdifleiVo* 
ftra  Paterniti  ciò  dice  per  humiliar  que0o 
;  j  gran 
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<  .  gran»  peccatore:  c  VofhuJ>atfernità  quandòlK 
còfeìtari  domattina ,  hauti d'accufar  fi  d  i  que- 
llo ancora .  Veriffimariafcì  la  profetia,poi* 
che  pochi  anni  dopò  la  morte  del  Beato  Lun- 
gi fu  detta  cella  conuertita  i  n  Oratorio  ,  vi  fi  . 
.dice  Metfa,  &  è  vifitata  >  còme  quella  di  Safii 
Vincenzo.  i«  altra  còtcafiohe  predicando  il 
Beato  Nicola>diire  chiaramente  quelle  paro  - 
le.  Io  non  fono  Santo,  mi  Fra  Luigi,Ber trao- 
do sì.  Morto  pofeia  ihBeato  Luigi  gran  cofe 
faucllò  della  tua  gran  Satità,e  glori  a  >  le  qua** 
li  fi  fermeranno  neicapi  ip*  iegocntc  *u  ^ 

.  ti  c  avi  roto    XII.  :1 

«w/te  infermità  cMpatì  il  Sesto  Luigi 

I  •  .»     »  "  * 

•iKft.c.17»      Are  *  *  che  Dio  non  habbia  voluto  dar 
JL  vndrdifalute  al  Beato  Fra  Luigi  Bertrati*» 
do,  accioche  tanto  maggior  premio  haueflfo 
la  fua  gran  patienza  nel  Cielo  :  e  percheJ 
c'  poiefle  come  San? Paolo  gloriarli  nell'infer- 
mità fua:  fin  d*  fanciullo  vjflè  infer  miccioiy  è 
ne  ll'Ordine  (  le  dui  altezze  affai  maggiori 
.  fono  di  quello»  eh©  altri  fi  crede)  gli  s'ac+ 
crebbero  iempre  nuoue  ìnraiipoiinonK 
.  L  Hebbe  :  la  viRa  moltfajcorta  t  tr  i'vditó  de- 
<  boleje  pet;  ricuperarlo  foggtetoffi  i  varie  me- 
,    dicine ,  e  fofferì  gran  tormenti .  Porto  mol-* 
canni  dolorofa  piaga  in  ^na  gamba.  Pati 

gran 
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gran  vertigini .  Li  due  ò  tre  virimi  anni  di 
Tua- viti  hefobe  fiuffi  grandi  di  ventre  ,  fenza 
poteruifi  trouar  rimedio  .  E  però  ftaua  feirv^ 
pre^acco,è  finorto  .  Et  haueua  gli  occhi  al-  "  ^ 
quanto'incauati ,  mi  di  così  gran  fpirito,che 
vn  tantino,  ch'ei  fi  fentifle  men  male  ,  torna- 
ua  all'vfate  fatiche  ,  e  penitenze  dell'Ordine* 
con  molt'altre,  ch'ei  vi  aggiugneua  :  e  però 
tornaua  pretto  i  ricadere .  Per  curarlo  di 
quelle  fue  tante  infermiti, chiamarono!  pa- 
renti e  diuoti  fuoi  molti  Medici,  e  trovarono 
medicine  ftraordinarie;  mi  tutto  ciò  ad  altro 
non  feruiua  al  fine, che  d  tormentarlo  :  e  così 
diceua  alcune  volte  con  lagrime. Deh  lafciam 
far  a  Dio,  e  facciati  la  fua  volontà.  Con  tutto  ' 
ciò  gran  marauiglia  era  del  Signore  il  veder 
la  diu orione,  con  che  veniuano  le  genti i 
chieder  falute  d  chi  mai  non  Thebbe:  Mi  non 
era  gran  cofa  ,  che  fenza  hauerla  pefr  fc  ,  ei  la 
delTe  altrui .  Poiché  non  la  daua  in  nome  fuo; 
mi  di  Giesii  Chrifto, fonte  d'ogni  falute,  o 
d'ogni  altro  bene,  Soleuaegli  recitar àgF 
infermi  vna  oratione  vfata  parimente  da  San 
Vincenzo,  la  qual  è  fcritta  di  fopra,econ  quel- 
la fanaua  molti, come  pur  se  notato .  Mi  per 
guarir  li  fuoi  propri  mali ,  diceua  quella  di 
S.  Agoftino.  "Domine  btc  vrejnc  feca  :  vt  in 
Mernum parcas .  &  altre  volte  diceua  :  jD<h 
mine  hic  non  parcas ,  vt  in  aternum parcas  ~~  ^ 
Sodisfece  Dio  al  fuo  defiderio  ,  poiché  noiu. 
hebbe  (come  di  fopra)vn  dì  d'intera  faluto  ; 
:  ,  e  per 
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e  per  la  gran  patienza ,  chebbe  fempre  nelle 
fue  gran  malattie  gli  fe  grana  Dio  difanar 
quelle  d'altri .  -  u 

bi«ft.c.i7  b  Entrando  Tanno  158 1. dopò  Thaucr  pre- 
dicato il  di  dell'Epifania  nella  Chiefa  mag- 
giore della  Cittd ,  e  la  feguente  Domenica-* 
s  nella  Ghie  fa  del  Temple,ad  i  nftanza  del  Mae- 
,  ftrodiMontefa ,  e  della  Marchefa  di  Nauar- 
ras  fua  moglie ,  molto  diuoti  del  Beato  Ber- 
trand^laggrauaron  tanto  le  fue  vecchie in- 
f minti,  che  diuenne  inhabile  affatto  >  a  pre- 
dicar la  futura  Q£areGma>come  haueua  pro- 
roeflo ,  nella  Chiefa  Parocchiale  di  San  Stefa- 
no: doue  fu  battezzato  il  Seruo  di  Dio,  e  così 
la  raccomandò  al  Padre  Màeftro  Fra  Vincen- 
zo Antift  ,  che  l'accettò  ,  fperando  ncll'ora- 
tioni  del  Beato  ,  che  gli  giouarono  grande- 
mente . 

ci«ft.c.i7  c  La  Quarefima  gli  crebber  tanto  i  fuoi 
mali,  che  1  Padri  di  quél  Conuento  delibera- 
rono di  communicarlo  per  Viatico,  fi  corno 
fecero;  afliftendoui  Monfìgnor  Don  Giouan- 
ni  de  Ri  bera  Patriarca  d'Antiochia:  che-* 
tanto  Tarrtaua ,  e  gli  teneua  quali  continua^ 
compagnia .  Eranui  parimente  il  Vefcouo  di 
Marocco,  Don  Michel  de -Spinoti*  >  &  ilGo- 
tiernator  Don  Iacomo  Ferreri ,  con  altri  Ca- 
valieri, e  perfone  principali.  Innanzi  di  rice- 
uer  ilSantifiìmo  Sacramento ,  fece  il  Beato 
vna  longa  protefta,confeflando  la  Fè  Cattoli- 
ca, e  tutto  altro,  che  crede  la  Santa  Romana 

Ghie- 
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Chiefa ,  e  con  molte  lagrime  chic fe  mi  feri- 
cordia  à  Dio  perii  meriti  della  paffione  di 
Giesà  Chrifto  ,  e  per  la  interceffione  della-* 
fua  Madre  Tempre  Vergine  Maria. 

Inuocaua  ancora  i  Chori  de  gli  Angioli,de 
gli  Apoftoli ,  Martiri ,  Confellòri ,  e  Vergi- 
ni ;  raccorciandoli  poi  lingolarmente  al  Pa- 
dre San  Domenico ,  &  a  tutti  i  Santi  Frati 
del  fuo  Ordine,  che  fono  in  Cielo,  nominan- 
do in  particolare  San  Pietro  Martire  ,  Sant*" 
Antonino  ,  San  Tomaffo  d'Aquino ,  e  San- 
Vincenzo  Ferreri  .  Qui  fermatoli  vnpoco, 
foggiunfe,Oh  Padre  San  Vincézo  padre  mio, 
padre  mio,  Currus  lfraely&  auriga  eius. 
poi  inuocò  San  Raimondo  ,  Santa  Caterina 
di  Siena;  e  pofcia  SanFrancefco  ,»e  tutti  i 
fuoi  Santi  Frati .  Sant'Agoftino ,  San  Bene- 
detto ,  San  Bruno,  con  tutti  i  Santi , e  Sante- 
delle  Religioni  loro  *  E  finalmente ,  tutti  i 
Beati  fpiriti  del  Paradifo  .  epregauaDio, 
non  riuocafTe  la  fentenza  della  fua  morte 
corporale .  Quelle,  e  limili  altre  cofe  diffe  il 
Beato  Bertrando  con  tanto  fpirito ,  che  qua- 
ti  eran  quiui  prefenti ,  rifolferfì  in  lagrime. 
Fornipa  la  Communione,abbracciollo  il  Pa- 
triarca ,  e  deliramente  gli  traffe  di  dito  vn* 
anello  d'offo ,  che'l  Beato  per  le  fue infermi^ 
tàportaua_>.  >  ;  t       .  i 

d  Stando  il  Seruo  di  Dio ,  in  quella  così  a  m  i.par. 
graue  hialattia^Don  Giouanni  Boyl  de  Are-  ftWjii 

ncs  haueua  Donna  Ifabella  fua  figliuola  tan- 
to 

Digitized  by  Google 


'M^  •  Zitto  Secondo  della  Vita 
io  inferma ,  che  i  Medici  non  le  dauan  vita 
più  di  quattr'hore  :  per  il  che  tri  la  perdita 
imminente  della  malata,  e  per  li  danni  gran- 
dine doueuano  rifultar'intorno  alla  quiete, 
e  pace  di  Aia  cafa  ,  deliberò  d'andar  al  Bea- 
to Luigi  Bertrando  ,  àccio  che  lo  folleuaf- 
fe  in  tanto  trauaglio  .  E  glugnendo  al  Con- 
uento  tre  hore  auanti  meza  notte  >  bencho 
fapeffe,  che.  fi  trouaua  il  Seruo  di  Dio  graua- 
riffimo  *  &  in  termine  di  non  poter  parlar  ad 
alcuno ,  trouò  nondimeno  il  Padre  Macftro 
Fra  Pietro  di  Salamanca  il  quale  inrtefa 
gran  neceflitd ,  intfoduffelo  nella  cella  del 
Beato  Bertrando  >  che  con  vn  Crocififlb  in-» 
mano,e  con  la  faccia  verfo  il  muro  ftaua  am- 
baftiando.  .  1 . 

Sentendo  ftrepito,riuolto  il  vifo,vide  il  det- 
to Don  Giouanni  il  qual  diflfe.  Padre  mio  per 
amor  di  Dio  mi  perdoni  s'io  vengo  à  que-  i 
fthora,  che  l'afflittionc  grande  ,  ch'io  fento, 
mi  sforza  ad  efl'er  così  importuno ,  e  comin- 
ciando à  breuemente  raccontar  il  fuoaffan-' 
no:  il  Beato  fattolo  federe,  e  con  vna  quiete, 
-  come  fe  non  haueffemale,  gli  domandò  in- 
torno a  ciò  di  molti  particolari ,  e  poi  diflfe- 
gli  ,  Signor  Don  Giouanni  (Ha  Voffignoria-* 
con  l'animo  ripofato ,  e  confolifi ,  che  fua  fi- 
gUuola  non  morrà  di  quefta  infermiti,  per- 
i  che  Dio  le  darà  falute:  e  dicale  ch'ella  fi  con- 
feflì ,  e  communicht  vn  altra  volta  in  rendi- 
mento di  gratie;  e  ciò  dettotiuolta  di  nuouo 

al 
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ai  «wcalàifaccia ,  ritornò  ad  agonizar  come 
prima.  Accorgendofi  DonGiouanni,  che> 
più  non  Je  rifpondeua,gli  badò  le  mani ,  &  i 
cafa  andoflene.  Et  in  arriuando  prima  di  per- 
venir la  doue  dimoraua  inferma  >  differgli 
che  fua  figliuola  gii  ftaua  meglio,e  parlaua . 
Entrato  in,  cam er a, Con fol a t i  (diffe)figlia  c a- 
ra*che  non  morirai  di  queftò  male,,  cori:  il  ri- 
manente :  &  in  conformità  dlaricouerò  ben 
torto  intéra,  falute  *  » 

«rMegtìorò  eciandio  guanto  il  Beato*  d  eWU.17. 
fefnpr*f)he;le  poche  forze  lo»concedeuano,fi 
leuaua  à  dà  Meffa  in  Cappella  di  San  Vincen- 
zo, E  fe  ben  accadeua  qualche  volta  »  che  fi- 
nita la  Meifa  ei  veniffemeno>non  però  lafcia-* 
ludi  dirla  nel  di  feguente  :  &  ammonendola  * 

vn  Rejigiofo  *  ftarfeaai*  tetto ,  perche  coi 
letiarfenetì  acceleraua  la  morte.  Gli  rifpofe, 
fraceVitirio  li  Sacramenti  delia  Chiefa  non  am^ 
mazzaa  veruno ,  -anzi  aiutano  alla  fatate-* , 
non  folamente  del  corpo  \  mà  dello  fpirito 
ancora,  quanto  conuiene  per  quella  dell'- 
anima»     v  f. 

1  A  meizo  il  mefe  di  Maggio  tornò  ad  ag-  ridU-iy. 
grauarglifi  di  forte  il  maLcche  lo  foftentaua- 
no  folo  con  liquori  di  gran  foftanza  .  Sentiua 
dolori  acerbi  ffi  mi  per  tutto  il  corpo,  e  li  tol- 
leraua  con  allegra  patienza  dicendo,  che  fo 
bene  fentiua  tal  hora  aprirfi  il  petto  ,  maci-> 
narfi  l'offa ,  e  fegarfi  le  gambe  ,  nondimeno 
più  ftimaua  quello ,  che  tupto  il  mondo,però 


libro  Swmh della vita 

che  quella  era  vna  grati  mifericordia,  e  rega* 
Io,  che  Dio  gli' faceti*  ,  Vdendòlo  qualche^ 
volta  lamentar/i  Monfìgnor  Patriarca ,  e  che 
nel  dibatterli  moftraua  di  patir  gran  dolori  , 
gli  diflfe  ;  Padre  fra  Luigi  non  vi  contentato 
wi  di  quel  che  Pio  vi  manda  ?  Volendo  che 
patiate  qualche  parte  del  molto  i  ch'egli  fof- 
ferfe  racciòchepiù  purificato  vfdate  da  que- 
fto  Mondo  ?  In  verità  Monfignore  (  rlfpofe  il 
Beato  Bertrando  )  ch'io  non  cambiarci  que- 
fte  pene  con  quaKjfogtia  bene  detti  terra  ;  e 
refto  confufo  ,  che  Noftro  Signore  mi  faccia 
tanti  fauori ,  non  meritandoli  ;  che  fonò  vnj, 
gran  peccatore  .  Aggiungendo  quel  fuo  foli- 
to  motto  .  Domine  bìc  vre ,  hìc  fica  ,  &c*  e 
quel  che  fegue .  Cofa  era  di  grand'edificatio* 
ne  il  veder,  che  non  folo  fi  confeiTaua,  e  còm j 
municaua  ógni  giorno  ;  mà  teneua  ancora-» 
due  hore  ordinarie  d'oratione, vna  la  matti- 
na, e  l'altra  la  fera,pregando  gli  infermieri  i 
non  permetter  l'entrata  à  veruno,àdiftùrbar- 
lo,  in  quel  tempo:  con  effortar  loro  ancora  à 
non  lafciar  paflar  giorno  fenza  cpnfumarne^ 
vna  parte  in  oratione,per  effer  quella  irpafto 
dell'anima ,  &  occafione.deiraumento  di  tut- 
te le  virtù  •  - 

Sentiuano  gli  infermieri  ch'egli  dopò  l'ha- 
^-~^er  pregato  la  Gloriofiffima  Vergine -Maria , 
di  cui  teneua  fempre  vna  Immagine ,  inuoca- 
pa  molti  Santi  canonicati ,  e  molti  ReligiofI* 
che  morirono  in  quel  Conuento  gli  anni  paf* 
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-fatfy  Ipecialmenteil  Beato  Martire  r  c  rifor- 
matore ,Fra  Domenico  di  Monte  maggiore,il 
Venerabil  Padre  Micone  >  Fra  Michele  di  San 
Domenico»  Fra  Lorenzo  Lopez»  Fra  Bartolo- 
meo Pauia  >  Fra  Bartolomeo  della  Coita  fuo 
•Confe(rore(,eFraCarlQ  diMencosnatwàldi  •  -  *S 
Tafalla  f  poco  dianzi  morto ,  d'età  d'anni  20. 
che  Alleato  Bertrando  lo  nominaua  Angeli- 
co  V  >c dkeua  .  Eripuit  eum  Dominusinè  ma- 
Jitià  immutar  et  inteih&um,  eiui  »  •  • 1  -  r  ;?■»:* 
alci  :  Alcune  volte*  per-allegrar  lo  i  iuoi  diuoti  giudei* 
gli  faceano  far  muficai  &  il  Beato  Bertrando 
per  meglio  contemplar  con  efla le^ofe del 
iCielo  ,  fi  copriua  la  feccia ,  la  quale  poi  feo- 
rprendo  fi  vedeabagnata  di  molte  la  grimo  . 


1 

i  Medici  aot  lafcià- 
uan  ber*nè  mangiare  fe  no  pocchiffirao>  atte- 
fo  che  per  efler  il  fuo  male  llraordinario  ,  atf- 
dauano  con  molto  riguardo  :  e  come  hàueua 
•vna  febbre  forda  interiore»  che  gli  confuma- 
ua  Thumido  radicale,patiua  tanto  gran  fame 
e  fete  »  così  pregò  il  Padre  Maeftro  Fra  Giu- 
stiniano Antift  »  che  per  le  piaghe  di  Giesiì 
Chrifto  impetratile  da  Medici  à  concedergli 
nella  mineftra  di  brodio  qualche  fetta  di  pa- 
ne:il  che  die  marauiglia>ch' va  huomo,  il  qual 
haucua  trattato  fempre  il  fuo  corpo  con  tan- 
t'afprezza,  chiedeflfe  all'hora  con  tanta  hu - 
miltà,e  come  per  limofina,quel  poco  riftoro. 
E  ben  fi  vide  >  cl>e  il  Beato  Bertrando  teneua 
v--w  R    a  g^aa- 
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grandiflima  necefiitd  di  quello  ,  che  do  man  • 
daua ,  poiché  datogli  da  mangiare ,  fi  cono - 
fceua  in  rn  fubito  tal  miglioramento ,  ch'era 
cofa  di  ftuporc,  e  così  venne  ,  à  poco,  i  poco 
racquiftando  qualche  falute . 
fcWUi*;.,  *  Et  acciochc  più  facilmente; egli  conua- 
leffe  ,  domandò  licenza  il  Signor  Girolamo 
-fuor  fr  a t c 1 1  o, d  i  farlo  condurre  alla  Confrater- 
'    -fitti  di  Noftra  Signora  deHo  fpedal  de  i  Chie- 
rici; del  quale  egli  haueuail  gouerno,  doue 
mentre  irBeatoBeitraudo  dimorò ,  non  fblo 
fi  contcìitaua ,  che  i  Padri  del  Conuento  àto~ 
daifer  qualche  volta  à  confcflarlo ,  e  darli  il 
Santiffìmo  Sacramento  ;  md  alcuni  giorni  fi 
Areftiua,ediceuaMe(fa  in  xletto  Spedale  ,  con 
il  confentimento  del  Patriarca,,  il  quale  fpef- 
fo  Jo  vifitaua,  nè  in  quefto  *  ne  in  prouuedeD- 
1        lo  de  gl'opportuni  regalia  fi  lafciaua  dk  vera- 

no  paflare  alianti . 
i  icft.  c.17.  *  Scorfi  alcuni  giorni,]ftimando  bene  i  Me^ 
ci ,  che  il  Seruo  di  Dio  vfcifTe  fuor  di  Valei*- 
,zz>  per  mutar  aria  ,  prjma  che  fopragiugnef- 
fero  i  caldi  canicolariiintefo  ciò  il  Patriarca , 
fece  inftanza  >  ch'egli  andafle  à  goder  il  luo- 
go di  Godeglia,  doue  all'hora  dimoraua  elfo 
Patriarca.  Andouui  il  Beato  Bertrando,e  vi  fi 
trattenne  circa  doi  rnefi  ,  nel  qual  tempo  co* 
fa  era  per  lodar  Dio  il  buon  elfempio  *  che  di 
fe  diede  il  buon  Patriarca ,  feruendo  al  Beato 
Bertrando  coji  tanta  fincerità ,  e  fchiettezza, 
/dandoli  il  mangiar  egli  lidio  di  fua  propria 
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mano ,  come  s'ei  fofle  ftato  vn  San  Vincerai 
Ferreri  :  rtià  il  Seruo  di  Dio  fi  turbatia  tanto 
.fiéifkencr  qual  fi  fofle  delicatezza  e  regalò  >; 
'che  nè  il  Prelato ,  ne  li  fuoi  getitilhuomirii» 
ofauano  paflar  di  nulla  più  rordinarid,temerw 
do  non  gli  noce(fe  alla  fanità  la  noia ,  ch'ei 
Aeprendeua.  .  ' 

Diceua  fpeflb  con]  grand'affetto  quefte  pa« 
tòlti  16  che  fi  grati  peccatore  fono ,  e  notu 
merito  puire  vn  boccon  di  pane ,  ho  da  polle* 
rar  tanta  carità  »  e  mercede  ?  Ben  so  quello  > 
che  Dio  pretende  nel  muouer  Voffignorialy 
Illuftriflima  d  farmi  tanti  fauori,  tutto  è  per 
maggiormente  obligarmi,d  finche  io  còmin-* 
ci  di  feruir  alla  Diirina  Maeftà  fuà.  Bènétie  fi 
trouafie  qualfiuogliaperfona  principale  i  e  di 
titolò  col  Patriarca  ,  quando  giugneua  l'ho* 
ra,  che  il  Beato  Bertrando  mangiartela  Sii 
gnoria  111  uftriffima  gli  lafciaua ,  &  andana  i 
fernire  l'infermo,  benedicendo  la  meafa  ^af- 
fettandogli il  pane ,  e  trinciando  anthe  quel- 
le poche  viuande.  E  finito  di  mangiar  il  Bea- 
to, il  quale  ftaua-fempre  in  filentiojchiedeua 
la  mano  al  Patriàrca  per  baciargliela,  corno 
faceua.  Dopò  eeway  fi  rìtirauano  amendui  ad 
Vna  fineftra,  trattando  co&  fpirituali ,  e  go- 
deua  in  eftremo  il  Beato  nel  tener  gli  occhi 
al  Cieloi-e  con  ragione  >  poiché  quella  d&ue- 
ua  effer  Tua  ftanfcà :'. "  ' 
~:  K  Nontralafciandtf  i  Medici  cofa  alcuna^  j1—*' 
pèrche  il  Beato  rifattiafle  perfettamente^  dif- 
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fcr,chcgfàn  giouamentogli  apportarebbt» 
il  ter  yn  po  d  eiTercitio,falendo  così  à  bel'agio 
il  Monte.Per  la  qua)  cofa  comandò  il  Patriar- 
ca fx  faceue  vna  fcdia  in  modo ,  che  la  por-  ' 
taiTer  due  fomaretti  ».  Et  in  quefta  maniera  il 
dì  4-  d'Agofto  andoffene  à  Burgiazot,  luogo 
lungi  da  Valenza  vna  picciola  lega  .  Dipoi 
l'eflerfi  quiui  communicato ,  vedendo  quella 
Chiefa  in  molto  belfelfere ,  domandò  a  G'to- 
toàhni  Pegliefciero.vn  de'Segreftani  maggio- 
ri della  Cathedral  di  Valenza,  eh  era  quiui , 
chi  tanto  acconciaméte  l'haueiTe  ornata.' Ri- 
fpofegli ,  che  Maria  Pagliare»  moglie  di  Ber- 
mat  Simo,  Signor  di  quel  luogo,  &  aggiunfe. 
Padre  preghi  Dio  per  lei ,  che  fta  molto  ma- 
le; al  quàl  dille  il  Beato,  Giouanni  ditele,che 
noftr*  Signora  la  pagherà  di  ciò  ch'ella  ha_. 
fatto  alla  Chiefa;  che  pretto  morrà,  &  io  non 
molto  di  poi;G  come  fu,  peroche  ella  finì  fu» 
vita  il  dì  dell*Amint3,&  il  Beato,il  dì  j.d'Ot- 
tobre  feguente,come  diremo.  .  ■.  , 
.  idi;  giorno  appreiTo  "conduflèro  il  Beato 
Bertrando  al  Conuento  de  Padri  Agoftiniani 
nella  Terra  di  Rocca  forte  :  doue  prima  di 
eflerfi  communicato  Vaceorfe  euerli  caduta 
vna  macchia  fopra  lo  fcapojar*  :  «ella  qual 
,occafi;one,il  Padre  MaeftroFra  Gregorio- Sa- 
tore  gli  diede  il  fuo^.  E-qu^ndo  glie  ìo  refe- 
ro,fentì,  che  gittauà  sì  grande ,  e  ftraordina- 
„  rio  odore  (quale  durò  ottcugiorm}  che  ne  ri- 
mafe  ammirato.  Udì  dell  Afluncione  della», 
•  •  v  Ver- 
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Vergine  andò  il  Patriarca  i  predicar  à  Va- 
lenza, e  non  effendouiioel  luogo  altra  Meffa» 
che  la  grande»  alla  quale  il  Beato  Bertrando, 
per  la  fua  infermità4Wfcpoteua  ftare  >  ibriip 
la  mattina  per  teirtpo,#  ie(Cefi  portar  à  Roccfi 
forttf  ,òdoue  il  detto  Maeftro  Fra  Giouantù 
lo  cpnfef6Ò  >  gli  dille  Mena  v  eicommuoicql* 
lo  r  e  poijtorooffene  il  Beato:,Bertrando , .  ^ 
.Godeglia.,  BendtaaGrò  il:Beato  Bertrando* 
la  gran  fame.»  ch'egli  ;haueà  del  Santifsim© 
Sacramento:  auuengachè  /isforzaua  d'andar 
ogni  di  atta  Chiefa  *  benche-lontana  dall'ha- 
jbitatione  *  per  communicarfi  t  il  che  facena 
ordinariamente  Monfignor  Patriarca  nella^ 
Mefl*a,ch'ei  foleua  dire. 

Con  le  carezze  grandi, che  riceuétteàl  Ser- 
uo  di  Dio  nella  cafa  del  Patriarca,  megliorò 
tanto  »  che  i  Medici  hebber fcde  fofle  per  ri* 
coue*itfiftte*a/alute\*  M4.it Beato  perfeue- 
raua  tuttauia  nella  riuelatione  »  che  Dio  gli 
haneua  fatta  della  fuà  morte.E  dicendogli  il  V 
Patriarca  ♦  che  i  Medici  afferfliauano  la  fua_* 
yita  ;  mi  però  egli  ne  '  ftaua  timorofo  per 
quello  ehe-.di  eflo  Padre;  l'anno  paflfato  detto 
hauea  ai  Maeftro  Fra  Pietro  di  Salamanca.»*. 
Rifpofe il  Beato  :  Monfignore,  molto  ben  mi 
rammento  il  giorno  >  che  io  glie  lo  ditti ,  o 
liò contentiamo  ,  che  fi  adempia  in  mè  la^  ^ 
volontà  del  Signore  Dio»     -  _       r*.jisiì  * 
.  ù  ».  .Eifendo  il  Beato  andato  alla  Chiefa  di  m  iuft.c.it 
6odeglia,per  communicarfi  v.n  dì,  che  fpira- 
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nz  vn  grande >  c  mail  vento  ,  fe  oe  tornò  di 
forte  alterato  nel  male ,  che  fiìneceflario  di 
ricondurlo  à  Valeza,neirHofpedalede'Chie- 
ri  ci  9  doue  ftaua  Tuo  fratello ,  come  fi  è  det- 
1  to  •  Auualor  ofli  di  maniera  la  infermir à,chc 
temendo  i  Padri  del  fuo  Conuento,no  fimo* 
riffe  fuori  della  Cafa,  e  compagnia  loro  ,  co- 
fa  di  lor  graridiffiaìa  afflizione  ;  feciono  in- 
danza  al  Priore  Maeftro  Fr  ance  fco  Al  emani, 
che  lo  faceffe  portar  ai  Conuento ,  fi  cornea 
con  molto  gufto  ,  edefiderio  del  Senio  di 
Dio  9  fò  eseguito,  mettendolo  in  vna  celiai 
«iella  Infermeria  i  doue  flette  per  vn  mefo  , 
fin  che  morì  ;/.:*;•-  :  •  * 

:        C  A  P  I  T  O  L  O  XIII; 

l  •  •  »  r"  V     ■  , 

-,     .  «         ,.  .  V»  ••  •    ■    «  •  . 

W  •  *  *    «  •  •  -   '  ~  %  •  «        «  »  ' 

1)' alcune  eofe  marau igliofe ,  prima  deBaJ» 
morte  del  Beato  Bertrando  auuenute.- 

.-•-•l'i»  «.»••»! 

iuft.c.  14  nji  come  grande  era  l'opinione  della  Sani 
O  tità  del  Beato  Luigi  Bertrando,còsì  molti 
tiaueuin  defiderio  di  Vederlo  $  t  di  vi  (ir  a  rio  f 
'maflìmamente>  chè  fi  teneua  per  certo  douer 
la  fua  morte  fucceder  nel  giorno  di  San  Dio- 
nifió  di  quell'anno  1 58 1.  e  quefto  era  publi- 
'  ,  xo ,  per  hauerlo  egli  detto  vn'anno  primao, 
e  molte  volte  l'anno  medeffmo  ,  da  che  fpar- 
fofi  ,  venne  à  notitia  di  molti  <  è  particolar- 
mente il  PadreDon  Lorenzo  Zamora  Certo- 
fino  ,  Prior  di  Portaceli,  vdendo  al  Patriarca 
v        >  é  dir 
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dir  «Juefta  Profetia ,  tornatotene  al  fuo  Ma- 
nafterio, fcr ifle  in  vna  carta  le  fegueti  parole. 

RB  V  E  L  AT  1  0. 

■ 

%Anno  1581.  In  FeRo  SanSiiDionysy  mo+ 
rìtur  Fratèr  Ludouicus  Bertrandus .  E  pie-  1 
gata ,  è  (igillata  la  carta  col  Sigillo  del  Co- 
uento,  vi  fece  quefto  foprafcritto:  Secretum 
in  Fefto  Omnium  Sanóiorum  anni  tf9u  re* 
ferandum  ;  e  comandò  a*  Padri ,  che  tene- 
uan  le  chiaui  della  caffo  commune,  chc^ 
non  apriffer  quella  carta  fenza  fua  licenza-*  » 
innanzi  la  Fefta  de  tutt'i  Santi:  benché 
jfùbito  dapoi  morto  il  Beato  Bertrando ,  ve- 
dendo adempita  la  Profetia,  fece  intenderò 
à  i  Monadiche  gii  poteuano  leggerla:  il  che 
facendo,grandemcnte  fi  marauigliarono,che 
tanto  tempo  prima  ,  t  con  tanta  certezza ,  Ci 
hauefle  il  B.  Bertrando  fcritta  fua  morte  ♦ 
Quefta  carta  furdai  Padri  Certofini  data  al 
Padre  Maeftro  Vincenzo  Giuftiniano,il  qua- 
le il  primo  fii,  che  la  vita  del  Beato  Bertran- 
do fcrineflef 

•  Diuolgatofi  poi  per  Valenza ,  la  vicinai 
morte  dal  Beato  Bertrando  >  concorfe  gran 
gente,per  vifitarlo,  e  per  hauer  la  fua  Bene- 
dizione, in  modo  che  gl'Infermieri  haueuan 
da  far'aflai  à  difender  quella  cella  da  tanta-* 
moltitudine  d'ogni  conditione  ;  e  qùei,che-> 
non  poteuano  effer  introdotti  ,  fi  contenta- 
ci -  ~  uano,  . 
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*iano,  che  almeno  ilor  Rofari  toccaflfer  le 
coperte  >  e  lenzuola  di  lui  ;  e  colora -che  por- 
teuano  arriuar  à  vederlo  >  fi  teneuan  più  che 
felici  :  e  molte  perfone  principali  >•  con  lo  ftar 
ginocchioni  auanti  il  letto  del  Beato ,  ftima- 
iianlo  vn  benefitio  notabile  > 
b  infl.e.2d .  b  Trà  li  molti  Signori  Titolati,  che  diuer- 
fe  volte  vifitarono  il  Beato  Bertrando,  vno 
fu  il  Maeftro  di  Montefa  Don  Pierluigi  Gal- 
zerano  de  Borgia,figliuolo  del  Duca  di  Can- 
dia,Don  Giouanni;  il  quale  douendo  vfeir  di 
Valenza,e  dubitando,non  al  fuo  ritorno  tro- 
ttarlo viuo ,  fu  à  domandargli  la  fua  benedir- 
tione,e  ginocchiato*!  à  pie  del  letto, abbrac- 
ciò quelli  del  Beato  >  con  diuotione  accom- 
pagnata dal  pianto  ♦  Di  che  molto  contri - 
ftofli  il  Beato  Bertrando  >  e  con  fentimento 
diffe  ;  come  efler  può  che  V.  S.UluftrlfSma^ 
ciò  faccia  con  vn  fi  gran  peccatore  ?  lo  fteflb 
fece  anche  Don  Giouanni ,  Commendato!? 
Maggior  di  Montefa,  immitando  Thumil  fuo 
Padre  ,  &  il  Beato  Bertrando  ,  che  muouerfi 
non  poteua»  s  aiutaua  il  piiì,che  gli  era  con» 
ceduto  ,  con  la  fua  fiacca  voce  :  Degna  eofa 
era  veder  in  amendui  quefti  il  pianto  ,  ncir 
vno  per  diuotione,e  per  humilta  nell'altro. 

Come  quefto  defiderio  era  commune,  de^ 
ftofli  anche  nelle  Donne  ;  mi  impedite  dal 
•  *  non  poter  entrar  nella  claufura,andauano  in 
Chiefa,  per  inrender  di  mano  in  mano ,  quel 
che  di  luipafiaua. 

c  La 
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*  La  Vigilia  di  San  Dionigi,entrando  l'In-  c  ioEc.**  ' 
fcrmierc  à  vifitar  il  B.Bertrando,  vdì,  ch'egli 
quafi  dolendoli ,  e  marauigliandofi  inferno 
diceua  :  come  vengono  qui  entro  le  Donne/ 
di  chè  marauigliofli  l'Infermiere  »  fapendo  ' 
ciò  efler  imponibile.  Venendo  il  Patriarcha-* 
allaffiftenza continua ,  ih ei  faceua al Bea-  > 
to,  gli  raccontò rinfermiere  quello,c  haueua 
intefo  ;  &  entrando  il  Patriarca  nella  cella^ 
c  dicendo  al  Beato  come  ftefle,rifpofeglif 
come  entrano  qui  Donne  ?  <juai  donne ,  fog- 
giunfe  il  Patriarca;  diffe  il  Beato ,  certo  f 
donne ,  che  ci  venner  quefta  mattina  ;  e  ri- 
pigliando il  Patriarca  ciò  ,  che  gli  hauefler 
detto:  nulla  rifpofe  il  Beato;  di  che  pur  ma- 
rauigliofli Monfignore  •  Il  giorno  feguento 
Suor  Angela  Agugliona,  dell'Ordine  di  Saiu 
Francefco ,  Religiofa  di  gran  Santità ,  dillo 
al  Patriarca .  Noftro  Signore,  mi  fece  grati* 
hiermattina ,  pregandolo  io  con  ogni  diuo- 
tione  per  il  Padre  Fri  Luigi  Bertrando,  il 
quale  defiderauo  di  vedere ,  ch'io  potefli  ba- 
ciarli i  piedi .  Subito  s'accorfe  il  Patriarca-, 
di  ciò  che  il  giorno  i  dietro  gli  haueua  det- 
to il  Beato  Bertrando  .  &  interrogata  la_#  x 
Monaca ,  fe  ella  al  Beatp  ,  ed  egli  i  lei  difle  x 
cofa  alcuna,  rifpofe  di  nò,e  che  libicamente 
li  fiì  permeilo  di  baciar  li  fuoi  piedi . 
.  d  Era  in  quei  me  fi  arriuato  infermo  al  luo-  a  i«^cif 
go  di  Torrente  Pier'angelo,Cernouicio, 
Prencipc,  c  Duca  di  Sabiaca ,  eDefpotodi 
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Bulgaria,  il  quale  grandemente  s'affiiggeua,; 
morir  veggendofi  nel  fior  de  gli  anni  lupi,  & 
in  part  i  dalle  fue  cotanto  lontane  ;  mà  dopò 
Vefferfi  confeflato ,  e  communicato  da  Mae- 
ftro  Natale  Rettor  del  luogo ,  moftrò  quiè- 


dicendogli  il  Rettore6,  che  fteflè  di  buon  ani* 
tao ,  e  confidale  in  Dio,  che  gli  darebbe  fa* 
Iute  ;  rifpofe  il  Prencipe,  fon  venuti  quà  due 
che  m'han  portato  al  Conuento  de'Predica* 
tori  in  Valenza,alla  cella  di  vn  Santo  Mona* 
co  (  che  così  chiamò  egli  fempre  il  Beato 
Bertrando ,  ciafcuna  volta  che  di  lui  fòuel^ 
laua  )  il  quale  confortandomi  a(Tai,m'hà  det- 
tò ,  ch'io  morir  debbo  di  quefto  male,  &  ì±à 
Domenica. 

-Stupito  di  ciò  il  Rettore  ,  fapendo  che  il 
Prencipe  non  era  già  tanti  giorni  forto  di 
letto ,  e  per  informarti  di  quel,  che  fòlTe  po- 
tuto elfere ,  fe  n'andò  i  Valenza  ,  e  narròM 
cafo  à  molti  Religiòfi  ,  Scaltri  della  Città* 
c  vifitarido  il  Beato  Bertrando ,  domandogli 
s'era  andato  vn  Prencipe  à  vifitarlo.  Rifpofe 
il  Seruo  di  Dio ,  vengono  quà  molte  perfo- 
ra ;  dalle  quali  parole  conofcendo  il  Retto* 
re  ,  che  il  Beato  Bertrando  non  haueua  cafò 
di  palefarglielo,fer*za  |>a(far  più  auanti,prefe 
corniate .  Ciò  faputo  il  Patriarca,chiefe  ini* 
fegreto  al  Beato  Bertrando ,  s'era  ftatovi fi- 
tato  da  vn  Prencipe  ftràaìe&,  e  nfpófe  di 
sì  ,  aggiugnendo  ,  buon'huomo  è ,  &  vn  di 
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quefti  giorni  faliraffene  al  Cielo.  1 
ì  11  Padre  Fri  Francefco  Ferreri,  dell'Ordi- 
dine  di  San  Francefco  di  Paola ,  fri  con  vn'al- 
tròReligiofo  àvifitar  detto  Prencipe,e  giun*- 
fer  nell'hora,  ch'ei  fi  communicaua  per  Via- 
tico »  ciò  fornito  entrarono  in  Camera,  nel-  -  * 
la  quale  videro  vna  gran  chiarezza  ;  mi  non 
videro  ilPrencipe,»  nè  in  letto,  ne  per  lai 
ftanza ,  fe  non  di  li  i  buon  tempo,  e  doman- 
datogli ,  che  fplendor  foffe  quello .  Rifpofe  > 
che  San  Domenico >  e  San  Vincenzo  Ferreri, 
l'haueano  condotto  à  vifitar  il  Santo  Mona- 
co de'Predicatoti . 

-  ?  «  \U  Sabbato  feguente,  che  fii  il  dì  7.  Ott  e  MU.i  * 
tobre  ;  ftandò  il  Rettore  col  Prencipe  ,  cauo 
le  mani  di  fotto  alle  lenzuola,  dicendo.  Non 
vedete*  Signpr  Rettore ,  con  quanta  gloria 
entra  in  quella  Camera,  la  beatiflima  Madre 
di  Dio  /  ò  benedetta ,  ò  gloriofa,o  belliffima        \  ? 
Regina  del  Cielo ,  ò  Signora  mia,  e  dolcezza  II 
del  mio  cuore;  donde  meritai  iogiamai  tan* 
ta  vifita  ?  Mà,che  dirò  di  tè  belliffimo  Bam- 
bino, che  vieni  su  le  fue  braccia  :  la  cui  leg? 
giadria  auanza  ogn'altra  bellézza.  Conque-         1  ' 
fte  ,  e  fimili  altre  parole  andaua  rallegran- 
doti in  quella  celeftevifta.  La  Domenica-i 
appreso  li  difle  :  hoggièdì  d  allegrezza^* 
poiché  in  quefto  giorno  hò  da  vedere  Dio  1 
e  tre  hore  innanzi  mezza  notte,  riconcilioflt 
col  detto  Rettore  ,  &  vna  è  pia  voltejrepln 
cò  in  Latino  quelle  parole  :  It/ùs  e/Io  mihi 
.  .  le/m., 
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ìefus  •  Giesù  fiate  per  me  Saluatore,e  falua* 
temi.dièranima  Tua  al  Sig.  con  gran  fegni  di 
Santità .  Fiì  il  fuo  corpo  lepellito  nella  Cap* 
pella  di  Noftra  Signora  del  Carmine  di  Va* 
lenza  $  fi  come  egli  difpofe  >  per  eflcr  diuo- 
tÀtàmo  della  Vergine  del  Carmine  »  <li  cui 
portaua  l'habito,  e  nel  dì  feguence  morì  il 
Beato  Bertrando  >  fi  come  hora  diremo  -  , 

C  A  P  I  T  O  L  O   XIIII.T  -  i 


Della  felice  morti  dei  B. Luigi  Bertrando,  \ 


Crìi 


On  eftremo  defiderio  ftaua  il  Beato  Lui- 
gi affettando,  che  giugnefle  il  tato  per 
lui  felice  giorno ,  nel  quale  haueua  da  goder 
la  bramatifsima  vifta  di  Dio  ;  &  ogni  breuc 
momento  glie  ne  pareua  migliaia  d'anni  • 

fou  »i  pi  *  ^oman^^  J*  Venerdì  innanzi  alla  Tua  moi> 
wrgof  *  tcal  Padre  Frd Giouanni  Lefcano  (al  qualo 
'  più  volte  haueua  detto  ?  farebbe  morto  il  dì 
di  San  Dionigi)  che  giorno  era  quello  ,  e  ri- 
spondendole Venerdì,  cótò  co  le  dita  fino 
•at Lunedì ,  e  diffe  :  benedetto  Dio  ,  quattro 
giorni  ancora  vi  reftano  ;  mi  benché  i  parer 
fiio  tardaua  la  morte  ,  tuctauia  fi  confolaua, 
e  veniua  difponendofi  col  Pane  celeftialeicon 
il  tui  foftentamento  haueua  da  falir  al  mon- 
*       te  della  gloria  ;  e  da  che  riceuettc  il  Diuino 
Sacramento  per  viatico  ,  fi  confefsò  ciafeun 
giorno ,  e  communicoiU  fino  al  giorno  della 

fua 

- 

Digitized  by  Google 


Del  B,  lui£i <Bertrando}C.X\lll.  tyi 

fua  morte ,  oflferuàndo  tal'ordine.  Chfe  fino I 
mezza  eotte  prendeua  qualfifofle  medica^ 
mento, Sbrodo  \  mà  da  queirhóra  in  siì,non 
en  poffibile  a  far ,  ch'ei  pigliate  rifioro  al- 
cuno -9i  afpettando  che  à  fuc\  tempo  dicefler 
Meifo  nell'Infermeria  ,  e'l  communicaflero.  . 

*  Haueua  vn  molto  diuoto  CrocififlTo  al  biuft.«ai 
capezza]  del  fuo  Ietto  ,  il  quale  fpeflb  fpeffo 
era  dà  lui  prefo  in  mano  ,  &c  adorando  le-* 
mani?  e i piedi;  diceua  molto  tenere  ,  &* 
amofofe  paròle,  e  parimente  alzando  gli 
occhi  ad  vna  Immagine  di  Noftra  Signora^ , 
colloquila  diuotiffimamente,  le  cui  parole 
furono intefe  da  molti  nellentrar,  che  face- 
vano in  cella,fenza  che  egli  fe  n auuedefl^  j 
pieFCiòchè  fi  ratteneua  molto  di  non  efler  in- 
tefc ,  Offendo  ftato  fempre  nemico  dèH'efte- 
riori  apparenze,  ' 

<  c  Gran  conforto  haueua  il  Patriarca  di  *  lVldw* 
ftarfene  più  hore  racchiufocol  Seruo  di  Dio, 
come  fece  i  giorni  auanti  la  morte,e  doman- 
dogli vna  volta,fe'l  Padre  San  Vincenzo  Fer- 
reri  lo  haueua  in  quella  infermiti  vifitatcr 
mai .  Kifpofe  il  Beato ,  che  vna  ,  &  horx_, , 
difle  Uà  quì,fegnando  col  dito  il  luogo .  E  di 
ciò  nefliino  fi  marauigli ,  perche  tralascian- 
do molte  cofe  ,  che  dette  habbiamò  nella_> 
prefente  Hiltor ja ,  cóhfolando  egli  vna  volta 
vna  Signora  molto  afflitta,  per  la  morte  del 
marito  di faitrofamente  fucceduta  ,  vn  Gio- 
vedì Santo, nell'vfcir  di  Chiefa  ;  dicendole  il 

Seruo 


Seruo  di  Dio ,  che  quell'anima  era  in  Cielo, 
e  per  maggiormente  certificarnela,aggiunfe 
quefte  parole  .  Non  dubiti  di  ciò  Signora^  » 
che  San  Vincenzo  Fei;r<?i  J'hi  riuelaw  ad  vn 
Frate  ,  il  quale gli  parla  ,  come  fiora  parlo  à 
Yoftra  Signoria  .  Cofa  c^rta  è  che  il  Frato 
*  ;  era  il  mede/imo  Beato  Bertrando ,  e  fe  men- 
tre era  fano ,  gli  faceua  San  Vincenzo  qucfti 
fauori  ;  ben  creder  fi  può>che  lo  vifitaffe  an- 
cor nella  infermità       .   .  , 

Veniua  il  male  ftringendo  mol  t o,&  il  Bea- 
to à  mal  termine  riducendo ,  per  il  che  duo 
giorni  prim*  di  morire,  domandò  il  Sacra- 
méto  dell'Eftrema  Vnt  ione;  quale  riceuette 
con  la  folita  diuotione rifpondcndo ,  quan- 
dò  bifognaua ,  e  recitando  dentro  di  sè  li 
Salmi,  il  che  fornito  redo  con  molta  quiete, 
afpettando  quella  del  Cielo . 
*iuft,e.t8.  a  La  Domenica  Vigilia  di|  San  Dionigi  » 
poco  prima  deirhora  23.  gli  fopragiunfe  vn 
parofifmo  così  gagliardo,  che  penarono  fi 
moriffe ,  e  fonando  la  tauoletta,  come  è  foli- 
tofarfi,  quando  v'hà  Religiofo  moribondo, 
corfero  tutti  i  Frati  all'Infermeria,  chi  pian- 
gendo, e  chi  fofpirando,  e  tutti  compungen- 
doti .  Eran  quiui  prefenti  il  Patriarca,  ci 
Vefcouo  di  Marocco  Don  Michel  de  Spinofa. 
e  dopò  defleruifi  fermati  vn  pezzo , aprendo 
il  Beato  gl'occhi ,  diffe  ,  vadanfene  ,  c'haue- 
ranno  tempo .  Per  lo  che  diffe  il  Patriarca-.. 
Partianci  di  qui,  che  non  mor»  ràfia  nptto , 

e  tanto 
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e  tanto  confidò  nella  parola  del  Seruo  di 
Dio  i  che  fe  bene  fi  era  poco  dianzi  lafciato 
intendere  di  voler  quella  notte  vegghiar  air 
Infermo  ;  fe  n'andò  al  fuo  palazzo  fenza  fo- 
fpetco ,  ch'egli  morifle  ;  ne  fino  alla  mattina 
vi  fè  ritorno  .  Paflàte  alcune  hore,  domandò 
l'Infermiere  al  Medico  Almer>ara,  che  cofa_* 
doueua  darfi  da  mangiar  all'Infermo  nel  di 
feguente ,  &  vdendolo  il  Beato  ;  non  fà  me- 
ftieri ,  difle  ,  d'apparecchiar  cibo  alcuno  i  , 
mio  feruitio  per  domattina  .  E  ben  fu  vero  » 
percioche  ei  morì  nel  giorno  appreflTo,innan- 
zi  mangiare . 

Il  detto  giorno  ,  che  fii  di  San  Dionigi ,  ia 
sùla  mattina  ,  benché  gli  mancalTeroguUi 
lenii  notabilmente  y  nondimeno  parendogli, 
che  la  camicia  di  lana  »  (offe  di  lino ,  per  ef- 
fer  bianca  afki,  &  alquanto  delicata>appre  fa 
quella  immaginatone  difle  anche  con  lagri- 
me ,  per  amor  di  Dio ,  per  Caritài  per  amor 
di  Giesu,  mi  leuino  quella  camicia,e  mi  dia- 
no la  Tonica  di  San  Domenico  mio  Padro* 
e  tante  volte  replicollo>chè fu  neceflario  per 
confolarlo  di  trarli  quella  tonica ,  e  tornar 
di  li  ad  vn  pochetto  à  rimettergliela  .  e  cosi 
rimafe  contento ,  volendo  fino  in  quel  pun- 
to moftrare  quanto  amico  ,  fempre  fiì  dell* 
afprezza*  con  la  quale  da  fanciullo  s  era-* 
alleuato. 

Haueua  il  Beato  Bertrando  nelle  mani  vn 
Crocififfo,  nel  quale  con  fi  bruente  affetta 
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tcnea  fiflb  il  guardo ,  che  ad  ogni  ritorno  di 
lagrime  pareua  vcrfar  per  gl'occhi  fuora  Io 
ipirito,  e  per  la  bocca  il  cuore,  ad  ogni  bacio 
che  dauaà  quelle  diuinilfime  piaghe  • 
,8  «  Sonata  l'hora  xv.  dando  fegno  il  male  di 
volerlc^finire,  &  accorgendofene  il  moribon- 
do,pregò  il  Patriarca  à  leggergli  vn  Vangelo, 
e  darli  la  fua  benedittione ,  Tolteci tandolo  à 
far  prefto,che  fi  fentiua  morire  .  Il  qual  yf- 
fitio  fece  il  Patriarca  tutto  lagrimofo  »  e  do- 
lente, conforme  aH'amore,che  fi  teneramente 
gli  portaua ,  &  il  Seruo  di  Dio  lo  gradi  con-* 
altrettanto  affetto,  ediuotione.  Faceuano 
quiui  intorno  corona  molti  Religiofi  ,  e  per- 
fone  principali  tutti  piangenti ,  e  toccata  fra 
tanto  la  tauoletta,i  frati  recitarono  come  co- 
fluma  l'Ordine ,  TOffitio  della  raccomanda- 
tione  dell'anima,  e  col  finir  quelle  parole.  V t 
vinculis  carnis  exutus  peruenire  mereatur 
ai  gloriam  Regni  ccclefiis* praftante  Domino 
nojtro  lefu  Cbrifìo ,  qui  cum  Patre  ,  &  Spi- 
rifu  Santto  viuit>&  regnat  in  faculafaculo  - 
rum\  Vfcì  quell'anima  beata  da  quello  car- 
eer terreno,  e  preferla  gli  Angeli  gloriofi ,  & 
accompagnarola  all'eterno  ripofo  in  Cielo  , 
quale  con  tanti  trauagli  li  affaticò  di  guada- 
gnarli qui  giù  in  terra . 

I  frati  fi  disfaceuano in  pianto,  non  ottan- 
te la  cagione,  chaueuano  di  allegrarli  della^ 
feliciti,  e  gloria  di  vn  fi  gran  Seruo  di  Dio,  c 
chinati  garreggiauano  à  chi  più  poteua  ba- 
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ciarli  i  piedi  ;  e  ben  che  haueffe  il  defonto  in 
vna  gamba  vna  molto  inuecchiata  piaga,  vfei- 
ua  nondimeno  da  quella  parte  del  letto  foa- 
uiffimo  odore,diflferente  da  tutti  gli  aromati, 
che  fono  quà  giù  tri  noi  •  Né  pur  baciauano 
piedi,  e  mani ,  mi  anche  le  coperte*  lenzuo- 
la, e  vèftimcnta ,  che  ogni  cofa  era  per  loro 
benedetta,  e  fantificata  * 

Mori  il  Beato  Luigi  Bertrando  il  Lunedi  9* 
d'Ottobre,  giorno  di  San  Dionigi  martire-» , 
Tanno  1 58  dinnanzi  mezo  giorno,cotne  à  pù- 
to't  eglishaueua  profetizato,detà danni  j*. 
La  cella  doue  morì  fi  fece  Oratorio ,  nel  qua- 
le,per  confolacione  di  chi  Hi  neirinfermeriat 
Ci  celebra  Mefla  .  Era  il  Beato  alto  di  ftatura, 
magro  in  vifó,  le  mafcelle  alquanto  inalzate 
ilnafo  affilato  aquilino,  la  carne  del  volto  ti- 
rata ,  &  i  capelli  della  Corona  mifchiati  di 
bianchi  e  neri,  lucenti  affai  • 

CAPITOLO  XV. 

Come  Dio  mojlrò  la  gloria  del  Beato  Luigi 
Bertrando  fubit amente  dopò  la-, 
fua  Morfei  * 

NEI  punto ,  ch'egli  fpirò,fi  vide  vfeir  di 
fua  bocca  vno  fptendor  molto  grande» 
che  illuminò  tutta  la  cella ,  &  era  come  del 
lampo>che  rendeua  gran  contento  à  mirarlo, 
e  durò  per  quanto  il  recitar  vn  Aue  Maria-,  : 

S   »  vider- 
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riderlo  molti  Re)igiofi'^  rc^fecolari ,  tra  quali 
•  in  t.  p;  *  Francesco  Luigi  Blanes  Gaualiere;*  FraMi*- 
b'tak'fb  triiele  Ferreri ,  *  f  raGiouanni  Ferrcrid  Fraj. 
fct;  77.     Giouanni  Martinez;  e  fra.  Pietro  Foix*  *Fi 


Michel  Laca,epatimenté  e  Honofrio  Daisio> 
foi!na227i!à  CittadinOf«  Sindicbi<fi  Valenza  *    f  >  c  ; 
tergo.      o  :Oon  Mattia  Paglias  iGanonico  della  Ca*- 
fc!.BiV.Pàr"  ^dral      Valenza,  molto  diuoto  del  Beato  i 
tergo.'     defiderofo  di  trouarfi  alla  morte  fua,camina- 
fbj» *7if  ua  *n  fretta  &  effendo  in  piazza  de  Predicato- 
s  in  ìnfor-  ri ,  vide  in  cima  del  Conuento  ,  e  sii  verfo  il 
g/fier0enctì-n  Cielo  tanta  chiarezza,  che  reftò  maraviglia* 
it««  tt+     to.Giugnendo  poi  nell'Infermeria  trouèy  che 
in  quel  punto  era  morto ,  &  vdendo  da  quei  » 
che  iui  erano  dello  Splendore  vedutoti  in  cel- 
la qtìando  fpirò,  dHTe  anch  egli  quellojch'eflb 
hauea  veduto  .  Parimente  il  Padre  Prefen* 
tato: Fra  Girolamo  Almenara  nello  fteflb  pun- 
to vide  vna  gran  chiarezza  fopra  la  cella . 
1  in  i.p.     fa  Fra  Antonio  Bagliefter  portinaio  della-» 
*°i.3*3.    Chiefa ,  che  tanto  amaua  il  Beato ,  fti  quella 
,  mattina  à  vifitarlo le  volte  ,  che  loffitio  fuo 
perraife ,  e  trouandófi  nell'Infermeria  quan- 
do eiifoua  mor€do,nó  pale  tiatteneruiii,  ma 
ritornando  in  Chjefa^uàc^&U'hora,  all'hora 
venne  auuifo,  ch'era  fpirato/  vdì  vna  mufica 
di  ftràordinaria  dòlcezza ,  ermarauigllandoii 
perche  fi  facefle,  tanto  più  ammirato  era#ìon 
lapendo  ten.difcernere  il  luogo,  imperòch^r 
hora  gli  pareua  all'aitar  maggiore, hora  verfo 

la  Cappella  del  Rofario ,  &  hora  ajja  par^ 
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dfefciòhioftro >  e  darò  gran  pezzo  il?fénG*risw 
Mi  accortoli  ,  che  non  tutti  quei  di  Chieda 
JVtiuano ,  cìonoiibé  qàcUa  eifer  melodia  ce* 
lefte,  conia  quale  volte  £>k)  moftràr  1*  Peft*> 
che  per  vn  fuo  cortiggian  nouello  fi  faceuaui 
nel  Cietefc  Sentiffi  incapa? ralente  di  mólto 
perforar  *  la  ftcfla  fera  mentire  il  corpo  dtì  [  in  1  par. 
detto  defonto  era iiLCiiiefa ©ila  mattini 
appre<fo>  auanti  fir  fepellitfo .  La  qualar-  s*\- 
tnonia  i:fù)eaandio  vdita  il  dì  delle 1  Eflit  i£7».  p  ù>\. 
quie  >  che  fu  il  Veneriì  feguent*L>  ;  Giura-  ia^-itcr- 
rono  tutti  i  Muficidellà'Gittà;  chetaell'hercs  ii£ 
fu  dette,  non  cantarono,  rie  fonarono  io  qqeù  à  ser*0.' 
luogJii  ne  meno  in  èpici  contorno:  E  quando 
anche  hauèffer  fonato,e  cantato,non  era  poC 
lihile  à  poterfi.féntir  nella  Chiefo ,  per  il  ro- 
snor  grande ,  che  faceufcilxoncorfo  del  por 
polo.  1 
♦  La  Madre  Suor  Augullona,Beata  del  Terzo 
Ordine  di  San  Francefco  Religiofa,che  in  vi-  v 
ta ,  en  morte  ,  hebbe  fama  di  gran ferua di 
Dio  .  pochi  giorni  innanzi,  chemorifleil 
Beato  y  vide  il  Cielo  aperto ,■  fopra  il  Con- 
uento  dex  Predicatori,  verfo  la  cella  doue-# 
ftaua  il  Beato.  .  v 

-  k  Vna  perfona  diuota,  ftando  in  Oratione  *  rn  ».pir; 
la  notte  di  San  Dionigi, vide  afeender  alCie-  6,1  ^ 
lo  vn'animafeon  vna  corona  d'oro ,  portata^*  ^ 
da  due  Angeli ,  e  vide  che  nella  Chiefa  dó 
Predicatori  fi  faceua  vn  tumulo,  per  collo- 
cami il  fuo  corpo.  Intendendo  l'altro  di  efTcr 
'  *  S   j  hhm>* 
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morto  il  Beato  Bertrando,fù  alla  detta  Chic- 
fa  »  e  trouò  quanto  veduto  hauea  iti  fpirito,  e 
guardando  il  vifo  di  chi  ftaua  nel  tumulo  »  fi 
chiari»  che  l'anima  da  lui  veduta  ,  era  del 
Beato  Bertrando.  .  ■  u. 

iiuft.e,3o.  1  Vn'altra molto princi pai  vifione  della^ 
gloria  del  Beato  Bertrando  ,  hebbe  vn  Padre 
deli§Ordine  di  San  Francefco  ,  la  quale  con-, 
molta  fegretezza ,  e  con  giuramento ,  riuelò 
al  Padre  Macftro  Fri  Vincenzo  Gtuftiniano 
Antift;  &  al  Padre  Maeftro  Frà  Girolamo 
Battifta  della  Nuza,Vefcouo  di  Aibarrazin,il 
qual  Religiofo  per  lo  fpatio  di  due  anni  ha- 
ùeua  defiderato  di  conofeer  il  Beato  Luigi , 
di  cui  haueua  fentite  gran  marauiglie,ne  po- 
tè mai  vederlo  fin  al  Mefe  d'Agofto  i%Bi.ìtl* 
Godeglia  ,  in  ca fa.  del  Pa  t  r  iar  ca,benche  non-» 
gli  dicefle  parola. 

La  Vigilia  di  San  Dionigi  >  che  era  Dome- 
nica ,  il  medefimo  Religiofo  dopò  il  Maturi- 
no facendo  Oratione  in  Coro  per  il  Beato 
Bertrando  >  che  intendeua  effer  moribondo  • 
li  fii  mottra  vna  Chiefa  rifplendente ,  dalfa^i 
quale  vfciua  grandiflima  luce  ,  &  apprettan- 
doli più  à  quella  ,  vide  c'haueua  le  mura  di 
Chriftallo ,  e  doro ,  e  nel  mezo  di  e(Ta  vn  tu- 
mulo alto,  coperto  di  broccato  ,  e  fopra  il 
Beato  Luigi  Bertrando  morto .  Dietro  al  tu- 
mulo molte  Croci  doro*  e  quattro  Frati  di 
San  Domenico  ,  due  al  capo ,  e  quefti  pare- 
vano vecchi ,  e  due  altri  apiedi>  che  pare- 

uano 
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tiano  giouani  .  £  tutti  quattro  mandauano 
dalle  faccic  loro  fplendori ,  à  guifa  de  raggi 
del  Sole.Mà  con  qu-efta  differenza,che  à  que- 
gli» che  eranàman  dritta  verfo  la  tettai .f 
vfciua  dalla  fronte  vn  raggio  più  rifplenden- 
tc  de  gl'altri,  che  s  inateau*  foura  la  Chiefa. 
A  quei  della  finittra  vfciua  vn'altro  fimil  rag- 
gio; mà  dalla  bocca. Medefimamente  à  quel, 
che  era  al  pie  deftro,  vfciuan  dalle  mani  duo 
raggi ,  che  pur  trapafTauan  fopra  la  Chiefy , 
eteneua  le  mani  aperte ,  inatto  di  maraui- 
glia .  Al  quarto  vfciua  vn  fimil  raggio  dal 
petto,  e  teneua  vna  palma  in  mano.  Vide  poi 
in  vn  tratto  venir  per  la  Chiefa,fino  all'Aitar 
Maggiore  due  Cori  d'Angeli,con  accefe  can- 
dele bianche  in  mano  ,  cantando  :  SanBus  , 
Sanctus ,  San  Si  us  Domina  s  Deus  Sabaoth. 
Pieni  funi  eoe  li ,  &  terra  gloria  tua>  Qfanna 
in  excelfis .  Faceano  quefti  Angeli ,  vn  mara- 
uigliofo  honore  al  Corpo  del  Beato  Bertran- 
do, e  pafTando  auanti  fi  diuifero  in  due  Cori. 
Dopò  quefti  feguiua  molta  gente,  mafchi,  o 
femmine,  catando,e  facédo  riuerenza  al  det- 
to Corpo ,  baciandogli  le  mani,  e  piedi ,  nei 
qual  tempo  tornarono  cantare  gli  Angeli , 
Bene diSi us  qui  venit  in  nomine  Domini , 
Ojanna  in  excelfis  .  ciò  veduto  ritornò  il  Re- 
ligiofo  aTuoi  (entimenti . 
,  La  mattina  cercò  di  fapere ,  che  nuouo 
correfTer  del  Beato  Bertrando ,  ne  potè  in- 
tenderne fino  al  Martedì  feguente ,  che  fu  il 
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giorno  che'l  fepellirono  ;  e  cosi  domandata 
licenza  al  fuo  Prelato  ,  venne  à  Valenza  ,  c-p  v 
trouoffi  il  Venerdì  feguente  air£ffequie ,  di 
modo  che  Dio  gli  moftrò  la  morte  vn  giorno 
auanti ,  che  fuccedeflfe . 

Hebbe  imentione  quefto  Religiofo,  di  no 
ifeoprir  la  vifìone  ad  al  tri, che  al  fuo  Confef-  4 
fore  >  il  quale  comandò  la  publicaflfe  :  mi 
differendola  per  alcuni  giorni ,  gli  nacque-* 
Icrupolo  grande,e  propole  di  communicarla 
al  Beato  Nicola  Fattore ,  con  alcune  altro 
cofe  appartenenti  alla  fua  cofeienza .  La_# 
,  notte  feguente  gli  apparue  il  detto  Beato 
Nicola ,  dicendogli  :  leuati  fig!io,e  vattene  à 
i  Predicatori ,  e  di  loro  quanto  prima,  quel- 
lo;chc  fai  del  Beato  Bertrando  ,  e  dell'altro 
negotio ,  che  voleui  trattarmi,  farai  quefto , 
c  quefto.  E  così  venne  di  lì  i  due  giorni  A 
Predicatori,  e  con  molte  lagrime  contò  4  fu- 
metti Padri  la  vifione  .  Fiì  domandato  fe  fa- 
pefTe  chi  folfer  li  quattro  Santi,  rifpofe  di  nói 
che  Dio  riuelato  non  glie  l'haueua  • 
m  in p».  m  jsjotì  minor  dimoftratione  della  gloria 
tcrg£  *  del  Beato  Bertrando ,  fu  quello  accadde  à 
Maeltrò  Natale,Rettot  di  Torrente,il  quale.* 
«  torto  che  Teppe  la  morte  di  detto  Beato ,  gli 
cantò  vna MefTa  folenne,per  aiutar l'animai 
fua  ad  vfeir  del  Purgatorio,  quando  vi  fuffo 
*  ftata,  e  nel  Memento ,  non  folo  fi  dimenticò 
d'applicargliela  ;  mi  ne  meno  tenne  di  lui 
memoria  alcuna,  fe  non  finita  laMeffa^. 

Cre- 
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Credette  ciò  Tua  imperfettione ,  eperòdiflé 
il  feguente  vn'altra  Meflfa  da  Morti ,  nella», 
qtìal  pure  (cordoni .  Et  il  medeGmointer- 
uenne  alla  terza  Mefla .  La  cui  marauiglia_, 
oflferuata ,  conobbe",  che  cosi  piaceua  iDio . 
Onde  dall'hora  in  poi  in  cambio  di  pregar 
per  detta  anima,  l'inuoco  come  gli  altri  San- 
ti, 8c  hebbelo  in-  fua  diuotione  particolare . 
.  .  ►  '  »  ■      '  • 

CAPIT  O  L  O   XVL  ; 

-  A 

Del  gr anconcorfo  di  gente  à  baciar  le  mani  9 
tipe  del  Beato  Luigi  Bertrando. 

• .       .  »  •        »    *  <  * 

I  *  fubito  che  quella  fant'aniraa  fii  fpi-  a  ^  f;  ?: 

  rata,  il  Caualier  Francefco  Luigi  Bla*  foi.  484.  * 

nes,prima  che  lo  veftiffero ,  per  ladiuotioti-.  urgo% 
grande,ch'ci  portaua  al  Beato,andò  ^baciar- 
li i  piedi,e  nello  alzar  le  robbe  del  letto, feri- 
ti così  foaue  fragranza,  che  pensò  fofle  quiui 
qualche  profumo,  e  chiaritoli  che  aon  v'era^ 
vedendo  le  gambe  del  Beato  impiagate ,  ^ 
confieferando  ,  efifera  ftato  longo  tempo  in-, 
letto, cofe  tutte  ali'oppofto  ,  conchiufe  ,  ci» 
effer  cofa  celefte,  com'ella  era,  tanto  più  che 
non  era  odor  fomigUante  à  quefti  terreni.  Et 
il  mcdefimo  fii  fentito  da  altri  molti,come  fi 
difle  nel  Cap.  6.  di  quefto  libro  . 

Veftito,  &  acconcio  il  Corpo  del  Beato,  fii 
da  fuoi  Padri  tutti  piangenti  portato  in  Chie- 

ia ,  doue  in  rn  tratto  concorfe  tanto  popolo 
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b  ;in    t.  a  baciargli  le  mani,  è  piedi ,  &  i  tagliarli  lej 

«r*r  *  Tftl  Vche  cr*  dl  m«auiglia ,  b  Reftò  quel 
L*9  *\n.        Corpo  fi  bello ,  che  non  folamente  non 
*>  &pc.  recaua  horror,  nè  fpauento  ,  come  fogliono 
far  li  cadaueri,  mà  diuotione  grande ,  e  con- 

t  rnt0 1 ^npar€u^  non  fapeflero,nè  poteflero 
gl  occhi  diftaccarfi  da  quella  vifta.£t  accreb- 
befi  nuouo  ftupore  ,  che  toccandofegli  Io 
mani ,  il  vifo,  e  le  braccia ,  era  come  palpar 
corpo  vmo,  quantunque  freddo .  E  ciafcuno, 
che  voleua  gli  maneggiaua ,.  e  piegaua  le  fu- 

dette  pam .  Crebbe  tanto  la  moltitudine^, 
che  fi  dubitò  non  fucgedefle  qualche  fcando- 
lofo  accidente  .  Per  il  che  il  Prior  del  Con- 
.  uento  mandò  d  fupplicar  il  Conte  d'Aytona 
Vice  Rè  di  Valenza ,  gli  facefle  gratia  della., 
fua  guardia,  per  reprimer  la  folla,  e  tra  tanto 
ntiraron  il  Corpo  in  Sagreftia,maffimamente 
che  gli  haueano  tagliato  di  già  Vn  dito  . 

La  gente  che  tuttauia  inondaua ,  faceua,* 
(  &  a  ragione  )  lamenti  d'eflèr  priua  di  quel 
teforo  ,  però  pregaua,  che  fi  mettefle  fuori . 
La  onde  i  padri  per  corrifponder  alla  molta 
diuocione  condifcefero ,  che  foffe  porto  in^ 
vna  Cappella  dentro  la  medefima  Sagreftia , 
quale  ha  la  porta.che  riefce  nel  Chioftro.con 
vna  grata  di  legno ,  per  doue  lafciauano  ba- 
ciar le  mani  del  Beato  i  quei  ,  che  poteuano 
'         approffimaruifi . 

Venuta  la  Guardia ,  trafler  della  Sagreftia 
il  Corpo,  del  Beato  alla  Chiefa  io  sii  le  fpalle 

'  l'Ai- 
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l'Almirarite  d'Aragona  ,  Don  Chritfoforo  di 
Cardona  >  il  Commendator  maggior  di  Mon- 
tefa,  Don  Giouanni  de  Borgia ,  Don  Michel 
Mercader,  &  altri  Caualieri  ,e  perfone  diuo- 
te,  e  fermarono  la  bara  nell'vltima  ferrai 
più  alta  dell'Aitar  Maggiore,circondandolo 
la  Guardia ,  e  molti  Religiofi ,  ne  tutto  ciò 
baftaua  à  trattenergli  vrti*e  l'impeto  del  po- 
polo diuotiffimo . 

c  In  quclto  comparue  proceffional  mento  < 
il  Clero  tutto  della  Cathedrale,con  la  fua^ 
Cappella  de  Cantori,  i  quali  ai  defonto  reci- 
tarono vn  Refponforio,  &  il  medefimo  fece- 
ro le  dodici  Parocchie  tutte ,  &  i  Conuenti 
della  Città,  accompagnando  il  lugubre  canto 
co  apparenti  lagrime.  Vedédoli  Padri  Predi- 
catori non  poterli  con  le  fatte  preuentioni 
faluar  il  Corpo  del  Beato  dalla  crefeente  cai- 
ca,prefero  fpediente  di  vn'altra  volta  rimet- 
terlo in  Sagreftia,doue  il  Vice  Rè  Don  Fran- 
*  cefeo  Moncada  Conte  d'Aytona,  con  la  Vice 
Regina  Donna  Lucretia  de  Graglia,  e  fuoi  fi- 
gliuoli ,  vennero  4  baciargli  le  mafii ,  così 
anche  il  Duca  di  Cardona,  il  Marchefedi 
Comarcs,  Don  Diego  de  Cordoua ,  chera^# 
in  quella  occafione  in  Valcnza>il  Conte  d'Al- 
bayda ,  &  altri  Signorie  Caualieri  principa- 
li ,  e  quafi  tutti  i  Dottori  del  Configlio  Rea- 
lo . 

paflfate  due  hore ,  per  non  lafciare  feon fo- 
late tante  perfone*  maflimamente  che  ftaua- 

no 
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no  dentro  la  CapellaMaggiore ,  due  Signòrè 
di  titolo,  con  molt'àlfrt  Signore  ,  e  Caualie- 
ri,  cauarono  di  nuouo  il  Beato  Corpo,  ! iccn- 
tiando  quanti  poteuano,  e  ferrando  le  porte, 
accioche  hon  tornato  il  tumulto  ,  e  benché^ 
fofle  tardi,  non  fi  potè  impedir  ,  che  quando 
qitefta  gènte  vfciua! non n'entrafle  dell'altra \ 
"che  s'era  adunata  in  piazza  .  Entrò  ancora** 
molto  tardi  la  Marchefe  4i  Nauarres  còtu# 
mólte  altre  Signore,*  Caaalieri,à  quali  s  af- 
filarono vna  gran  moltitudine,  fenza  che  li> 
Guardia  valefle  mai  à* vietar  1  entrata  .<2on- 
tinuò  quefta  diuota  confufione  fino  alia  iner- 
ba hora  della  notte  :  il  che  difpiaceuà  i  Padri 
ile  Aderendo,  che  vn  Pittore  potefle  fenza  di* 
fturbo  ritrarre  aljaaturale  il  Beato,per  goder 
in  effb  perpetuartiente  có&ì  cara  memoria  r.*« 

Si  dipinfe  folamentelametàdel  corpo,con 
Vn  Crocififlb  in  mano,  nella  poftura  quando 
ti  mori,  con  gli  occhi  baffi ,  con  vnH  cartel- 
lale gli  efce  della  bocca,  fcrittoui .  Domi* 
ne  bìc  vre ,  bìc  ftcay  vt  in  atertpum  parcas  , 
motto  daini  frequentato  •    '      *  •< 

Nell'Aurora  4el  dì  Tegnente  abbondò^  sì 
gran  profluuio  di  popolo,  che  per  compiace* 
re  alle  fue  gran  preghiere ,  conuenne  d'aprir 
anzi  tempo  la  Chiefa:  fu  pofto  il' Santo  Cor* 
•po  fopra  dVn  fuggefto  di  legno  alto  affai,co* 
perto  di  broccato,  commodo  4  porterlifi  bar 
ciar  le  mani >  Stauano  tre  Religiofi  per  par- 
te del  Cataletto  à  pigliar  corone  >  e  Rpfari , 

per 
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p*r  toccar  il  Beato  corpo.  Durò  il  grafia 
concorfo  tutta  quella  mattina,  maffimamen- 
ta  *sche  vi  ^aggiunfero  anche  quei  de'  Con- 
tadi vicini  .  Vi  furono  portati  molti  infer- 
rai,! quali  ottennerfalutcetfendofi  Diocom* 
piaciuto  ad  intcrceflion  di  lui ,  far  moki  mi- 
?acoli,alcuni  de  quali  narraremo  nel  fegue^n- 
te  Capitolo  . 


CAPITOLO  XVII. 

.  De  Miracoli  dal  Beato  Luigi  Bertrando 
fatti  auantifojje  fepolto  * 

»  .»«..■ 

Piacque  d  Dio  per fua infinita  bontd  d'hor 
norar  il  fuo  buon  Seruo ,  auanti  folle  fe- 
polto, con  molti,  e  grandi  miracoli,!  quali  fi  v 
porranno  in  quefto  Capitolo  per  aggiunta-, 
alli  due  già  detti  de  gii  fplendori ,  e  del  can-  . 

to  Angelico  .  .  .,  

a  Raftaiella  Soler  d'anni  y  T -  vedendo  an-  a  i«  »•  p. 
ch'ella  il  Beato  così  {plendentc,volle  baciar-(  toh  ì61* 
gli  le  mani,e  i  piedi, md  fourapprefa  da  fcru- 
pulo,fe  poKua  farlo,non  cflendo  canonizato, 
fu  à  cercar  il  fuo  Confeflbre,nè  trottandolo  , 
fe  ne  tornò  la  doue  era  il  Corpo  del  Beato,  il 
quale  di  nuouo  vide  con  li  fplendori  di  dian*  5  T„  i.  p# 
zi .  Il  medefimo  vide  b  Eugenia  Specchio  ve?  «■ 
doua,d'anrti  5o.e  parimente  fra c  Antonio  Ba-  ibi" 
gliefter  Conuerfo,di  età  d  anni  40.      4        f  }u*\* 
,  d  Andrea  Armengol  torcitor  di  feta,hatu~  tergi.'  ' 
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ral  di  Moreglia,habitator  di  Valenza,arriuò* 
quatunque  con  gran  fatica,per  la  gran  ftret- 
ta ,  i  baciar  le  mani  al  Beato  defonto  ,  &  in 
quell'atto  le  vide  così  chiare ,  c  lucenti ,  che 
mirò  in  quelle,  come  in  fpccchio,il  fuo  pro- 
'  priovifo. 
t  io  t.  p.    e  Don  Giovanni  Viuesde  Canamas  di  età 
fci.  ai7$,  ^nni  7o.diuoto  affai  del  Beato,andando  per 
,  lo  medefimo  effetto ,  quando  fu  prefTo  al  tu- 
mulo vide  vn  Religiofo  di  quei ,  che  ftauano 
in  guardia  del  Santo ,  il  qual  teneua  la  mano 
finiftra  del  Santo  Corpo>acciò  che  la  molta»/ 
gente  potelfe  con  minor  incommodo  baciar- 
la» e  lafciandola  vn  poco  il  Religiofo ,  per  ef- 
fer  all'hora  occupato  in  altro ,  non  potcua-* 
detto  Don  Giouannì  accodarli  d  baciarla  ,  c 
vide  che  il  Beato  fè  certo  motiuo  di  corpoie 
di  vifo  ,  &  che  lo  mirò,  e diftefe  la  mano  di 
forte,  che'l  detto  Don  Giouanni  potè  arri- 
uar  à  pigliarla,  e  baciarla  . 
fin  i.pir.     f  I^bella  Gioan  Salone,moglie  d'Antonio 
foi.éyi  &  Perez  del  Luogo  di  Benifaraig  di  età  d'anni 
éi4#       dodici  in  circa  ftaua  il  Valenza  in  cafa  di  vna 
fua  zia  moglie  di  GirolamoVagliadolid  Sar- 
tore, e  fin  da  fanciulla  patiua  dVna  fittola-* 
fotto  la  guancia  deftra ,  che  le  penetraua  fi- 
no alla  gola  ,  dalla  quale  vfciua  gran  robba , 
c  per  molto  ,  che  la  curaffero  già  molt'anni , 
^        non  pur  non  riportonne  alcun  giouamento , 
anzi  peggiorò  di  forte  ,  che  le  fi  cominciaua 
i  marcire  l'offo  della  mafeclia .  Per  il  che  i 

Medi- 
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Medici,  e'  Cirugici  dicendo  eflfer  mal  incura- 
bile, l'abbandonaro .  Il  giorno  che  morì  il 
Beato  Bertrando  la  detta  fua  zia  in  compa- 
gnia di  Speranza  Vagliadolid  Beata  dell'Or-  ' 
djnc  Domenicano,  la  condufle^alla  Chiefa  de  v 
Predicatori ,  e  non  potendo  per  la  gran  gen- 
te giugner  al  Corpo  del  Beato  Bertrado,  dif- 
fero  alla  donzella,  che  procurafle  da  fe  ftefla  1 
d'arriuarui,  e  con  la  mano  del  Santo  li  toccaf- 
fe  diuotamente  il  male  ;  ò  almeno  con  le-# 
vefti  di  lui .  Giunfe  dopò  gran  ftento  la  gio- 
uane,  e  con  l'aiuto  di  perfone  caritatiue  ,  a_> 
prender  la  mano  del  Beato,con  la  quale  tre* 
volte  potè  farfi  il  Segno  della  Croce  fopra  la 
fittola  ,  e  tonnata  la  doue  ltaua  (uà  zia,le  djf- 
fe  quanto  hauea  fatto,con  che  fi  riconduflero 
d  cafa  :  doue  la  zia  per  certo  fdegno  dielle 
vno  fchiaffo  &  andando  per  asciugar  il  fangue 
che  foleua  vfeir  da  quel  male  Tempre  che  era 
percofla  in  vifo,fcoperto!e  il  collo,  non  folo 
non  vi  fu  fangue:  mi  fi  vide  la  fittola  effer  fa- 
nata  affatto . 

s  Gafpare  Gari  Subdiacono  di  età  di  anni  g  in*,  p. 
44.  eflendo  picciolo  di  cinque  anni ,  perdè  * 
l'odorato  in  tutto,  e  gli  fi  contaminarono 
le  narici  d' vno  fi  fchifo  nule , che  non  fi  potè- 
ua  dal  gran  fetore ,  (tarli  vicino  .  Tre  anni 
auanti ,  che'l  Beato  moriffe  ;  fu  a  trattar  fic- 
co certo  negotio ,  e  volendo  prima  di  parla*  ^ 
re,baciargh  la  mano  ;  lo  negò  il  Beato,fi  co- 
me anco  lo  negò  nel  partire ,  tutto  che  vi  fa- 

cefle 
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ceflfe  ogni  sforzo,  di  che  s'affliggeua  il  det- 
to Gafparre ,  e  venne,  ptenfando  fe  ciò  foffe 
proceduto  dalfefTer  egli  forfè  in  qualchó 
peccato .  Morto  poi  il  Beato ,  andò  i  Predi- 
catori ,  e  prefagli  la  man  deftf  a  difle  :  Seruo 
di  Dio  ,  poi  che  viuendo  mi  fconfolafte,  vie- 
tandomi quefto  bacio  ,  confortatemi  hora_, 
col  darmi  faluce  di  quella  infermiti ,  da  me*# 
tanti  anni  patita ,  e  baciogli  la  detta  mano  , 
nel  volergli  poi  baciar  la  fìniftra>ancora,fen- 
ti  odore  tanto  foaue  ,  che  gli  apportò  con- 
tento grandiffimo ,  &  altrettanta  allegrezza 
del racquiftato  fenfo  .  Giunto  àcafa,nettan- 
dofi  le  nari,fcacciò  tutto  il  male  nel  fazolet- 
U>>&  continuò  di  non  patirne  più  mai  . 
hTn2  h  Maria  Tudela,  moglie  di  Gio:  Gremoli, 
foizxi+  9  inferma  dVn  male  nel  ventre  chiamato  llofa 
matris  ,  che  l  haueua  ridotta  à  ma!  termine  , 
>&  inhabile  alle  faccende  ,  fenzache  li  molti 
rimedi  gipuaffero  punto  ,  intefa  la  morte-* 
.  del  Beato  Bertrando,e  la  fama  della  Aia  San- 
tità ,  detcrrrrinò  di  andar'al  meglio  haueflo 
potuto ,  alla  Chiefa  di  Prcdicatòri,ancprche 
con  fuo  grandiffimo  ftento,  à  pregar  la  fua_j 
falute ,  a  fine  di  poter  con  !e  fu  e  fatiche  fo- 
ftentar  fua  famiglia:&  appoggiandofi  di  ma- 
'  no  in  inano  alle  mura  (  che  altrimenti  non-» 
poteua)  giunfe  finalmente alla  detta  Chiefa; 
-/  tnà  non  potendo  pafiar  l'Altare  di  San  Eer- 
narrdoivicino  alla  porta  a  man  dritta,  e  non-» 
'ballandogli  l'animo,  nè  le  forze  di  andar  la^ 

doue 
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doue  era  il  Beato  Corpo ,  tanto  meno  per  la 
gran  calca»,  fermofli,  e  di  quiui  con  ognidi- 
«otiooe .  raccomandofii  al  Beato ,  nella  qual 
Oratione,  trattenutati  buona  pezaa,  li  panie* 
ientiffi  in  vn  tratto  alleggerita  ,  e  di  non^ 
fentir  tanto  pefo,nèdoglia,&  in  fine  andoffe- 
rteà  piedi  à  cafe  fana,con  tanta  agiIità,come 
fe  già  mai  piatito  haueflfe  alcun  male* 

^  là  moglie  d'Anton  Giouanni  {fola  EK~Ì&lffi 
to,  patiuagià  erano  quattro,  à  cinque  gior- 
ni ,  st  gran  dolor  de  denti,  che  non  poteua.* 
requiare,  &  andaua  per  cafa  (trillando  ,  co- 
me fuora  di  sè  ..  Nel  giorno  che'l  Beato  Ber- 
trando, morì,  là  verfo  il  tardi  »  s'imbattei 
|>atfar  aitanti  fua  cafa  ,  vn  cieco,  al  quale  fe- 
cer  ctire  certa  Oratione .  Vdendo  il  cieco^  i 
gran,  gridi  della  donna,  domandò  che  eia 
era  ,  &  Vanendoglielo  dettail  marito  ,  fog- 
giunfe  il  cieco >  chelìa  fi  raccomandaflfe  al 
Beato  Bertrando,  che  hauendo  eflo  cieco  va 
fazaolecto^the  tocco  liauea  quel  Beato  Cor- 
po ,  però,  felometcefle  in  quella  mafcella_> 
facendoui  con  effe  il  Segno  della  Croce.Così 
fece  la  donna  con  molta  diuotione  ,  e  nello 
fteffo  punto  non  pur  fi  mitigò  ;  mà del  tutto 
partiffi  il  dolore*  fenza  ritornarle  più  mai. 

K  IfabeStta  Anna  ,  moglie  di  Chrifioforo  k  in  i.par. 
Sancez  <fe  Ayata,Notaio,era  molto  mal  trat-  tjU  9f*  *• 
tata  da  dolori  di  fianco  , quali  due,  ò  tre  Voi-      ,  \. 
te  il  mefe  Faflfaliuano  fieramente,  e  ciò  durò, 
molto  cerapojcon  toglierle  il  cibo,&  ^ltro  :  il 

\    T  gior- 
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giorno  che'l  Beato  morì>tormentando!a  moU 
to  afpramenre,  andò  à  baciar  la  manosi  iBear 
to,pregando  per  fua  falute  »  &  iti  quelpimto 
fanò;nc  pili  quel  male  fece  ritorno.  ~  ~ ~*     : '  • 
LlB  V  p*    Eufemia  Ayala,  figlia  di  Chriftoforo  A  yal  a, 
ur%J,u    haueua  vna  molto  importante  Jife ,  e  tutta  la 
Aia  giuftitia  dipendeua  da  vn  Teftamento 
.  .d'Angela  Serra  :  il  giorno  auanti  che'l  Beato 
•morifle,  Chriftoforo  Sancez  de  Ayala  Notaio 
ua  fatto  cercar  detto  Teft amento  a  Fra- 
o  Bit  or  Notaio,  fenza  che'l  potefler  mai 
imenire  •  Il  detto  Ayala,andò  il  dì ,  che  fé- 
Fallirò  il  BeataBmrando,  che  fdl&arfOc- 
tòbre,a'Predicatori,e  baciatala  mano  del  Bea 
to  Corpo  ,  fuppiicò  perche  fi  trouaffe  quej 
fcejaedecto  Jeftaméto,  che  tanto  à  fua  figliua* 
la  importaua.Partendo  di  quiui,tornò;di  imo* 
yo  al  Notaio ,  e  ripregatolò  à  cercar'vft 'atara 
<*oìta  quella  fcrittura  ,  gli  rifpofcf  chè  hauen-r 
*  doui  già  vfata  ogni  diligenza,  non  ci  voleua_» 
&   perder  più  tempo;  mi che'l  medeiimo  Ayalai 
fc  k*cercaflfe  da  se  medefimo.  Erario  molti  li  - 
&     bri  fópra  Vira  tauola  >  &  in  aprencio  il  primo, 
che  gli  venne  alle  mani ,  troud  il  detto  Tetta* 
irtento  •  Pi  che  tanto  per.  la  marauiglia,<e  per 
il  contento  fi  commoffe  >  che  fi  le uò  tutto  itti 
fudore,  &  hebbclo  per  gran  miracolo*  \i\  * 
»  Tn^t.  *  ,  in  X  Vincenza  Giofefr  Burdeus ,  érSnataLi 
£r«u     nell'occhio  deftrowu  perla,  che  le  toglieU2L> 
la  vifta ,  andò  per  tempo  a  Predicatori ,  il  dì 
della  fepolcuradW  Beato  Bertrando  ,  per  ve- 

'  der 

*  * 
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der  fegli  poteua  baciar  la  mano*  quello  cho 
per  Ja  gran  gente  non.  gli  fu  permeffo,il  dì  in- 
nanzi ;  giunte  al  Beato  Corpo,  e  pionendofi  la 
mano  di  lui  >  foprà  l'occhio  impedita,  nella 
ileflb  punto  fldisfece  laperlàie  ci  vide  corno 

^faccua  prima  *  die  talimpedimento  nafceffe. 

:  * .  «  Spfeiranza  £torizdla*  figlia  di  Pietro  Tuda  «  In  2  par» 
Pelayoe  infermai  già  eri  Tannò ,  dVfcita  di  foL21*** 
fangue  £er  fcòcfca*  fcnza  poteruifi  riparar  con 
medicamenti,,  andò  al  Beato  Bertrandò,men- 
tre  era^el  tumnla,baciogIi  i  piedi  i  &  all'hor* 
airjiora  fanoffi  i  nàmai  pidle  vfcipér  taroc- 
ca il  fanguc     *r  V.:vr*        ■'>  f/ 

°  Speranza  Vincenza  zitella,figlia  di  Giob-  ° In  ***** 
fee  Perez  Archibugiere  di  età  d  anni  ,5.f>atiua,  S^T* 
tre  anni  erano, d  va humor  falfo  in  tefta ,  che  foU*°*.* 
glielenfiauadiiFarmand^la  con  erotte,  come  terg* 
ditigna;  e  tal  volta  le  fpargeuaal  colla 
ton  pofteme  t  &  hauendaui  la  madre  fpefo 
molto,  (  &  in  darno)che  ad  ogni  Luna'fi  rino- 
ma il  male*  Menolla  al  Beato,  fa^^^ 
il  capo  deirinf?rnm.  tocciaireiqBella  delBea-  A 
to  :  con  che  partiflì  il,  tnàle*fenza  ritorna-,  V~ 
-  p  A  Giòuannà  VillaiiiA  di  anni  i&.  venne.* 
fotta  l'orecchia  deftr.3>vna  crefeenza  di  carne 
cosi  brutta ,che  pareuavn  altra  orecchia ,  la_, 
quale  cerca  per  alcuni  mefi  nafeonder  coil, 
veli  %  &altri  ornamenti  i  mà  baciati  yna  vol- 
ta i piedi,  e  quattro  le-taam  al  Beato  Bertra- 
do,con  toccarli,  con  vna  di  effe  quella  fuper- 
fluità *  in  vn  tratto  il  male   ariffi  • 

^  T   a  La 
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%}*  t#pla  c  *  La'Vedoua  Arenofaygià  correua  il  quar* 
0  l9°'    to  snnb ,  che  patiua  dVit  gran  fluflb  dUariguc» 
baciò  i  piedi  al  B.  Bertrando,!  e  di  fubito  ecf- 
sé  :  e  vifle  ben  fana  tino  alfa  ijiorte .  '  ! 

jw!7**r#  **  J  ^°  **S'*°  di  Sunone  Aluarado  >  d'atjni  nw 
in  Muferos,fe  miTc  dentro  ii  nafo  per  Ja  parte 
deftra ,  vna  radica  ,  ctóhafce  in  quel  Hègno, 
*^  chiamata  Ciufà>&  è  buon*  damangiarfi  >  e  tft 
randola  à  sè  con  lo  fpirito  ,  glifi  ficcò  di  mar- 
niera dentro,che  pili  non  fi  vedeua,  per  ii  che 
grà  dolor  scrina  il  fanciullate  ne  ftauano  i  fuoi 
padri  afflittiflimi  ,.pef;efletcofa  irremediabi- 
le  .  Al  tocoo  deirAue  Maria,riceuuto  il  det> 
to  Aloarado>vna  polizadi  Valenza,  con  auni- 
fo  della  morte  del  Beato  Bertrando) ,  e  del 
~  -  gran  concorfo  à  baccaglile  mani,e  dalla  gran 
fama  de'fuoi  miracolici  fubito  inginocchio^- 
fi  ,  econ  grandiuoÉione«ràccomandatogli  il 
figlio ,  nello  fteflb  punto  cadde  la  radica-*  » 
molto  ingroflata dal  nafo'.  •■*»"•••'  • 

v  Tn  i.  p.  f  Vincenza  Beneita ,  zitella  di  noue  anni-i 
M '  o84&à  e^cn<^°  inferma  di  febbre  continua  »  ccoru, 
fo^p.à  ftrettezza  di  petto,,  fua  madre  Francefoa  Fer^ 
reri  ,  moglie  del  Cauàlier  Michel  Gickianni 
Benéito  9  fà  i  riuerir  il  Beato  Bertrando ,  o 
tornata  à  cafa,  mife  all'inferma  vn  anel«  -/ 
lo  >  ch'effo  Beato  portato  haueua-*  ■ 
alcun  tempo  nella  infermità* 
fua  ,  e  di  fubitc  cefsò  la_>  i  r* 
febbre  ,  elerimafe  -  -  'i'<  y#>> 
fcarico  il  petto,  r  ai+  tèfén 
-    .  C  A- 
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•  *r»        *»  •#•»•**  r 

Àrtedi  *  io. d'Ottobre  1.581.  dipoi  la**  a  i»Hc.ip 
Mefla  folenne,douendofi  gii  metter  fot* 
tett a  il  Beato  Corpo  >  fi  vdì  nella  Chiefa,  vil*  ' 
grande  ,  e  flebii  lamento,  mouendofi  rìàìchc* 
duno  da  vn'accefa  diuotione,à  torgli  le  velli- 
menta ,  che  rimafe  erano  fopra  quel  Santo 
Corpo'  :  e  quantunque  abbrugiafler  con  toi* 
chi  accefe  le  mani  ,  d  cjuei  pietofi  ladri, non  fi 
potè  difenderlo  tanto ,  chei  non  rimanefiel» 
poco  meno  ,  che  ignudò.*  £  léuataFo.dal  cn- 
*nìilo ,  con  la  fólita  Guardia>il  portarono  più 
ftettolofamente  ,  che  fu  poffibiìe  >  verfo  la-» 
Sepoltura  ,  doue  hauea  da  efl'er  pofto  .  11  Pa* 
inarca  rigate  le  guancie  di  lagrime.,-  andò  in* 
contro  al  Aio  Santo  attiico  ,  e  l'abbracciò  eoa 
tnolta diuotione  ,  dettandola  partfriente  in^» 
tutti  che  lo  mirauano  >  e  non  cedendo  la  im>- 
pòrtumtd  della  gente  »  nè  dando  luogo  à  pa- 
ter-comptireT vffaùy della  fepofcitfa  lolita  trà 
i  Frati  del  noftro  Ofdine  i  lo  efifetó  quartto 
prima  fotto  ,  e  poferui;  fQpraJa  pietra >  col 
qua!  foloi  rimedio,  fi  pQtè  dar  fine  à  que  IVat- 

0  *  YttfQ  la  fera  camparne  j^alfra  rrteltfc  hihiit,h- 
tadktèide  fcraftkr  i,  s*  %umerofa,cjhe  fù-  doO^ 
di  màraJaiglia  »  e;d'vgual  compalfione.,  per  A 

v.J>  T   3'  dì- 
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r  difpiacer  che  moftrauano,  deireflerfi  così  to- 

lto fepolto  il  Sato  Corpo,  fenza  hauer  elfi  po* 
tuto  goder  la  buona  ventura  de  gli  altri, 
ciuftc.i?.    c  Fattofi  notte,  e  ferrate  le  porte  del  Con- 
cento ,introduflero  (blamente  il  Reuerendif- 
>  fimo  Padre  Maeftro  Frahcefco  MaldonadcKf 

Generale  dell'Ordine  della  Mercede  ,  il  Pridr 
di  Porta  Celi,  Don  Lorenzo  Zamora  Certofi- 
110 ,  il  Maeftro  Fri  Giorgio  Oliuares ,  Com- 
mendator  delMonafterio  della  Mercé  di  Va- 
lenza *  con  alcuni  fecolari  affezionati  al  Bea- 
-,  to  •  Efecefi  l'vfficio  della  fepoltura  compi- 
tamente .  Scefero  giù  nella  tomba  quattro 
Religiofi  >  fermandouifi  buon  pezzo,  per  toc- 
car con  Rofari ,  Ànella,e  Gioie  mandate  dal» 
perfonediuote  :  ofTeruaron  di  nuouo  ,  la  giù 
dentro  quello ,  che  tutti  hauean  fatto  auauti 
fi  fepellifle  :  cioè ,  che  rutti  i  corpi  morti  fo- 
glion  farli  neri  &interezirfi  ,  &  il  corpo  del 
Beato  Bertrando ,  nonfolamente  nondiffor- 
mofli  ;  mà  fi  fè  bello  ,  con  vn  vifo  d'Angelo,  c 
le  mani ,  e  piedi  bianchi  come  alabaftro  :  e  di 
più  gli  fi  maneggiaua  tutto  il  corpo(come  s'è 
detto)  nulla  meno  ,  come  fe  viuo  foffe .  Pre- 
folo  poi  con  la  douuta  riuerenza,e  diuotionef 
lo  racchiufero  dentro  vna  caffa  di  legno,  eri* 
mifero  il  coperchio  alla  fepoltura.Dentro  al- 
la quale  (  che  non  era  la  commune  de  tutti  i 
Frati  ;  mà  d'alcuni  in  Santità  molto  infigni,  c 
ftà  fotto  al  Choro  ,  à  man  finiftra,  dell'Aitar 
Maggiore)  doue  erano  alcuni  corpi  de  Beati, 
.     .  che  N 
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che  fiorirò  cón  gran  miracoli .  Staua  quiui  in 
vn'aira  di  legno,  il  ccBrpo  del  Beato  Padre^ 
Maeftra'  Fra  Giouanni  Miami  >  ilqual  die 
l'Habito  al  Beato  Bertrando  *  come  fi  difle»  il 
cut  corpo  fu  poi  transférico  ttelbef  SepkkrOt 
doue  fìnhora  fi  confdtbajfattodal  fuo  Nipote 
Maeft*o>Fra  Gioaanni  Vicàli- »  gran  Dotto,' 
predicatore  r  che  fii  tre  voice  Prior  di  iqtiel 
Cóqtftneó:t  con  molta  fua  lode  ^ebehcfuie 

della  Càfa*^  ■  ,   ,  r.Kiup  -.jj     -  -  .71 

Stanano'  quiui  et  fan  dio  il  corpo  del  Beat  0 
Fra  Michele  de  Fkbra,  Fondato*  <H  quel  Cor 
uento ,  il  quale  fi  trono  >  con  il  Rè  Don  Gia- 
como di  Aragona,  alla,  conquida  di  Maiorca, 


w 

1 

tifliii*a>  Vergine  Maria  *  e  facendo  graod'po- 
ci Hone  di  Mori .  Et  il  corposi  quello  *  Spec- 
chio <fr  Religione  ,  e  Santità \%  di  Fra  Michele 
di  San  Domenico  ,  E  lì  due  cotpi  de  i  glori oiì 

Martiri,li  Maeftri  E*aj£)onienico  di  Cordoua, 
di  Monte  Maggiore  ,  e  Fra  Amatore  Efpi, 
Prior  che  fii  di  detto  £<tóuén<5o<di  Valenz  • 
Le  cui  vite  fono  fcritte  nella  Storia  della  Pro- 
uincia  d?A*agona»fattàdal  Màcftró  &&Fran~ 
cefo*  Diago^.lCorpi  di  .quefti  BeatUReli- 
giofi  furpn ,  ixafpomé  Mttó  piccole  caffè  di 
legno  ,  nella  Sagreftia  del  Jnedelimo  Conuen- 
tOifri  l'altre  Reliquie. 

4- Ycnfcrdi:  /cruente  il  14.  d'Ottobrate-  4^ 
cr  ttfiornàrc^otoitì^  al  Béatd, 
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alle  quali  interuennero  tutte  le  Religionirmà 
per  efler  tanto  piena  la  Chiefa,  conuenne  lo- 
ro di  entrar  per  il  Gonuento  >  e  per  altra  via 
paffarfene  in  choro  d  citar  i  lor  Refponfori  ♦ 
Cantò  la  Meffo  il  Vefcouo  di  Marocco.  A/ce- 
fe  in  pulpito  per  predicare  Monfignore  Pa- 
triarca :  mà  per  lo  ftrepito  cagionato  dal 
gran  popolo,non  fu  potàbile  ad  eflerui  filen- 
tio,accioche  Sua  Signoria  Uluftriifima  «fpri- 
mer  potefle  quello  haueua  apparecchiato  in 
lode  del  Beato  .  Rurdifle  che  fe  bene  il  be- 
nedetto Padre  non  era  airhora  canowzatoi 
e  per  confeguenza  non  era  cosi  certa  la  San- 
tità, e  gloria  fua  innanzi  d  Dio ,  tante  quali- 
tà ,  che  altro  non  gli  mancaua,,  .chela  ^Ceri- 
monia della  Canonizatione.  E  con  qqefte. fo- 
le parole  difcefe  di  pulpito  perdo  rumore*  > 
che  tuttauia  feguitaua  .La  qualcosa d-tutti 
difpiacque,  defiderando  ciafcheduno  vdire 
per  bocca  del  Patriarca  alcune  cofe  notabili, 
delle  molte,  ch'ei  fapea  del  Bcatd .  <  :  . 

CAP  I  T  Q  L  <S>  w  X  I  Xfc  i* 

'        •  .•..»  •      '  1  t       /  t  *  !  ■  r  ^ 
  •  •      -    »     «i?  ■+             *  «'  >— , 

-Della  tejlimonianza  che  diede  il  Beato  Fra^j 
Nicola  fattore,deÌlaSantììà.>*jghriau^ 
del  Beato  Luigi  Bertrand* ,  dopò:.  \  >  • 
la  ftia  morte  .  ^ 

DApoì  »  che  il  Beatojiì  fepetlito,gràiL, 
teftimonio  4iè  della  ùia  fantita  j-tglo- 
»  ria 

1  . 
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ria  il  Beato  Fra  Nicola  Fattore  :  irnperoche^ 
eflendofi  trouato  alla  fepoltura,  con  fermarli 
jiofcia  tri  quei  Padri  in  Conuenta,  ritira* 
tofi  in  vna cella,  andò  in  eftafi  per  lo  fpatio 
d' vn  hora ,  e  meza  ,  dopò  la  quale  reftando 
tttttauia  come  fuor  di  fenfi  alla  prefenza  del 
Reuerendifs.Padre  Generale  delia  Mercede* 
Fra  Francefco  Maldonato,di  Maeftro  fra  Mi- 
chele Salon  Priór  dell'Ordine: di  Santo  Ago-* 
ftinojdel  Padre  fra  Giorgio  d'Oliùarcs  Com- 
mendator  della  Mercede  di  Valenza  »  del  Pa- 
dre Fra  Matteo  de  Figueroa  Agoftmiano  , 
gran  Predicatotele  d'altri  mokiRcligiòfi  del 
detto  Conucnco,  molti  de  quali  piangeuana, 
cominciò À  parlar  &  {pez^ooi  iiìramo  4à  me*' 
hora,  parte  in  Latino,  e  piarteitt  TÒlgare,iiq> 
minandolo  ordinariamente  San  Luigi ,  &  al- 
cuna volta  fratello,in  quefta  maniera  *  dx 
;  San  Luigi  amato  da  Dio,  e  da  gli  huomM! 
già  vedete  Dio  à  faccia,,  a  faccia,  hornorì  ha-1 
uete  già  più  malinconia,  già  vi  han  detto  che 
entriate  nel  godimento  del  Noftro  Signore^ 
gran  fell  a  vi  fecer  gli  Angeli  quando  entrai 
lteuel  Cielo,mà  fubitamejite  vi  dieffero.Ami- 
co  andate  più  in  alto  vii  medefimo  vi  dìffero 
gir  Arcangeli,  li  Pfipcipati,le  Podeftà,le  Vir- 
tù, le  Dominationiji  Troni,  &  anche  li  Che- 
rubici .  Afcendit  fuper  Chcràbin,  fa  voìta- 
tilt fuper pennas  vemorum.lÀ  Seratìni:  ti  zmèw 
miifèro  nel  Coro,  imeompagnia  di  S.DomQ* 


nico  di  S^^anccfcb^diS^yincenzp  Eerrexi  * 

*Via- 4  *  Là 
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La  sii  fiate  ardendo  nell'amor  di  Dio , 
[odendo  della  fua  vifta .  Hora  fletè  già  cecti- 
teato  di  quello  >  che  difputorono  San  Tornai 
fo ,  e  Scòto  noi  altri  non  Tappiamo  fe  ia^. 
beatitudine  confitte  eflentialniente  nel  vede*. 
teiDiouò-nciranjarlo.  Hora- gii  cantate  con 
Dauid .  S  icut  audiuimus , fio  vidimus  in  Ci  - 
uitate  Dfi  nùjlti9  quello  che  vdimmo,  vedia* 
mone-lIaCittàdelnoftro  Dio.  State  in  Cielo 
ricreandola  In  cotefto  ab  irto  della  diuinaef* 
fenza,  come  vii  gran  pxfcé  .nella  profonditi 
deiracqiie  deli  Mare  •  Hora  lì  compie  quel 
àcìlsLCzùtic^ntroduxh  me  Rexince//a»tj> 
vinari&m.**      .        \vv;  \      *:  .<->  -  « 

O  quanto  fomigliate  Santo  Giordano  ,  il 
quale  in  dinerfe  vclte  e  rampi  dié  l'Habko  a 
mille  Nouitij  così  voi  hauete  creato  molti', 
che  hora  illuftrano  ,  &  illuftreranno  il  voftro 
Ordine .  Non  vi  chiameranno  per  l'auuenirc 
Fra  Luigi,  mi  San  Luigi .  \j 
San  Domenico  pregate  perinèi  San  Pietro 
Martire  prega  per  me  ,  Sant  'Antonino  preg3 
per  me ,  San  Tomafo  prpgaper  me-,  Mio  S£» 
gnore  San  Vincenzo  FerrcH  pregate  per  mè, 
San  Luigi  Bertrando  pregate  per  tnè,poi  che 
ftate  con  loro  in  Ciclo,  ben  mi  dicelle  voi 
che  più  non  predicarcftaU:.;*ò.  r:ii;»/;,'  ■  «;»> 
Le  voitre  vefti  vi  P>n<rftpggi  i  gara  ftatlcu 
tolte  da  fecolari ,  che  eo& refterà  aili  voftti 
frati  ?  gli  reftari  la  voftra  htimiltà ,  &il  w  • 
Uro  effempio.O  quanto^»  ixuTiileiàqùajiito 
;  4  imiei 
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i  mici  diuoci  mi  diceiiano  ,  ch'io  veniflì  i  Vi- 
lì  carui  nella  voftra  inferni  ita,  io  mi  confefla- 
ua  prima  .  Mà  voi  amico  mio  mi  diceuatc^* 
che  io  vi  leggefli  i  Vangeli  »  e  per  voi  pregaf- 
fi:  effendo  vero,  che  vói  che  Santo  erauaco  , 
doueui  per  me  pregar  e .  Viy* 
i  Rammentateli!  che  mi  promettefte 4u*j 
xofe  invita  mortaicfvna  hauetc  già  offerua- 
ta  >  vi  refta  l'altra  •  Santte  Ludoùuefommj> 
fromifum  debitum  ,  guarda  che  è  da  huomò 
da  bene  far  quanto  fi  promette  >  io  molto  mi 
confido ,  e  ftommepe  alla  voftra  parola .  O 
ch'io  fon  pur  allegro.  Ben  difle  San  Paolo*ÀU 
legrateui  fempre  nel  Signore»  vn*altrar  voltai» 
torno  àdir,  che  vi  rallegriate:  ini  d  fin  cho 
fouerchia  non  fuffe  quefta  allegrezza  aggiuii* 
fe  il  medefitno  Apoftolo,manifefìa  fia  la  vo- 
ftra mode  ftia  à  gli  huomini.  Fin  qui  fono  pa- 
role del  Beato  fra  ^iwtof  àttore, mentre  era 
ineftafi.     \\-  :'-     -f  - -  7       i  "r'p  r.-.M 

Si  raccoglie  da:  alarne  circoftanxe*,  che! 
Beato  Padre  Nicola haueua  ricercato  al  Be#* 
to  Bertrando TÌufendo>gli  fecefte  dopò  Morte 
faper  due  cofe,  i'vna ,  lo  datocché  eifo&eato 
Bertrando  haoeflfe  nell'altro»  Mondo(e  quefta  v 
glie  rhaueua  gii  nudata  )  come  apparirei 
dal  rapto.  L'altra  s'egli hauéfli* da  filluarfiy  e 
quefta  è  da . creder  c he  dopiamo!  te  jpr  eghie- 
re,  ne  rhaueua  compiacendo  >  gii  ohe  prima 
di  ritornar  itt  fe  cUfle  di  ftar  molto  zlìe&b,  e 
quando  fin  hebbe  reftafi  ,  ftaua  tanto  lieto , 

eh  era 
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<Wcra  cofa  di  marauiglia,  e  diceua  certe  pa- 
role tanto  infiammate  del  diuino  amore,  che 
iaceua  pianger  chi  lafc<9ltauak'  .  ■  i  s*f 
*    Difle  particolarmente  con  gran  fpirito  al 
fadre  Generale  della  Mercede  .  O  Padre  Ge- 
nerale, quelli  fu  frate:  e  non  crede  ,che  nella 
fua  Religione  vi  fiano  ancora  per  li  cantoni 
-alcuni  frati  Santi?  ve  ne  fono  sì ,  e.  l'Ordine-» 
fuo  poi  che  fondaco  fu  da  San  Raimondo  cIcl> 
Pegnaforte  ,  per  rifeattar  li  fchiaisi ,  obligo 
molto  ftretto  tiene  d?immitar  Chrifto  Redé- 
tor  fniuerfale  del  genere  humano;  di  cui  San 
Paolo  i  gli  Efcfi  dice  .  Propter  nimitm  eh*- 
ritatem>  qua  dilexit  nos  ;  per  l'eccefiìua  cari- 
tà tron  cui  ci  amò  (  la  qual  parola»  ecceiìhia, 
replicò  alcune  voice,  eflagerandola  molto  ) 
obligo  ha  di  eflercitar  atti  di  carità  eccelli* 
ua,con  reftar  i  Padri  redentori  in  Algieri>co<- 
m$  fchiaui  per  rifeattar  gii  altri  fchiaui . 

Mentre  il  Beato  Fra  Nicola  quefte  cofe  di'- 
iceua,  girando  gl'occhi  verfo  vn  Religiofo  di 
quei  Padri  Predicatori, chiamato  il  Padre  Pre- 
fentato  Fra  Luca,gli  difle  .  Fratello  apparec- 
chiateui  c'hauete  da  morire,  e  ben  che  paref- 
fe  al  Religiofo:  quel  parlar  fenza  fondamen- 
to ,  fu  però  il  primo  de*  Padri  di  detto  Con- 
cento ,  che  morifle,  da  che  il  Beato  Nicola^ 
ciò  difle  ;  quantunque  tardafle  alcuni  meli, 
morendo  egli  il  2.  di  Luglio  l'anno  feguente. 

Dopò  quelli ,  &  altri  Santi  ragionamenti 
(in  mezo  à  quali  tratto  trattò  cornaua  in^ 
.  cftafi) 
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«•ftafr>  diten'doeHfi  i  kke  andate  *  definarè- 
freifr  offcr  £Ì.Wti  tf e  hore-f>affàto  il  meio  gjors- 
no,rifpofe,  qnal  pranztr  ]wia'4armifi  \  *chei 
àiegui;qiictche  dato  m'ha  il  Catello  mtò  San 
Luigi/  e  quafi'per  forza  conducendolo  al  Re- 
fettorio,nel  paffar  alianti  laceUa  di  San  Vin*- 
cerno ,  con  miràbil  diuocione  efclamò  :  O  fc 
tanta  gratia  mi  iaceffe  Dio,  e  che  venendo  io 
vn  gioruo-ifivcafa,  mi  moriffi  ,  perche  mi  fot- 
terraffer  dentro  di  quefta  cella  preflò  all' Aiu- 
tar e,douc  tante  vòlte  fece  oràtione  San  Vin- 
cenzo^ vi  ha  detto  Mefla  il  fratel  San  Luigi? 

Quandi  ftì  alla  porta  del  Refettorio*  ac» 
perniando  wl  dito  verforil  capo  della  tauola 
tfcauerfa,  da  man  finiftra  *  diffe  .  Che  volere  , 
cb^io  mangi  ?  lanciatemi  feder  in  quel  luogo 
li  ,  doue  mi  fece  Dio  cotanto  fauore  .  E  ci© 
jiifFe,rptrdic  egli  vitfe  quitri  à  cena  co'Jleli- 
giofi,Sàn  Domenico ,  e  San  Vincenzo,  com^ 
&  e  detto,  e  fubito  eteuofli  in  fpirito,  e  molte 
cofev  drffe  dalla  gloria  dèi  Beato  Luigi  Ber- 
h andò ,  né  fiì  rimedio  à  far ,  ch'ei  mangiafle 
cofa  di  qualche  foftanza^  <  - 

Ritornandofcne  quella  fera  al  Monafteriò 
fùo  di  Giesù  ,  che  fta  alquanto  difeofto  dal- 
le mura  della  Città,  i  pena  poterono  farlo 
prender  cibo  per  duéiAtre  giorni*  peroche 
al  bel  primo  *;che  'gli  fene  parlaua,  vfciua  à 
dir  del  cornuto  fattoglixlal  Santo  fta  Luigi>& 
entrando  in  Chiefa,diiFe  al  Santiffimo  Sicra* 
mento,con  le  fuc  fòUte  femplieità.  Tanto  che 

-  *  :  Signo- 


^©i     LièroSecttdà  dettatiti 

Signore  tutti  gl'amori*  c  tuttele  carezze  fo- 
no  per  il  voftro  Fra  Luigi,e  peiil  pouero  Fr* 
,  Nicola  non  v'ittfente* 
ml"ianr°r"    b  In  molta]  tre  occafioni  ancora  diede  c(V 
genere0  ti"  fo Padre  B.  Nicola gran  teftimònianza  della 
Santitidel  Beato.Bertrando .  Andato co' Re* 
ligiofi  del  fuo  Conuento  i  dir  vn  Refponfo- 
rio  al  Corpo  del  Beato  Bertrando  in  Chiefa, 
proftratofi  poi  baciò  li  piedi  alBeato.Ber- ♦ 
trando,  e  fermoffi  inginocchiato  va  buon- 
pezzo, replicando  più  volte, Ora  prò  nobis 
c  in  i.  P.  'Beate  Ludouiee  Bertrand*  >  «  Parimente  in-* 
fo1, iXOt    tutto'J  tempo ,  che'l  detto  Beafto  Nicola  fo- 
prauifle ,  nel  dir  le  Litanie  inuocauatràgli 
filtri  Santi  Con  feiTori  il  Beato  Ber trando,  di- 
cendo. Sanóìe  Ludavjt*  Meft*ande,(>rapro 

dRoci  ra.  a  Andando  il  medesima  B.  Nicola  vn'aitra 
volta  al  Conuento  dt  Predicatori  à  vifitàr  la 
cella  doue  il  Beato  Bertrando  irifle, prefe  con 
gri  diiiotione  per  Reliquia  vna  Santa  Imma- 
gine in  ftampa  df  quelle  >  eh  erano  fiate  del 
Beato  Bertrando ,  e  domandò  dell'altre  Re- 
tóquifrfite  .  tw  :<otl»\  f  o  ri 

, Va  altro  di  ftando  ai  Vefpro  nella Chieft 
,  de<  Predicatori,  die  col  gombito  ad  vn  Padre , 
#cendo,Qon  vedi  fratello,  non  vedi?  che  co- 
la Padre  Nicola,rifpofe  il  Religiofo*Soggiun- 
fe,accenando  verfo  l'Aitar  Maggiore ,  rami- 
co,  lamico .  Da  che  ^intefe  cifergli  apparfo 
ail -hora  il  Beato  Bertrando  ì  ^  mu^: 
c;  Stan- 
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1  ^Stando  nel  fuo  Concento  di  Giesù,  tenne 
vn -giórno  fiflì gl'occhi  al  Ciclo  con  tanto 
fpirico,  &  aflfetto,che  parea  voleffe  folleuarfi 
da  terra:  e  con granletitia diceua  :  volete 
ch'io  faglia  fratelluccio  mio  Fra  Luigi,volete 
ch'io  faglia  l  piti  >  e  più  volte  replicando  il 
medefimo  • 

.  Vn'altra  volta  dopò  hauer  detto  Mefla_,  , 
ftando  buon  pezzo  ginochioni  auanti  l'Alta* 
re,  e  pofeia  quafì  fuor  di  le,  difle  a  circolan- 
ti, perche  penfate  voi,  ch'io  ftia  così?  ho  ve- 
duto il  Padre  San  Fr ance/co  ;  il  Padre  San-, 
Domenico,  &  in  mezza  à  loro  quel  benedet- 
to, quel  benedetto  Fra  Luigi  Bertrando;  Co- 
mecché non  fiamo  tutti  d'vii  Habko*  non 
fiamo  tutti  fratelli!  .  ->-v  ^  - 

Tutto  il  rimanente  della  fua  vita ,  ae#  ra- 
gionamentkche fece  in  Valenza,  &  in  Cata- 
logna (  doue  andò  à  pigliar  l'Habito  de'  Ca- 
pucciai,chiamandofì  tira  Francefco  delle  pia- 
ghe-)-diceua  fempre  molte  laudi  del  B.Ber- 
trando ,  e  per  fua  particolar  diuotione  com- 
pofe  vna  commemoratione  di  lui,  nella  qua- 
le euidentementc  fi  moftra  quanta  certosa 
haueua della  gloria,  e  beatitudine»  che'l  Bea* 
to  Bertrando  gode ua  in  Cielo .  Ec  è  la  fc- 
guente,   ,  &yèfc  v/ -t  <; 

♦  \;,U^S  >  Aironi  tù  •  «t*»**  ly  wW  * 

X.  t-       V  I^V.i'.r  ».»...'.»         *    f    s  ,  .  \\  f  '         "J,  •        ^  -  • 

!  ^  .1 


504       Li&ro Secondo  dell*  vita'  1 

De  Beato  Ludouico  Bertrando  Valentina  , 
Ordinis  Pracdicatorum>  Commemora  ciò. 

Ant i phona__r.  ... 

O7ro/es  Ventina  Ciuitatit  praclarifsi- 
ma->ò  tubar  omnium  virtutum  perfe  òlio- 
n?  ornatitm  >  decoratumq\ .  ò  rofa  rubicundif- 
Jìma  ckaritatis  vernans  ,  atqne  fragrans  ,  ò 
Seraph fiammigera  dUeólionis  diuin&  arden- 
ti fsime  .  òvir  vere  Catboice  >  &  Apoiìolice  . 
òflofculum  florigera  Daminicana  Religioni* 
grati fsimutn,&  odori  forum  .  ò gemma  Sacer- 
dotum  prafulgentifsima .  d  fili  Sanciifoimi 
Patris  noflri  Dominici  legitime,  Beate  Ludo* 
uice  Bertrande  diuin*  legis  amator  ,  ora  prò 
nobit  al Dominum lefum  Chriftwn  quitta 
t  i  numero  Beatorum  fuorum  coronare  di- 
g  zatus  ejt.   •  *i£ 
w .  Ora  prò  nobis  Beate  Ludouice  Bertrande. 
fy,  Vt  digni  efficiamur  promilfionibusChriiti. 

Orario.  i» 

P%$jìa  quafumus  Omnìpotens  f  &  mi/eri- 
cors  Deusy<ut  qui  Beati  Ludouici  Bertran- 
do SanEiitatem  ,  &  vitam  gloriofam  celebra- 
tnus  ,  eius  etiam  virtutes  imitemur  ,  &  im$r 
tando  proficiamus  ,  & projiviendo  ad  Regnai 
cceleiiia  perutnire  fceliciter  valeamus .  Per 
Dominum  nojlrum  lefurn  Cbri//um>&c. 
4 .7  Dipoi 
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$  > 'Dipoi  fcriffe  ad  vn  Dottor  del  Real  cons- 
iglio del  Regno  <ii  Valenza ,  che  il  fuacarif-  1 
iìmò  San  Luigi  Bertrando  gli  haueua  ottenu- 
ta certa  gratia  da  Giesù  Chrifto  Signor  nor- 
ftro  *  e  che  prima  d'imp  e trarlagii,lo  haueua  ! 
veduto  auaftti  Dio  d'vna  maniera ,  e  poi  d'v» 
altra  :  e  di  fubito  (oggi linfe  ,  &  d  quefto  ia- 
teruenendo  il  mio  gloriofo  Padre  San  Do- 
menico, &  il  mio  Signor  San  Vincenzo 

Finalmente  ftando  il  Beato  Padre  Fra  Ni- 
cola indifpofto  affai  della  inferroitiche  ne 
•  roòrtrforono  à  vifitarlo.  il  Padre  Sopprior  fdel 
Conuento  de  Predicatori  di  Valenza ,  e'1  Ve- 
nerabil  Padre  Fra  Domenico  Anadon  di  buo- 
na  memoria;  e  portarongli  il  dittìdcl-Beato 
Bertrando,  col  quale  tanto  s'allegrò  che  non' 
iì  fatiaua  di  baciarlo ,  e  di  toccaruifene  il  vi- 
{tn&i  collo,  dicendo.  O  San  Luigùp  San  Lui- 
gi, c  replicò  due  *  ò  tre  volte,che  in  quella^ 
fui  infermiti  haueua  prefenti,  San  Domeni- 
co, San  Vincenzo ,  e  San  Luigi  Bertrando ,  e 
chiaramente  affermò  dliauerli  veduti . 

Difle  oltre  à  ciò,  ch'eran  quiui  gionti  gli 
Vccelli  >  chel  Padre  San  Luigi  Bertrando  vi- 
de il  giorno  di  Pafqua  di  Refurrettione>&  ef- 
fendogli  domandato  del  luogo  doue  fteffero,      *r  * 
rifpofe,che  fe  n'eran  volati  al  Cielo.E  di  nuo- 
uo  chiedendogli ,  chi  quegli  vccelli  fofl'ero  » 
lor  rifpofe, Angioli.  Di  quefto  fi  è  fcritto  aa-  x 
Che  fapra  nel  1.  Libro,  Cap.  ^.Diffe  ancora, 
che  egli  andò  vna  valta  àvifitar  il  Beato  Ber- 

V  tran-  À 
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-  trandò,per  faper  da  lui  certa  cofa,  ma  come 
«gli  era  tanto  fegreto  ,  così  non  glie  la  volle 
dire:  interrogandolo  poi,fe  eflb  Beato  Nico- 
la fi  farebbe  faluato  ,  gli  rifpofcdicendo  tre 
volte  con  affetto  ftr*ordinario,  sii  sì,  sì . 

CAPITOLO    X  X. 

*  Della  traslatione  del  Corpo  del  Bs.Bertrand*. 
•  .  *     ,    .         *         .        .  ,: 
•  iuft.c,ii.       Refcendo  *  di  giorno  in  giorno  i  Mira- 
va coli,  che  Dio  operaua ,  per  interceffio- 
nc  del  Beato  Bertrando ,  grandiflìma  gentc^ 
concorreua  al  Conuento  de  Predicatori,  per 
vifitar  la  fua  fepoltura:  la  quale  per  éfler,co- 
'  me  s'è  detto,  fotto  al  Coro  doue  non  haue- 
uano  commodi  ti  li  vifitanti  d'entrar  à  lor 
coglia.  Per  ciò,  e  per  confolatione  del  popo- 
lo ,  e  perche  il  Corpo  del  Beato  fteffe  con  la 
douuta  decenza>il  Tuo  fratello  Giacomo  Ber* 
trando  gli  fece  vn  fepolero  di  pietra,à  modo 
d' vna  piccola  Cappella  ;  doue  in  vn  Arca  di 
,    pietra  fu  collocato  il  Santo  Corpo,  co  licen- 
>  za  dell'Ordinario  (  il  qual  teneua  gii  molto-, 
tettimonianze  ,  onde  chiaramente  appariua^ 
la  fantità  di  vita ,  e  miracoli  del  Beato  Ber- 
trando )  ,  e  fecer  la  detta  traflatione  il  25.  di 
Marzo  ,  giorno  tanto  folenne  della  Incarna- 
tone del  Figliuolo  di  Dio,  Tanno  1582. . 

E  quantunque  fi  cercafle  farla  fegretamen<- 
te,per  fuggir  lo  ftrepito,  cì  concorfo  del  pò» 
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polo.  »  e  che  folo  v'interueniflèro  alcuni  pers 
fonaggi  di  qualita,nonperò  fu  poffibile , 
tenerlo  celato:  anzi  la  Vigilia  della  Nontiata 
tanta  gente  concorfcpenfandofi  che  fi  facef- 
fe  quetì*  notte  la  traflatione ,  che  fù  cofa  di 
macauigH  a.  Per  lo  che  vedendo  il  Padre  Pr  io  - 
re,  la  Citta  ftar  perfuafa  *  che  la  traslacione 
Sv'hàaefle  a  far  di  notte ,  determinò  farla  di 
mezo  giorno .  Ma  quando  fù  veduto  ad  hora 
tanto ..ttraordinaria  entrar  per  la  Porteria  il 
Patriarca,  e  Ce  co  il  Veicouo  di  Marocco,  con 
alcuni  di  lor  famiglia caperla  Chiefa  la  Vi-  . 
ce  Regina,con  poco  accompagnamento  %  ha-* 
uendoui  fólo  il  fuo  figliuolo  Don  Gaftonde- 
Moneada,hbra  Marchefe  d'Aytona ,  eie  fue 
figlie,  ci  genero  Don  Girolamo  Coreglia_.. 
Maiorafgo  del  Conte  de. Coizentaina ,  &  aln 
cuni  pocbiferuitcri>difubitoficompref<L» 
quello  che  era  ;  e  per  prefio  che  fi  chiudefler 
le_  porte,  fi  trouarono  in  ogni  modo  in  Chie- 
fapià  di  5©o,perfone,tra  le  quali  erano  mol* 
Ù  Caualieri,  Signori  Illuftri,  e  molti  Dotto* 
n,e  Religiofi .  ;  T 

b  Aprirono  la  fepoiturà-  »  e  difeefèro  a_.  b  in».e.»> 
prender  il  Corpo  del  Beato  Bertrando,il  Pro* 
umciale ,  che  era  Maeftro  fra  Giouanni  Loa- 
zes.il  Priore  Maeftro  Era  Francefco  Aleman» 
&  1  Maeftri  Fra  Giouanni  Vitali ,  e  Fra  Vin-  f 

cenao  Giuftiniano  Antift,  i  quali  diflèrrando 
J'Arca,doue  era  porto,  tsouaro  il  Santo  Cor-i 
po  inrero,  illefo,  e  fenza  alcuna.corruttioney 

t  .     Y  '  i  co- 
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come  poi  vider  tutti ,  ancor  che  quel  luogo 
paxifca  molto  d'humidirà,  e  vi  fi  fermarono 
vn  pezzo,  vedendo  di  nuoui  Habiti  .il  Santo 
Corpo  ,  e  ferbando  i  vecchi  per  Reliquia  .  E 
così  lo  traflfer  fuora  diritto  per  la  bocca  dei- 
k*  fepoltura  ,  come  fu  fòfle  (tato  vfóc^sUvirta 
de  circoftanti.  Nel  punto  ch'aprirti  il  #ilo, 
▼no  Studente  di  oti  d'anni  24.  nomato  Gio* 
feppe  Monleo  ,  fentì  ch'vfciua  quindi  vna_» 
gran  fragranza ,  e  molto  maggiore  quando  il 
Santo  Corpo  n'vfciua  •  Sentillo  anche  Don^ 
Henrico  Ferreri,  £  rancefco  Vazicdo  >  e  mol- 
t'attre  perfone ,  i  quali  diflero  effer  foauità 
diflimiled  tutti  gli  altri  odori  ordinari. 

Si  pianfe  per  diuotione,  e  dicrfi  laudi  d 
Dio,quandofiì  veduto  quel  Santo  Corpo  così 
intatto  ,  e  trattabile  ,  come  fe  di  poco  fofle-* 
fpirato.  Poferlo  nel  feretro ,  &  il  Patriarca^ 
piangendo  gli  baciò  i  piedi ,  &  il  medefimo 
fecer  quanti  poterono  auuicinarlifi  ,  toc- 
cando con  le  Corone  ,  Rofari  ,  e  gioie  .  li 
che  fu  di  fomma  diuotione,  &  allegrezza  fpi- 
rituale. 

Mi  facendoli  poi  folla  grande  nel  baciarlo, 
e  nel  toccarlo  con  le  corone  &  altro^'aftret- 
tarono  di  quanto  prima  riporlo  doue  hor  fi 
troua;  tanto  piriche  gli  furon  tolti  due  dita-» 
delle  mani ,  &  vn  dito  piccolo  d'vn  piede  . 
rSe  bene  il  Padre  Prouinciale  hauuta  noti-* 
eia  dèi  ladro,ricuperò  le  due  dita  delle  taanù 
EJubitandQ  adunque  non  ne  togliefiero  altro 

ancora > 
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aa«ora*  lomifero  prettamente  nel  desto  1^ 
go,e  per  la  gra  fretta  fu  polta  la  pietra  4i:fi>r 
pira  al  rouerfeio.  Per  il  che ,  nel  meriggio  , ddl 
fogliente  giorno  tornati  per  accomoda*  la^* 
pietra,cauarono  vn'altra  volta  il  Santo  Cof- 
po,  e  benfche  tanto  fegrctamente  ,  che  appe**  * 
na  il  fepper  alcuni  frati  del  Conuento,(£  non 
al  punto  che  ciò  fi  fefce  3  t  pur  vi  furpnò  piti 
di  200.  fècolari  >  e  ftì  denotò  fpettacolo  1  II 
Prior  del  Conufento  fi  mife  vn  ricchi  (fimo  Per 
uialè  di  broccato >  Se  i  Minifèri  >  Se  Accoliti 
paramenti  conformi  e  tutti  vnitamente  prer 
io  il  Santo  Corpo  fopra  le  fpalle  9  intotiQ  il 
Priore  FHinno'dei  Padre  San  Domenico.G^/^ 
ds  Motor  Ecclefia  f  Utarn  agens  memoriam  o 
*qdi<z  nona  prò  li  s  gaudi  a  mittis  ad  Cali  cu- 
**iam  .  £  mentre  nfpondeua  l'organo*  <e  s'*A- 
tidrtfano  li  verfetti ,  hebber  agio  i  Religia- 
fi  di  poter  ad  vno  ad  vno  baciar  quelle  l'an- 
te mani ,  &  anche  li  Secolari  *  Detta  poi  net 
fine  TOratione  di  San  Domenico,  collocarci 
rio  il  Santo  Corpo  nel  detto  fepòlcro,doue^#  1 
tìittaùia.rvien  cuftodita  ;  e  venerato  con  1  r. 
lampana  d'argento*  che  d'ordinario  gl'ardor 
no  fempre  ♦  .  *  "'/A**!*'  ** 

Dal  26.  di]  Marzo  1582.  fino  all'anno  pre- 
dente 1622.  mai  non  fi  è  più  aperto  detto  Se- 
polcro^ si  veduto  il  fiio  Santo  Corpo.  Vi  li 
pofe  intero,da  tre  dita  inpoi  dVna  mano  ,  Se  f 
yn  dito  piccolo  del  piede  i  e  perche  quando 
fur  tagliate  le  due  dita  >  fi  auuidero  >  c'haue* 
r<  i  V    ì  uan 
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■uan  cominciato  atagìiarli  ancor  ft  dito' 
colo  <jj  quella  mano ,  non  tenendoti  fé 

t*\  f  I  *A    _  •    ^        ■  «fc 


per  vn  piccolo  neruo ,  rifo|fc.ro  di  ,aK)iair 
«SS>.  fe**  «1  Condro?*™ 


»j-  „  •  *j .  *7. "t4  ^"nuenro  a  cuna 

<incaftmta inargento)  dentro  la  Sagrerai 
À\  5  p'T'  '^«f*»^  Dell  aure  dui 
d  nt«  A^  Ìre!r°U,nciaIe  n'muiò  woalCar^ 

te  di  ptòn3  ndrn°  J**MichcI  Bonello^ip^ 
te  d  p,o  Quinto,  e  dell'altro  dito ,  vh  artici 

Ìcutnl^ r evPrÌ°re'  e  8*'*ri Se  dpj 
drc  Maeftro  Fra  Vincenzo  Giuftiniano ,  che 

Ifabe  a,  Eugeni  Chiara  d'Auftria,nVlia  del 

*  i  SSLc  ^  ^^^ 

Sito  *«?  *f 

le  fu  donato  ad  vna  Monaca  fua  nLT*. 
Le  vefti.  e  li  r»»fl%  ^;  Nipote.  ,t 

ryrn    .....  .  •  'rifr,$ì'<>ii 

*  V  ""■"„' ^-    •••V'jr.r.-  -  •       -....Vv  . 

Vfne  del  Secondo  Libro  ' 
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BERTRANDO 

.  Doppo  la  fua  mortc-j  • 


Libro  Terzo.      '  '  1 

?.'té  Af'iTOLÓ    P  R  I  M  Ó  ;  1 
V     Delle  fue  Apparitioni  .  " 

TTO  *  giorni  dopfr*  che'l rSfiJ? 
Beato  Bertrando  morì ,  vfL* 
«e    Q   SI1  Romico  di  Cullera,chiamató 
8§  '  ?  '  "         Michele  PQns .*  c'hebbe  qual-  .. 
^f^X^J^4  c^e  famigliarità  col  Beato,  / 
^^2^/£1  trouandofi  molto  male  d'vna 
febbre ,  che  Thaucua  tormentato  già  vn  me*» 
fe,  e  mezo ,  vna  notte  ftaua  fra  fe  dicendo  • 
O  Padre  Fra  Luigi  Bertrando, fe  io  fofli  flato  f 
fan o, mi  farei  crouato  alla  voftra  morte  ; 


fobicamente  vide  entrar  per  la  porta  della^ 
:  A  V   4  Ca- 
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Camera  elfo  Beato,có  vn  copjigno;  &  ii  Bea# 
tolojfcmiandò  dicendo ,  che  fate  Fri  Miche-; 
Ie?come  ftate^allegrateui  che  non  farà  nulla. 
E  fecegii  il  Segno  della  Croce  in  fronte , 
toccogli  la  guancia.  Chiefegli  il  Ròriiito,  chi 
fofle  quel  fuo  compagno .  Gli  rifpofe  ,  che_, 
Maeftro  Miconi.  E  di  (ubico  fparuero  ;  e'I 
Romito  reftò  fenza  lebbre,  e  del  tutto/ano  « 
ftu£A  *  AGirolama  Gugliana^iogiiekjaa^i 
teri© .  &  mo  Caldet  torcitor  di  fera ,  il  giorno  che! 
Beato  morì,cade  fi  fiero  accidente  di  goccia, 
che  lei  fi  torfe  la  bocca  fino  all'orecchia  di- 
ritta, in  modo  che  noit|>otèa  parlare ,  e  con 
gran  dolore;  intendendo  i  molti  miracoli  del 
Beato ,  vna  fera  col  ch'oro diuotamente  rac- 
comandoglifi,  e  là  notte  feguence  le  apparue 
il  Be^tp  in  compagnia  .di  San  Vincenzo  F^er- 
reri/e  portoteli  af  capo  del  lettóre  dilfe ,  the 
non  fi  fenguinaffe  fc^he  prefto  farebbe  guari- 


1 

folóté. 


luogo,  eoa  la  &ueUajpartt  ogni  dolore ,  e-l 
fana  .  •  "  ».  •  re  U*"*  Co  «  *tinf:  &  r-\ 

«in  i.pu.    c  Orfòte  Ctóanr'Ayefla ,  Beata  del 

^Ordine  di  San  trance  (io,  non  credeuaxfec^ 
Beato  Biewando  ifofle  Santo  ,  vna  fera  pota 
depò"WA»  morteyfonmtf  Aue  Mària,fert*« 
tifi  nel  fiio  Oratorio là  fir oracione,ie  appar- 
ile il  Beato  veftitodi  biaàcòi  e  nero*  ;«! trio* 
do  che  Vanno  i  frati  di  San  Domenico ,  mol- 
to fpléndentc, e  con  la  cappa  tutta  femittata 
■J       -    V  "  di 
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<Ji  gemme  pretiofe ,  e  fpirante  foauiflìmo 
qdore,  e  toccatala  in  fronte,le  difle;  Hor.  cre- 
derai tu  chi  fono?.e  con  quefto  difparue  . 
-  d  II  dì  5-di  Febbraio-i 58i*morì  in  Valenza  di«a.c.u 
vn  Caualiere  molto  vircuofo  ,  e  qualificato,, 
per  tiome  Guglielmo  Ramondi  Catalano. 
Nella  cui  infermità  grapparne  il  Beato  più 
volte f  e  particolarmente  dopò  Thauer  riceuu- 
to  i  Sacramenti  della  Confeffione  >  e  Com- 
mùhione,  e  Phauer  fatto  teftamento,  vna  per- 
fona ,  che  gli  tènea  compagnia ,  Tvdì  buon-» 
pezió,  che  ttaua'hor  parlando ,  hor  afcoltan- 
do?e  poi  rifpondendo  con  allegrezzajgli  do- 
mandò che  cofa  era  .  Dio  vel  perdoni,rifpo-> 
fe  l'infermo ,  ftaua  hora  qui  meco  Noftra  Si- 
gnora ,  San  Domenico ,  c  San  Vincenzo  Fer- 
reri ,  col  Beato  Fra  Luigi  Bertrando .  Di  li  à 
.  poco  l'infermo  pregò- quella  perfona,che  per 
amor  di  Dio  non  dicefle  à  veruno  quello  gli 
haueuadetto.Ma  poi  douettero  i  Santi  com- 
mandar eh  egli  il  palefafle:  peroche  alla  pre- 
fenza  di  Donna  Francefca  Viues  fua  moglie, 
di  Don  Francesco  Valterra,  e  d  altri  raccon- 
tò la  vifìone  ,  e  come  egli  teneua  in  capo  va 
Toccatoci  collo  vn  Rotano,  e  difotto  al  co- 
fano vna  Cinta ,  che  ogni  cofa  ftata  era  dei 
Beato  Bertrando.  Difle  che  effo  Beato  gli 
haueua  parlato  delle  ifteffe  Reliquie  ,  e  che* 
rinuitaua  ad  andar  con  loro  . 

Paffete  alcune  hore  foggiunfe ,  che  gli  me- 
fiefimi  Santi  gli  haueuano  fatta  vn'alcra  yifi- 
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ta  in  compagnia  d'altri  della  fletta  Religioni 
i  quali  per  ordine  Umifero  dietro  al  letto  »> 
come  fri  proceffione,dicendo  le  Litanie  ,  e  fa* 
cendo  Tvfficio  di  Cantori ,  il  Padre  San  Vin- 
cenzo e*I  Beato  Bertrando  f  nominando  nelle 
Litanie  non  folo  quelli  che  quiui  erano  già 
canonicati ,  mà  altri  ancora  dello  ftefs'Ordk 
ne,  che  non  lo  erano,fpetialmcnte  li  Martiri, 
Fra  Domenico  di  Monte  maggiore ,  e  Fra*# 
Amadore  Efpi,  Se  il  Santo  Fra  Giouanni  Mi* 
coni  ,'  &  il  Santo  Pontciice  Pio  Quinto ,  dal 
quale  ditte  hauer  hauuto  molto  fauore.  Men  - 
tre  quiui  diceuàno  le  Litanie,entrò  nella  Ca- 
mera il  gloriofo  San  Nicola  di  Tolentino  vai 
qual  fectt  tutti  gran  corte fia  >  -e  lo  mifero 
appretto  di  San  Domenico ,  che  teneua  va-* 
battone  in  mano ,  e  dalia  fronte  grvfciua  yna 
molto  rifplendente  luce*  che  per  fauor  par- 
ticolare gli  pofe  il  battone  fotto  il  guancia* 
le ,  con  che  potè  dormir  la  notte  feguenuui 
che  molte  n'haueua  trapaflate  vegghiando*  n 
,  In  così  fanta  compagnia  veggendofUpre} 

fò  tettigli  impetrafler  ialtite  da  lui,perjC&fc 
Dianone  di  fua  moglie»  e  figli  defiderata/ Di 
che  mott  rolli  il  Beato  Bertrando  tjuafirdifgur 
ttato  ,  dicendogli  che  non  farebbe  mono  di 
quella  infermità  >  poi  datogli  vn  colpo  nel 
collo,  di  fpamie  la  vi  fatati.  Giunto  al  quarto^ 
decimo  del  Tuo  male  con  gran  méglioramea* 
to ,  e  dolendofi  del  Tuo  collo  ,  diceua  4  fua_» 
moglie.  O  Signora ,  che  fcolpo  m'ha  dato  il 

Saa- 
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Sanco,e  come  mi  duole  ?  Venuti  pofcia  i  Me-, 
dici  ,  e  Cirugici ,  non  trouaron  ne  pur  vefti- 
gio  di  male  :  mi  di  là  à  due  giorni  li  venne-* 
vna  grand'enfiagione  in  quella  parte  del  col- 
lo, che  forte  fe  ne  lamencaua  ,  e  tra  due  altri 
giorni  pafsò  all'altra  vita  ;  verificadofi  quello 
haucua  detto  il  Beato  che  non  farebbe  morto 
di  quella  infermità ,  che  ali'hora  haueua. 
Il  giorno  precedente  alla  morte  di  detto 


negli  venne  vn  parofifmo ,  e  tornando  in  fe> 
fenza  poter  parlare,  accennaua  con  due  dita 
verfo  il  fuo  Capezzale ,  e  non  fapendolo  in- 
tendere ,  gii  differo  finalmente  >  fe  ftaua  in- 
quel  luogo  il  Beato  Bertrando,  e  San  Vin- 
cenzo Ferreriiegli  con  molt*allegrezza,chiu* 
dendo  gl'occhi  accennò  di  sì  :  Mi  quei  cIkl* 
quiui  erano  ,  temendo  che  non  foiTe  qualche 
illufione,  vi  fparfero  dell'acqua  benedetta  ,  e 
gli  domandorno  fe  partita  fo(fe,&  accennan- 
do egli  di  nò  ,  ali'hora  il  fuo  figlio  lyiaeftra 
Fra  Vincenzo  Catalano  col  medefimo  timo- 


re diflegli  :  che  almeno  con  il  cucire  dicetfe^* 
Verbum  caro faftum  ejl .  Et  in  quefto  rifpo- 
fe  chiaramente  ,  Et  babitauit  in  nobis.fr vi  <> 
ditnus  gloriam  eius,  gloriam  quafi  unigeniti 
à  Patri  plenum  gratta,  &  veritatij.Laus  ti- 
bi  CbriJìr.E  dicendogli  che  proferire  y  D'al- 
tra volta*  lef*.  Qbrijle  fili  Dei  viui  miferere 
w£/j.Rifpofe,bafta  figlio  >  non  ci  bifognano 


tante  parole  #*.  .  v  „  „ .  1 1t,  ^ 

De- 
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Domandando  poi  all'infermo,  che  cola  gii 
diceuanoi  Santi.  Rifpofe,che  Jo  chiamaua- 
no  in  fretta,  perche  andaffecon  effo  loro.'Scu 
guirono  à  domandarli,chediceùa  egli  all'ho* 
ra  i  che  di  buona  voglia  rifpofe  :  e  tornandd 
,  à  dirgli,  chi  l'impediua  •  Voi  altri.diffe.  E  co- 
sì  era  poiché  tutti  pregauano  che  viueffe  .  E 
videfi  adempito  quanto  il  Beato  Bertrando 
gli  promiffe  alcuni  mefi  innanzi ,  fneirandar 
à  vifitarlo  ,  &  à  domandargli  la  fcenedittione  • 
quattro  giorni  prima-che  morilfeeffo  Reato, 
il  quaté  gli  difle  qudie  paròle .  Vadafi  conj 
Dio  Signor  Catalano,ch*io  terrò  memoria  di 
Voffignorra,come  lo  vederi  con  efFetto  • 
t  noci  tra    c  suor  Margherita  Saliglias ,  Religiófa  di 
Santa>Ghiara  di  X3andia>  il  giorno  di  San  Va^ 
lentino  H.di  Febbraro  158*.  gionfe  all'è- 
ftremo  d'vna  fua  infermità,  fenza  fperanza^ 
1       alcuna  diivka  la  Madre  Badefla  fece  cantar 
vtKi  Meffa  da  Morti, offerendola  al  Beato  Béh- 
«  v    tràhdof  e  mentre  fi  carttàua  la  MèHa>atidò 
.    Smt>  Oiouanna  della  -Croce  d  vifitar  Fkifer- 
ma  ,  dicendole  che  fi  raccomandafle  ai  Beato 
1    '      Bertrando^,'  al  quale  haaeuano offerta  quella 
Mefla  r  acctòche  intercedere  per  fiia  fallite» 
Rifpofe  lanterma  ,  qui  Ili  hora  il  Beato  Ber- 
trando .  Vdì  quefto  vnakra  tnferma,chiama- 
ta  Suor  Marianna  Figuerola,  che  ftaua  in  let- 
*        to  con  vn  braccio  fi  mal  conditionato  ,  che-* 
fi  trattaua  di  fegarglielo  ;  e  quella  pur  ricor- 
fa  era  al  Beato  Bertrando  con  molta  diuotio- 

ne  . 
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Re .  E  pacimenDe  vtì'altra  Monaca  pur  mala- 
ta .Quando  Suor  Figuerola  intefe  effer  quiui 
prefcnteilBeato  Bertrando  ,  ditte  à  quella-, 
che:  viedutò /  l?haueua .  Amica,  doue  ftà  egli  ? 
In  quella  Sedia  quì,r j fpofe  Suor  Margherita . 
Replicò» Suor  Figuerola  .  Deh  come  non  mi 
potfge  rimedio,chfc  tanto  tempo  TinuocoPRir 
fpofe  l'inferma,  già  ha  dato  adeflb  la  fua  be- 
nedittione  i  voi  ,  all'altre  malate  :  Si  che 
teneteci  tutte  fané .  A  me  benha  impetrata 
la  falutè  deiranima,  mà  quella  del  corpet  jiò. 
Domandone  Suor  Figuerola ,  com'era  vec- 
chio, e  come  andaffe  vcftito .  Ne  molto  vec- 
ehicrifpofeft  riè  dei  tutto  canuto  :  va  veftito 
di  bianco*  e  ntrD  7  Quefio  fiì  nellhora  deci- 
mafefta  >  e?d^  la  à  mer'hora  Suor  Marghe*- 
rita  con  molta  quiete  fpirò  ;  e  l'altre  infer- 
me di  fubitó  vennero  meglioraodo ,  e  Suor 
Figuerola  guarì  del  fuo  braccio  perfetta- 
mente >    '   ■        M    ■  K  O 

fc  Donna  /Mariane  Caftelui  efiendofi  tro-  fin  1.  par. 
àata  prdfeiite  alla  traslatione  del  Beato  Ber-  [ol,a*r5°fof 
fi%tnda,nìa  nonlxauendo  per  la  gran  calca  po-  *£o!' 
tutoarrbiarJa  done  *cHmorauaqucl  SatoCor 
pd,  *ffc  ne^prefe  fiftidio  grande.  La  orìde  gi- 
tafetie  al  Ve fpro  nella  Chiefa  maggiòre^men- 
tre  fi  catitaua  il  Magnificat ,  alzataftin  piedi* 
le  &  rapprefentò  vna  Chiefaodi^Ghriftallo 
molto  fplendente^iitmezo  alla  qjaatewide  il 
Btato  Bertrando  con  vna  corotìa  d^ocofivefti- 
ta-di  bianco,  pieao  di  lacfe,  &  vna  cappa,det? 

la 
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la  quale  altro  non  appariuayche  il  profilo  ne** 
ro ,  che  il  rimanente  era  tutto  ricamato ,  cj 
nel  collo  molte  collance  filze  di  perlcton-i 
rna  catenina  d'argento  ,  dalla  qual  pendcua_> 
vna  groflfa  ,f  lucida  perla .  E  penfàndo  detta 
Maria,ciò  poter  effer  illufione,Ie  diffe  il  Bea- 
to Bertrando,dietroal  quale  erano  molti  fra-; 
ti .  Non  dubitate ,  ch'io  fono  Fra  Luigi  Ber- 
trando ,  &  alzatoli  S  cappuccio,  foggiunfc  . 
Mirata  che  fon  frate  Domenicano  >  e  fto  iiu# 
Cielo  conia  gloria,  c'hora  qui  mi  vedete.Fa- 
te  buon  animo;che  oltre  a  i  fofFerti  trauagli, 
altri  ancor  ve  ne  reftano  d2  paflfare ,  &  ilme- 
defimo  direte  al  vollro  Confeflbre  à  mio  no- 
me .  La  qual  imbafeiata,  dubitando  la  Don* 
«adi  fare, per  timor  di  non  apprender  vana- 
gloria .  Le  diflfe  il  Beato ,  non  di  ciòammet-? 
teffe  timor -alcuno.La  quale  benché  finito  Ve- 
fpro,e  che  gii  la  gente  vfeiife  di  Chiefa  ,  pur 
da  quella  vifione  ftordita,  fe  ne  ftauaanco-r 
ra  così  in  piedi .  Per  lo  che  vna  fornente  di 
fua  fbrella  detta  Catheri«a  Blefa,  le  tirò  il 
manto .  Laonde  data  vna  certa  feofla  ,  quali 
alterata  dille  ;  per  che  m'hauete  voi  così  ti- 
rato il  mio  manto  ?  e  la  vifione  in  quello  di- 
fparue  •  Tornata  à  cafa  andò  poi  la  mattina 
féguente  fobito  à  confelfarfi*  e  communicar- 
fi  al  Conuento  de'  Predicatori .  Communicò 
la  vifione  al  fuo  Confcifore  Maeftro  Fra  An- 
drea Perez  de  Predicatorii!  qua!  depofe  que- 
fto  particolare  nel  Proceflo*  fenza  nomar  la^j 
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Signora  ,  di  cui  fi  mette  bora  il  nome  per  ef- 
fer  morta  .         4  j« 

g  Alla  medefima  Donna  Maria  s'enfiò  vna  k  *»  »-pw. 
guancia  con  tal  dolore,cbe  non  lafciolla  mai  «Igl?'  * 
pofar  dalla  fera  fino  alla  mattina  ;  nel  qual 
tempo  prefo  vn  poco  di  fonno  *  apparuele  il 
Beato  Bertrando  in  compagnia  del  Maeftro 
Fra  Honofrio  Clemeatcch'cra  flato  fuo  con- 
fe(Tore> e  domandone  cièche  volefle:  la  fani- 
~ti,rilpofe  ella,  &  il  Beato  Bertrando  le  toc- 
cò la  guancia  ,  nel  qual  atto  deftatafi  ritro-  _ 
uoflì  fana,  e  fenza  dolore  • 

u  Vna  zitella  figlia  di  Donna  Francefca_#  f-P«- 
de  Caftelui  patendo  intollerabil  dolore,  per  u  m* 
vna  percofla  hauuta ,  fi  raccomandò  pili  vol- 
te al  Beato  Bertrando ,  &  addormentatali  le 
apparue  il  Beato,moftrandole  vn  pezzetto  di 
carne  ,  c'haueua  Copra  il  dito  ,  con  dirlo  >  x 
quella  efler  la.  cagion  del  fuo  male ,  e  che-» 
elfo  glie  l'haueua  leuato  .  Rifuegliata  fi  tro- 
uò  fana . 

*  Vn  Chierico,  che  per  14.  anni  confeffato 
,&'era  col  Beato  Bertrando,  intendendo  i  gran 
miracoli,  eh  ei  faceua,  dopò  morto,  lo  pregò 
pili  dWanno,  che  gl'impetrafTe  da  Dio  certa 
gratia,  e  vedendo  di  no  eflerne  eflaudito>fi  la* 
mento  del  Santo,  con  alcune  perfòne  >  e  mi* 
fe  anche  in  dubbio  li  fuoi  miracoli.  Vna  not«» 
te  andando  pervifirar  vn  infermo  i  effendq 
auanti  la  Chiefa  di  Santo  Stefano ,  fentì  j&rfi 
violenza,  &  efler  portato  alla  piazza  dé  Pre-  , 
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dtcatori,doue  pofto  i "frante  della  porta  defc- 
la  Chiefa ,  non  poteua  nè  andar  innanzi ,  nè 
in  dietro .  Raccomandbfli  al  Beato  Bertran- 
1  l  \  do  ,  &iavn  tratto  vide  in  Cielo  vngrando 
fpiendorc>in  mezzo  al  qualecra  il  Beato  Ber- 
trando e  San  Vincenzo  Ferr  cri  ;  E  temendo 
non  fòflejnganno  diabolico,  bafsò  gl'occhi,  e 
diffe  Ver bum ìCMo.f&Slum  e/i.  E  fentì  in 
vna  gfrariidéuotione  verfo  il  Beato  Bertran- 
do: riabando  poi  gl'occhi,  vide,  la  medefima 
vifione .,  la  quale  il  tenne;  per ^nez'hofa  tutto 
attonito,  &  all'horagti  parlò  il  Beato,dicenr 
^ -  dogli:.  £er -la  tua  incredulitade  tifono  appar- 
fo* E  (coprigli  molti  fegreti,de'  quali  haueua- 
no  trattato  inficme  vivendo  »  &  air  ri  ancora, 
che  fuccedettero  dentro  à  due  meli  ^è,  fcoa> 
<juefto  difparue  la  vifione  .  -  -k .■, , 

Kim*ar,     K  À  Giouanna  Nauarrb della  Ragoyen^, 
foi.  JU.&  vitella  di  età  d'anni  jo;  inferma  di  letargo 
ai°"     .  mortale vche  però  haueua.già  hauuta  i'Eftre- 
Ontione  .  Pottafele  fopra  vna  Camicia  del 
■         Beato  Bertrando  ,  e  raccomandandogliela  i 
fuoi  r  fiicome  ella  ftèffahauéua  fatto  prima^, 
>  che'l  inai  Thaueflc  fatta  vfeir  di  fe ,  tra  due 

CrediOiébbe  i  fuoi  fenfi  ,  dicendo  eflerlc  ap- 
parfo  ilJB.Bertrando,còn  S.Vincenzo  JBerreri, 
ordinandole  à  veftirfi  T  Habito  di  S.Domeni- 
coìfi  come  ella haucuapromeffaeneUo.ftefTò 
punto  da  ?vn  poco  .di-dcbolczza  in  poireftò 
fana affetto-.  *c  ou^t^  l'x 
-  ^Girolamo  Cardiglias  t  creato. di Ootu 

kjiu  Gio- 
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Giouanni  Boil  faticando  nell'horto,  venne  st 
parole  con  vn  lauoratore,  per  lo  che  percof- 
lo  d' vna  pietra  in  tefta,reftò  malamente  feri- 
to,  e  con  pericolo  di  morte  :  e  perche  la  feri-^ 
ta  era  tonda,voleuano  i  Cerugici  il  di  feguen-* 
te  fcotticarlo^per  poterlo(bifognando)carra«- 
re,  e  far  quant'altra  richiede  l'arte.  Si  racco- 
mandò Knfermo  quella  notte  al  Beato  Ber-* 
trando ,  dicendo .  Padre  poiché  io  vi  ho  ac- 
compagnato nell'Indie,  e fattaui quella poca 
feruitu ,  che  ho  potuto  *  aiutatemi  in  quefto 
pericolo;  &  addormitoti  gli  apparue  il  Beata 
Bertrando,  e  miflegli  la  mano  fui  capo.  E  ve- 
nendo la  mattina  i  Cerqgict,trouaron  la  feri- 
ta in  tal  eflercche  non  occorfe  pià tagliarla,, 
e  fanò  in  breui  giorni. 

m  Anna  Loifa  zitelli  mentre  ftaua  in  cafa  miniar* 
<J'vi>  fuo  zio  chiamato  Michel  Pelkgrino,Vi->  5£g£* 
cario  perpetuo  di  Rufaffa,hebbe  vna  grandif- 
fima  infermità  (detta  in  quelle  parti  papera)* 
per  la  quale  era  tutta  enfiata  in  modo,  cho 
non  fc  le  vedeuano  gl'occhi ,  &  in  quei  gior- 
ni moriuatv molti  dello  fteffomale;  per  lo  che 
le  dierono  l'Eftrema  Ontione ,  dicendo  i  Me- 
dici>ch'e-Ha  poco  haueua  andare  ad  effer  mor- 
ta ì  La  notte  feguente  >  vdì  l'inferma  preflo> 
al  capo  del  lerto  vna  voce  che  diffe  :  Io  fon-.ì 
Fra  Luigi  Bertrando,  e  volgendofi  la'nferma  >  • 
verfodoue  Tenti  la  vocemon  vide  veruno,mà* 
di  li  à  poco  le  comparue  vn  Frate  molto  ri- 
fpleadeutcil  qtralc  alzando  la  mano,le  die  la, 

-  ,   X  bene- 

Digitized  by  Google 


jirt       Lihto  Terzo  della  Vita 

benedizione,  c  difubito  difenfiofli  tutta  >  c-r 
libera  affatto  diuenne . 
n  in  i.  j>.     «  Eluira  Herren*  della  villa  de  AlmanfisL. 
w'  7*    ftando  all'eflremo  di  fua  vita,per  febbre  mor- 
tale, e  nella  notte  medefima  >  che  i  Medici  la 
faceuan  morra»  le  apj>arue  i!  Beato  Bertran- 
do^ mettendole  fopra'J  vifo  la  mano  le  difle, 
che  fcamparebbe  di  quella  grand'infermità; 
&  in  quel  punto  partì  la  febbre  ,  &  in  breui 
giorni  torno  alla  primiera  falute  ,  &  viflc^ 
molti  anni .  Quando  poi  morì  ,  che  fu  vna_* 
Domenica  delle  Palme  ,  predicando  quella^ 
Qoarefima  il  Padre  Fra  Michele  Herrera  fuo 
fratello  in  Mora  d'Aragona  >  gli  apparue  il 
B.  Bertrando,auuifandolo  di  detta  morte  • 
^        p  Lorenzo  Roig  ftudente  d'anni  24.  mala- 
to* 1*1  •  to  di  febbri  pericolofe,  raccomandolfi  con- 
iar certo  voto  alla  Madonna  del  Rofario  ,  la 
quale  gli  apparue  in  fogno  dicendogli ,  che^ 
non  morrebbe  di  quel  male  ,  mi  che  con  l'v- 
feita  di  fangue  dal  nafo  ,  che  gli  farebbe  ve- 
nutagli guarrebbe  .  Il  che  fuccedette  :  mi 
non  pensò  poi  più  al  fodisfacimento  del  vo- 
to f  Di  li  i  non  molti  giorni  tornò  ad  infer- 
marli del  medefimo  male,  e  ricordandoli  del 
trafeurato  voto,  non  osò  di  pregar  nuoua- 
mentc  la  gloriofa  Vergine  del  Rofario  per 
r        fua  falute  ;  mi  fi  raccomandò  al  Beato  Ber- 
trando 1  il  quale  nella  feguente  notte  gl'ap- 
parue  in  fogno ,  &  il  coniolò ,  dicendogli  che 
gli  fopraggiugnerebbe  vn  pcco  di  flutfo,e con 

quel- 
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quella refteria  (ano .  La  cui  vifione  racconto 
egli  4  fuoi  padri,  e  fuccedè  per  appunto,,  &  il 
fecòdo  giorno  vfcì  di  lettole!  terzo  di  cafa  » 

p  Andrea  Gaglient  trouatofigra uem e nto  p  im.  pi 
infermo  di  febbre,fi  che  non  potendo  pigliar  J^t1*** 
cofa  alcuna,giunfe  aireftremo:vifitato  da  va 
Padre  de'Predicatori,fu  perfuafo,che  fi  racco- 
mandaffe  al  B.Luigi,e  diegli  vn  pezzetto  del- 
l'Habito  di  detto  Beatoci  quale  prefe  co  mol 
ta  diuotion e  ,  e  promife  di  noue  dì  alla  fi  1  a_, 
vifitar  fuo  fepolcro.  La  venente  notte  gli  ap- 
parue  il  Reato  Bertrando,  dicendogh\dammi 
cotefto  male  ,  e  difubito  cefsò  la  febbre  , 
ftè  bene.  Cominciò  poi  ad  ofTeruar  la  pro- 
metta diuotione  (  che  chiaman  Nouena)  nuu* 
non  la  finendo  per  dimenticanza,gli  tornò  il 


raccomandarfi  al  Beato  %  fece  così  malata 
detta  diuotione,  &  in  compiendola  ri fanoflì . 

q  Speranza  Efcobar ,  moglie  del  Dottor,  rnl.pap# 
Pietro  Torres ,  Afleflbre  del  Gouernator  di  foi.1417.* 
Valenza,  andando  il  Mercordì  Santo  àdiuini/01*1**0* 
Vffici,  fentì  in  vn  tratto;  vn  gran  dolor  nello 
fpalle,e  calcando  affai  doue  fentiuala  doglia» 
fece  crepar  quiui  vna  piccola  bolla  molta 
velenofa,  che  difubito  le  die  febbre  :  Laonde 
à  cafa  tornatafi  coricofli  .  Vennero  i  Medici» 
e  marauigliatifi  di  tanto  male,vi  pofer  fopra  * 
vn  empialèro  ,  il  quale  pareua  che  molto  pili 
l'abbruciaffe,  e  la  pungeffe  con  acutiflimo 
fpine ,  nella  cui  pena  durò  tutto  il  giorno  fe- 

X    a  gnen- 
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guenteJenza  ripofo  alcuno.  La  fera  poi  ram- 
mentatali de  1  molti  miracoli  del  Beato  Ber- 
trando^ della  gran  fantità  del  Padre  FraGio- 
uanni  Micone  ,  ricorfe  al  detto  Padre  Mico- 
ne,  che  pregate  il  Beato  Bertrando  ad  inter- 
ceder per  lei,  e  fi  mouefle  d  pietà  della  cafa,e 
figliuoli  fuoi  .  La  notte  feguente  verfo  l'Au- 
rora fentì  certo  ftrepito  predo  al  Tuo  letto, la 
doue  girando  gli  occhi ,  vide  d  fe  vicino  il 
Beato  Bertrando  ,  e  dall'altra  parte  il  Beato 
0  Micone,  il  quale  falutolla  col  capo,e  tornan- 
do per  rimirar  il  Beato  Bertrando,  s  accorfe^ 
Jui  efTere  fparito  ,  come  anche  il  Beato  Mi- 
cone;mà  fubitamente  fi  Tenti  partito  il  dolo- 
re, e  chiamando  vna  fua  figlia, fi  vide  il  male 
in  buon  termine,  e  lei  fenza  febbre  . 

CAPITOLO  11.  ; 

Nel  quali  fi fegniia  la  medefima  materia . 

•»  ,  .        •  •  •  . 

■  in  ».  p.  *Y  T  Incenzo  *  Luigi  Andrea,la  feconda  fe- 

foi.  t$%u  y  fta  dello  Spirico  Santo  1  J92#  dopò  ha_ 

uef  giocato  i  pilotta ,  beuendo  ,  tutto  fuda- 
to,  vn  gran  vafo  d'acqua  frefca,fù  affalito  dal 
mal  caduco,  che  fpefTo  fpeflb ,  e  fin  d  fei ,  e_-> 
fette  volte  il  digli  rornaua:  e  mentre duraua 
r  raccidente,fi  dibatteua  tanto,che  molti  huo- 
mini  infieme  noi  poteuan  tenere  ,  col  medi- 
carlo aumentoffigli  il  male  di  maniera  ,  che 
cadeua  più  di  trenta  volte  il  giorno ,  &  i  tal 

-  furia 
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furia  peruennfe  la  infermità,  che  finitogli  tre- 
more ,  era  come  fc>rfennato,dicendo  parole 
dishonefte,  &  ingiuriofe.,  fino  d  fuoi  padri  j 
quali  in  tanto  cordoglio ,  hauuto  ncqrfb  a! 
Beato  Bercrando,&  d  San  Vincenzo  Ferrerio» 
la  notte  i  quefto  feguente  gli  apparuero  a- 
mcndue  detti  Santi,e  San  Vincenzo  poftofigli 
al  capezzale  il  k>enedifie  tre  volte, amitiòrten- 
dolo  che  più  non  maltrattale  i  fuoi  pàrénti 
con  quelle  fi  fatte  parole;&  il  Beato  Bertrand 
do,  che  pur  era  quiui  d'intorno,  diffegli  noni 
temeflè,&  appreffatofi  d  lui  gli  fece  vn  fegnà 
di  Croce  nella  fronte ,  due  negl\>cchi->  & 
altrettanti  nell'orecchie  »  e  nel  medeiimo 
punto  racquiftò  l'vdito  perduto  perii -gran* 
male,  con  dirle  parimente ,  che  fofle  buono  > 
è  fi  raccomandalfe  d  Dio  ,  che  guarebbe  an-  r 
che  delle  piaghe  Tue  nella  tefta  :  imponendo- 
gli finalmente  filentio  d  quanto  veduto  ha- 
ueua  ;  eccetto  che  potefle  communicario  à 
fuoi  padri ,  &  al  Dottor  Antonio  fuo  fratel- 
lo Theologo  .  (  chd  morì  Religiofo  fcalao  di 
San  Francefco)  &  in  quefto  guarì  d'ogni  ma- 
le, fano  conferuaridofi  fino  al  2  j.  di  Settem- 
bre dell'anno  medefimo,  che  adendo  egli  mef- 
fa  il  Martedì  auanti  nella  Cappella  di  S.  Vin* 
cenzo  entro  la  Chiefa de  Predicatori, gli  ap* 
paruero  di  nuouo  i  due  Santi,  e  differgli,chci 
l  i  Domenica  feguente  doueua  tornargli  il 
male  ,  però  pregaffe  Dio  ,  e  faceffe  pregarlo 
da  perfon*  diùqte .  ^che.dectainfermiti 
u  X    3  non 
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non  li  farebbe  durata  più  di  tre  mefi  >  né  gli 
verrebbero  accidenti  con  pericolo  d'abbru- 
ciarfi  ò  d^annegarfi  >  nè  meno  in  altro  modo 
da  riceuerne  danno , 

Riferì  il  tutto  à  fuoi  padri,  e  la  Domenica 
proffima ricominciò  il  male, e  gli  durò  quan- 
to ditfer  gli  Santi  >  aflalendola  cinque  ,  ò  fei 
volte  il  giorno ,  mà  nongiàxol  rigor  di  pri- 
ma ,  nè  con  le  feoncie  parole^  che  dir  foleua; 
uè  meno  vi  applicò  quefta  feconda  volta  ri- 
medio alcuno,per  hauerli  detto  ì  Santi,cho 
ogni  naturai  medicina  farebbe  ftata  fouer- 
chia .  Tutto  verificofli ,  e  giunto  il  termine-* 
detto  ritornò  intieramente  fano . 
tniptr.  *>  Giouannì  Porterò  patì  gran  tempo  il 
tei^ó5 !'i  maledetto  in  Spagnolo,Louauiglio,che  in  no- 
foj.iafo.  ftra  lingua  è  Tiftelfo  che  natta,nel  polfo  del 
braccio  manco»  fi  che  oltre  al  gran  doloro  > 
noi  lafciaua  fatigare  per  Ibftegno  di  fua  fami- 
glia •  Raccomandofli  vna  notte  al  Beato ,  il 
quale  nella  ftefla  notte  gli  apparue  in  fogno , 
e  li  ftriofe  con  fua  mano  la  parte  inferma,  c# 
deftandofi  fi  trouò  feno  » 
h\ ?i\)là  c  Giacomo  Almanar  ardendo  d'vna  gran_> 
mg*  febbre  continua,  lo  fpatio  di  dieci $  ò  vndici 
mefi,,declinò  i  tanta  fiacchezza  >  che  i  Medi- 
ci tennero impoffibil , chei  ne campafie .  Lo 
ftauano  vna  notte  vegghiando  la  moglie ,  & 
vna  fua  fuocera  :  nè  dormendo  c{fo»apparue-. 
gli  il  Beato  Bertrando  con  vn  altro  Rcligio- 
fo  di  San  Domenica  V*  fili  cir^^» 
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il  letto  &  il  Beato  Bertrando  portagli  la  ma* 
no  fopra  del  volto,fe  ne  partirono .  E  comò 
la  moglie  ,  e  la  fuocera  occupafTercnl  paffo 
per  doue  vfeiuano,  difle  loro  l'infermo ,  che-* 
fi  fcanfaffero,  e  lafciaffer  paffar  li  frati,i  qua- 
li non  eflendo  dalle  donne  veduti  ,  difle  la-* 
fuocera,  aih  figlia,che  tuo  marito  muore,odi 
come  vaneggia  ?  Non  vaneggio  nò,diffe  l'in- 
fermo ,  ne  men  mi  muoio  ;  mi  ben  sì  ,  ch'io 
fon  fano  ;  e  non  hebbe  pili  febbre  ,  e  quan- 
tunque affai  fiacco  ,  ricuperò  ben  prefto  le> 
forze  * 

d  Caterina  Francesca  Vilana,  moglie  di  <!  [*  Wr# 
Giouantri  Seguarra calzettaio  ,  cadde  mala-  Qtt  0  * 
ta  di  febbre,  &  empiefli  tutta  di  petecchie-,  » 
durando  iti  quel  trauaglio  quindici  giorni , 
fenza  trouar  rimedio  gioueuole  ,  raccoman- 
do ffì  al  Beato  Luigi,  il  qual  la  fegu ente  not- 
te le  apparue ,  e  benché  la  camera  fbffe  fen- 
2  alcun  lume,  lo  vide  nondimeno  chiaramen- 
te,  &  airhor  alfhora  cefsó  la  febbre;la  mat- 
tina fi  le  uà  di  letto,  e  reità  ben  fafìa  ♦ 

«  La  Madre  di  Tomafo  Pietro  Andrej  *  touifìt? 
Guardiano  della  zecca,  e  cafa  real  della  mo- 
neta in  Valenza ,  grauata  d'vna  difperata  in- 
fermità ,  che  la  conduffe  ì  ftar  tre  giorni  in- 
fenfata,  e  con  gl'occhi,  e  la  bocca  chiulì,fen- 
za  prerider  cofa  veruna ,  conofeendofi  ì  fi 
mal  paffo,raccomandoil(i  con  il  cuor  al  Beato 
Luigi,  il  qual  le  apparue  ,  &  io  vn  tratto  in  fe 
tornata  diffe,  cheì  Beato  le  haueua  impetra- 
le 4  ta 
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ta  falute,  ftè  morrebbe  più  di  quel  male;  cosf 
tra  pochi  giorni  fanoffi  affatto  . 
t  H    p.    f  Francefco  Perez  Cittadino  di  anni  iS.an- 
ibi,      à  dando,  la  vigilia  di  S.  Pietro  da  Miflatai  Va- 
fv«0f    lenza  j  fu  verfo  là  mezzanotte  affamato da_, 
tre  h uomini,  e  mortalmente  ferito  ;  nel  qual 
pericolo  inuocando  il  Beato  Luigi  (di  cui  era 
diuoto)  non  gli  fecero  coloro  peggior  male,  i 
come  poteuano,  $u  curato  :  tnà  in  cinque-*  \ 
giorni  mai  non  fi  potendo  ftagnar  il  fanguc^» 
gli  portarono  il  Rofario  del  Beato  Luigi,  po£ 
feduto  da  Caterina  Spina  ,  &  egli  raccoman- 
datoli à  Noftra  Sign*  del  Soccorfo  ,  e  di  mio- 
uo  al  Beato  Luigi ,  tenendo  dettcr Rofario  iti 
tefta  s'addormentò/^  vide  in  fogno  la  Noftra 
Signora  nella  medefima  figura ,  die  fta  nella 
Chiefadei  Soccorfo  in  Valeuza>econeftà  il 
B.  Luigi  cinti  d'vha  gran  luce.  Noftra  Signo- 
ra gli  toccò  il  capo  >  e  lo  fteffo  fece  il  Beato 
Luigi,  e  deftatofi,  alzòlatefta,  cofache  non 
potè ua  far  prima  ,  e  chiamata  fua  madre  P  Se 
vna  feruente  ,  diflfe  loro ,  eh'  ei  ftaua  bene  *  c 
cominciò  à  iudar,  e  partiffigli  la  febbre,  cef- 
fando  anche  di  più  Tvfcita  del  fangue  .  Lì-> 
mattina  fi  trouò  la  ferita  aflai  megliorata,  o 
tra  dieci  giorni  retto  perfettamente  curata .  1 
*  in  %.  p.    %  Francesca  Paula  figlia  di  Luigi  Fababuix 

wl** *  Nota^°  ■  d'eti  d>anni  6- ranno  1  *8*-  lenone 
del  Mercordì  Santo,  patendo  di  Varuoli,  fo- 

prauennele  cosi  grand'accidente ,  che  reftò 

priua  di  fenfi,con  giacchi  appannati.  Le  lab- 

>:  "  "  bra 
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bxa  fmorte ,  e  la  bocca  chiufa  in  modo  ,  cho 
non  poteua  prender  cibo, ne  alcun  liquore  , 
nel  qual  termine  gli  addolorati  padri,  &  Aui 
veggendola  andar  morendofi,la  raccomanda- 
ro  al  Beato  Luigi ,  promettendo  di  portar  al  : 
fuo  Sepolcro  vna  Colera.  La  qual  orationo  *  %i* 
mentre  con  diuoto  cuor  fi  faceua ,  aprì  hL> 
fanciulla  gii  occhi,  e  ricouerò  compita  falu- 
te.  Vedendo  i  fuoi  cotanta ,  e  così  pretta  mu- 
tatone, interrogaronla  fe  veduto  haueua  co- 
fa  alcuna  ,  due  frati,  rifpofe  ,  e  che  zWhotTu, 
vfeiuan  di  camera  ,  Tvn  de  quali  era  il  Beato 
Luigi,  &  effo  aperta  le  haueua  la  bocca 

*  Leonora  Monfort  donzella  da Mira/mbel  h  im.  p. 
vicino  à  Valenza  ,  d'anni  40*-..era  molto  mal fo1' 
trattata  dal  mal  caduco,  che Taffeliua  fpeflò, 
e  durauale  vri  pezzo,vedendofi  tanto  afflitta  > 
e  pouera ,  fe  n'andò  al  Sepolcro  del  B.  Luigi» 
pregando  per  Tua  falute .  Soprapprefa  quiui  - 
dal  fonno  per.due  buo  hore,le  apparue  info- 
gno eflfo  Beatole  defta  fi  trouò  séza  vèrù  refi- 
duo  dèi  fuo  male,nè  mai  più  né  fìì  moléftata. 

'  Ad  vna  figlia  di  Batifta  Tibona  d'anni  14.' 
fopragiunfe  repentinamente  vn  mal  fi  terri- i  in  ».  p. 
bile,  che  la  fece  cader  à  tèrra ,  gittando  per 
la  bocca  gran  fchiuma ,  e  tanto  venne  cre- 
scendo» che  la  teneuan  per  morta,  e  s'appre- 
ftaua  di  già  il  mortorio  ;  Sua  Madre  Or  fola-* 
March ,  inuocando'la  Santiffima  Vergine  del 
Rofario,  San  Vincenzo  Ferrcri,e'l  Beato  Lui- 
gi* pregandola  ad  in&pietofirfi  di  ilia  figliuo-, 

la;  * 

i 

Digitized  by  Google 


3  3°     Libro  Terzo  della  <z>ita 

la;  nello  ftefTo  punto  ritornò  in  fe,  e  diffe  l'e- 
rano apparfi  la  Madre  di  Dio,  San  Vincenzo 
e'1  Beato  Luigi,  e  che  l'haueuan  guarita,  fi 
come  in  effetto  rimafe  fenza  alcun  male . 
IcRocatr*.     K  Francefco  Domenico  infermo  di  febbre 
♦.a.  cip.6.  continua,  fanguinato  gii  14.  volte,e  difpera- 
da  Medici,  vdendo  da  vno  ftudente,  vn  mira- 
1        colo  fatto  dal  B.  Luigi ,  fe  gli  raccomandò 
con  molta  diuotione  ,  &  vna  mattina  (landò 
rifucgliato ,  vide  entrar  nella  fua  camera-»  9 
due  frati  Dominicani,  ancorché  ci  non  cono- 
fcefle  chi  di  lor  fofTe  il  Beato  Luigi,s'attaccò 
alla  mano  di  quegli  che.da  lui  creduto  era-» 
detto  Beato,  il  quale  diifegli  non  haueflc  ti- 
more ,  che  guarrebbe  ,  e  tra  due  giorni  reftò 
-  libero  dalla  febbre,  mà  non  già  dal  dolor  del 
corpo,  finche  gli  apparue  vn  altra  volta,  & 
immediatamente  parqffigli  • 
rtni.par.    1  Catherina  A goft ina  Borgia  cominciò  à 
0  u?f*  fentir  vnaterribil  infermità^da  lei  creduta-» 
fpetie,  ò  principio  di  rabbia .  La  Domenica^ 
delle  Palme  andò  per  tempo  al  Conuento  de* 
Predicatori,  doue  fentendofi  mal  difpofta  ,  à 
cafa  tornartene  .  Ma  prima  di  partir  di  Chic- 
fa  ,  fece  al  Beato  Luigi  affertuofa  oratione^ 
per  fua  falute,  quale  reiterata  la  fera  nel  co- 
ricar{i, vide  quella  notte  in  fogno  tanto  fplen- 
dore  in  camera,  che  à paragone  le  pareuaj* 
poco  quello  del  Sole,  e  quiui  il  Beato  Luigi  » 
il  qual  le  mife  la  mano  in  capo,  con  dir  tre-» 
parole  molto  adagio,  mi  da  lei  non  compre- 
te, 
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fe ,  per  effer  tanto  fmarrita ,  &  attonita-*  nel 
mirar  il  Santo ,  e  la  fua  chiarezza,  la  qual  di 
liàpococefsò,  &  ella  in  fe  tornata  fi  trouò 
fana. 

»  In  vn  luogo  di  Spagna  era  vna  perfona-i  JffSiS 
principale,che  per  vergogna  fi  tacque  vn  fuo 


del  Beato  Bertrando,durò  gran  tempo  i  rac- 
comandarglifi,  che  pregaffe  Dio  non  permet- 
ter »  creila  morifle  con  quel  peccato  .  S'in- 
fermò la  per  fona  ,  e  perfeuerando  nella  fua-» 
domanda ,  le  apparue  vna  notte  in  fogno  e(To 
Beato,  inoltrandole  vn  Rcligiofo  dell'Habito 
di  San  Domenico,che  e(Tendo  di  viaggio,paf- 
faua  per  quel  luogo  ,  e  difTele.  Mira  ben  quel 
frate  clie  è  del  Conuento  mio  di  Valenza-. , 
con  lui  potrai  confeflarti .  Il  giorno  appre(fo 
giunfe  quel  Religiofo  al  Conuento,che  l'Or- 
dine di  San  pomenico  ha  in  detto  luogo ,  o 
pregato  da  vn  Padre  di  detto  Conuento  che 
1  accompagnaflc  à  vifitar  vn  infermo,  lo  con- 
duce alla  cafa  della  detta  perfona ,  la  quale 
in  vededo  il  Rcligiofo  foraftiere,turboffi  mol- 
to, &  hebbe  la  fua  vifione  per  vera ,  e  faputo 
detto  foraftiere  efler  del  Conuento  di  Va- 
lenza,difle  le  fofle  inuiato  il  dì  feguente,per- 
che  voleua  confeflar fi  da  lui,come  fece,  chie- 
dendo con  molte  lagrime,perdono  à  Dio  de- 
gli errori  fuoi ,  e  raccontogli  la  vifione ,  & 
che  egli  era  veramente  il  Religiofo  moftra- 
tole,  ringratiando  Dio  della  gran  mifericor- 

dia 
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dia  feco,  per  interceflìon  del  Beato,  vfata-t . 
n  Pietro  Fos  da  Rufafa,  per  vna  infermità 

foLsli  *  ^  ^anguinato  più  di  $o.  volte,per-Io  che  bi- 

tcrg#.  '  fognaua  maneggiarlo  à  braccia ,  eduròirL-, 
quello  flato  ben  noue  mefi  •  Vna  notte  rac- 
comandatoli al  Beato  s'addormentò,  e  fatto 
defto  vide  il  Beato  Bertrando  ,  e  nello  fteflb 
punto  che  lo  vide,  fi  fenti  fano .  "  Laonde  Tor- 
to di  letto ,  e  montato  à  Cauallo,  andò  alla_* 
Chiefa  de*  Predicatori,  rendendo  auanti  il  fe- 
polcro  del  Beato  gratie,  per  l'ottenuta  fatti- 
ti .  e  girando  per  tutta  la  Chiefa ,  come  s'ei 
non  haueffe  hauuro  mai  male  • 

°  Giouanni  Marco  Notaiadi  Valenza  ma- 

£?*  ^p**  lato  con  gran  pericolo ,  haueua  vna  notte  in 
compagnia  fua  moglie  Sufanna  Carzegliera  , 
fuoi  figliuoli,  &  altre  perfone,tra  le  quali  an- 
che vn  fanciullo  di  fette  anni,chiamato  Gre- 
gorio figlio  pur  dello  infermo(che  vegghiaua, 
&  era  di  corpo,e  di  mete  bé  fano)  difle  à  fuoi 
padri, &  à  quàci  eran  quiui/ciae  il  Sato  Padre 
Fra  Luigi  Bercràdo  ftaua  in  quella  medefima 
camera  folo,  con  vn  Croci fiffo  in  mano,infe- 
gnando  lor  il  luogo  :  mà  niuno  di  effi  il  potè 
vedere.Conobbefi  però  effer  vero  quanto  di- 
ceua  il  fanciullo  ,  perche  l'infermo  in  quel 
punto  fi  trouò  fano  ,  e  vedendolo  i  Medici  il 
di  feguente  leuatodi  letto,marauigliaronfi,c 
Thebber  per  gran  miracolo.  *  t  . 
p  Simona  Cabanes  moglie  di  Honorato 

l>u*?$*  Toldrano,infermadVnaparotidc,che  andaua 

attor- 


Google 


Del  E.Luigi BertrandoyCap.  II.  ;  3  j 

attorno  in  quella  iftagione  >  e  faceua  enfiar  il 
collo  con  il  vifo  >  *  morirne  affai ,  giunfe  à  fi 
mal  termine  (  per  non  hauer  potuto  mai  pi- 
gliar fonno  pili  di  tre  fettimane  haueua  ,  & 
era  per  ciò  come  forfennata  )  che  i  Medici  le  -  " 
dauano  pochiffime  hore  di  vita.  Vna  fua  ami- 
ca  la  perfdafe  à  raccomandarfi  al  B.  Bertran- 
do, e  miflele'  vn  poco  del  fuo  Habito  in  capo: 
e  quantunque  ella  folle  come  fopra  mezo 
fuor  di  fe,pur  comprefe  le  parole  dell'amica  , 
e  conforme  d  quelle  inuocato  il  Santo  addor- 
mii, e  vide  in  fogno  il  B.  Bertrando,accom- 
pagnato  da  vn  altro  Religiofo,  che  la  curaua, 
e  nel  deftarfi  trouofiì  in  tale  ftato,che  non  vi 
bifognarono  più  medicamenti.  Vfcì  in  breue 
di  cafa,  e  fece  al  Sepolcro  del  Beato  vna  No- 
uena,in  rendimento  di  gratie . 
•  *  Ifabella  Moya  moglie  di  Michel  Marti- 
nez>per  li  fieri  affalti ,  che  li  dauano  i  dolori  2>J**^ft 
di  fianco,  oltre  ad  vna  gran  febbre  ,  era  dal&i'>«*/ 
Medico  Almenara  hauuta  per  difperata,  vis- 
tatala Maeftro  Palmireno ,  con  portarle  vna 
pietra  che  mandò  fuori  il  B.Bertrando  quan- 
do ei  patiua  di  quel  male  ,  ella  poftafela  fo- 
pra il  fianco,&  inuocando  il  fuo  Santo  aiuto» 
s'addormentò,  &  in  fogno  le  apparue  \l  Bea* 
to,percotendola  tre  volte  nel  bracciojitqua-* 
le  ella  miffe  fuori,  penfando  folfe  il  Medico  , 
per  toccarle  il  polfo,  &  il  Beato  difle  non  ef-  ' 
fer  lui  chi  ella  pcnfaua;  Md  confidaffe  in  Dio, 
€hc  guarrebbe*Sc  in  quel  pùco  fi  trouò  libera 

;  da 
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da  ogni  dolore,  c  leuofii  di  letto .  NeUvnde- 
cimo  dì  dapoi  gittò  fuori  vna  pietra  come  vn 
vouo  di  palomba,fatto  ad  angoli  ,  che  fi  ten- 
ne per  gran  miracolo .  f  <?  trfr!- 
r  in  i.pir.     r  Vn  pouer  huomo  chiamato  Calderone-*» 
°  *3'4'    ftando  trauagliato  da  mal  di  ftomaco,  e  fluflb 
continuo  di  (angue ,  in  maniera  che  i  Medici 
non  vi  haueuano  fperàza.Raffaella  Soler  bea- 
ta del  terz'Ordine  di  S.Domenico  hauendonc 
gran  compaflione,per  efler  egli  creato  di  fua 
forella,  e  con  pochiflSma  commoditd,fi  mifle 
à  far  oratione  per  lui,  raccomandandolo  al 
Beato  Bertrando ,  nel  cui  atto  viabilmente^ 
vide  il  Beato  Luigi  Bertrando,e,San  Vincen- 
zo Ferreri,  i  quali  diflero  che  fi  portafler  del- 
le Reliquie  loro  airinfermo,che  fanerebbo  . 
Così  trouandofi  ella  vn  poco  della  vefta  di 
v     San  Vincenzo  ,  &  vna  benda  del  Beato  Ber- 
trando, le  miffe  di  fopra  lo  ftomaco  del  ma- 
lato,con  far  voto  di  appender  vna  imagine  di 
cera  al  Sepolcro  del  Santo  ,  &  in  quel  punto 
cefsò  il  dolor  &  il  fluflb .  E  volendo  di  li  a-» 
due  hore  leuar  le  Reliquie,  fentédofi  egli  tor- 
nar il  dolore  pregò  che  non  fi  moueflero .  II 
dì  feguente  venutogli  vnofuenimento  vomi- 
tò due  ò  tre  materie  tonde  come  pietre  ,  o 
dure  sì  che  col  martello  appena  fi  poteuano 
frangere,  &  con  quefto  rimafe  fano  • 
fj" " p>  à     f  ^  Melchiorre  Ruuio  Velettaio  fi  fecero 
tergo?*  nella  fua  perfona  certe  enfiagioni,  per  hauer 
tal  hora  dormito  nudofopraì  telaio,  &  eden- 
dò- 
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dòfi  più,c  più  volte  fanguinato>le  difcefe  tut- 
to il  male  alle  parti  fegrete  ,  che  ne  patiua^ 
molto,fenza  trouaruifi  alcun  rimedia.  Rac- 
cornandoli!  al  Beato  Bertrando ,  e  comincia- 
to à  far  vna  Nouena  al  fuo  fepolcro >  con  vn* 
gerfi  con  lolio  delle  lue  lampane,  la  venente 
notte  le  fi  fecero  tre  pertugi>per  doue  pur- 
gaua  molta  materia  ,  e  profeguendo  il  Ciru- 
gico  di  curarli ,  peggiorò  di  forte  ,  che  più 
non  poteua  camminare,  per  il  che  fecondo  la 
gran  fede  fua  nel  Beato  diffe  alla  moglie,  che 
tacelfe  vna  Nouena  à  detto  Santo  per  lui  ;  la 
quale  fubito  cominciata  ,  la  prima  notte  ri* 
po >ò  bene  ,  e  deftancofi  vide  il  Beato  in  ca- 
mera che  gli  diflè,non  penfaffero  più  ì  medi- 
cine ,  nè  ad  vguenti ,  che  finito  era  ogni  lor 
trauaglio.  E  così  ftì  fano  . 

c  Efiendo  malata  di  gran  febbre,vna  forel-  *  in  ì  par. 
la  di  Raffaella  Soler  beata  dell'Ordine  di  San  fo1^4- 
Domenico,pregò  la'nferma  detta  fua  forella, 
che  le  metteffè  fopra  vna  benda  ,  ch'ella  ha- 
ueua  del  Beato  Bertrando,  mà  dubitando  ef-  - 
fa  non  s'imbrattafie ,  e  che  poi  nel  lauarla-* 
perdeffe  il  fuo  grand'odore,ne  flette  alquan- 
to perplefla;tuttauia  glie  la  miffe,  e  difubito 
la  malata  dormì ,  &  in  fogno  vide  vn  frato 
(ch'era  il  Beato  Bertrando)  dicendole,  io  fon 
qui;  e  dettata  fi  trouò  fana,  e  fi  leuò  dal  letto 
fenz'hauerui  applicato  altra  cofa  •  E  ben- 
ché fi  lauaffe  dapoi  la  benda  ,  conferuò  non- 
dimeno il  folito  fuo  grand'odore^ . 

•Lui- 
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tt  Luigi  Garzia  muratore  .fatigado  nel  Col- 
u  in  •.  legio  di  Noltra  Signora  del  Soccorfo  dell'Or- 
teìgof  dine  de  Predicatori  dOiguela,  cadde  giù  da 
aj<jo.à  ter,  Vna  fcala  di  legno  ,  &  hebbe  vna  percolfa^ 

*  nell'inguinaglia  con  vn  pezzo  di  legno  rotto 
d'vn'altra  fcala,fopra  la  quale  ei  cadde, e  dal- 
la caduta,  e  dalla  percofla  paruegli  che  le  in- 
teriora fufler  vfcit e  dal  luogo  fuo,  perdè  fu- 
bito  la  parola, é  Tvdito.Laonde  frauano  tutti 
i  circolanti  afpettando  fua  morte  .  Ma  per 
hauerli  pofto  fopra  della  verte  del  Beato  Ber- 
trando.tornato  in  fe,gli  differo,  che  fi  racco - 
mandafle  àNoftra  Signora  ,  &  al  Beato  Ber- 
trando .  Di  la  ad  vn  poco  poftofi  à  feder  fui 
letto ,  doue  l'hauean  portato  ,  domandaua^ 

•  doue  era  ito  il  Beato  Bertrando  »  che  l'haue- 
ua  curato  ,  e  chiedendogli  i  circoftanti ,  ciò 
ch'ei  dicefle  ,  rifpofe  che  il  Beato  Bertrando 
gli  era  apparfo ,  e  col  toccargli  la -percoffa_* 
1-hauea  fanato,  ficome  gii  fi  fentiua  bene  , 
con  marauiglia  grande  di  chi  poco  era,  Tha- 
uea  veduto  portar  come  morto  al  letto .  E 
benché  ei  non  hauefse  giamai  veduto  il  Bea- 
to, die  però  molto  minutamente  i  fuoi  con- 
trafegni,dicendo  ch'era  veftitocon  Camicio, 
c  Stola  >  come  efee  il  Sacerdote  la  Domenica 
mattina  a  dar  l'Acqua  sata. Voleua  egli  all'ho 
ra  tornar  à  lauorare ,  ma  i  Religiofi  no  lo  per 
mifero,facédolo  andar  à  ripofarff  in  fua  cai  a, e 
di  la  i  tre  giorni  ritornò  all' vfate  fatiche  . 

*Toc*  tra 

«  Vn'anno,  e  mezo  di  poi  morto  il  Beato 

tip.».      •  .<*v  Ber- 
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Bertrando,  venne  vn  cert'huomo  in  gran  col- 
lera col  Giudice  d'vna  Villa,per  occafìone^ 
che  alcuni  Tuoi  nemici  per  rouinarlo>gli  die- 
\  rono  vn  dì  medefimo  fei  accufe >  e*l  Giudice 
ammettendole ,  il  mife  in  vna  prigione  fot- 
terra  >  che  humaua  acqua  per  tutto  >  fenza^ 
concedergli  letto  doue  pofarfi  Fallaci  alcu- 
ni giorni  vedendoti  in  pencolo  di  morire,  (i 
raccomandò  al  Beato  Bertrando,pregandolo 
à  raccordarli  di  certi  feruigi,  che  viuendo  gii 
haueua  fatti,  e  ripetendo  fòratione,  &  inuo- 
•  cando  Noftra  Signora  s'addormentò>  nel  qual 
fonno  le  apparue  Noftra  Signora ,  e  fcco  il 
Beato  Luigi  ;  de  flato  fi  volle  inginocchiarli t 
tnà  la  vifione  in  vn  tratto  fparue .  Et  in  vn_» 
tratto  la  catena  (che  molto  grolla  era,e  fica- 
,  laua  per  va  pertugio  dalla  volta  con  vn  luc- 
chetto fort  iffimo  )  cadde  giù  in  pezzi .  Poco 
dipoi  per  ordine  d'vit  altro  Giudice  Hebbe  li- 
bertà, el  Giudice  primiero,che  fi  crudelmen- 
te l' hau e u a.  trattatola  prefo  ,  e  bi fognò  che 
quefti  diuoto  del  Beato  Luigi  Bertrando  pre- 
jgaflè  per  lui . 

y  Ifabella  Giouanna  di  Vargranera,madre  t>  iroct  n% 
di  Don  Giofeppe  Stefano ,  Vefcouo  d'Ori- *'*'c,'# 
gueia,  ftando  molto  inferma,  e  debotiflima_^ 
s'alzò*  in  vn  tratto  sul  letto rSc  inginocchia- 
ta fece  oratione  per  vn  quarto  d'hora  :  te- 
mendoli non  venifle  meno,la  volfero  rimet- 
terà giacere:  mà  ella  difle,  che  la  lafciaflero 
ftare,perchc  erano  iui  San  Domenico ,  Saiu 

Y  Via- 
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Vincenzo  Ferreri,&  il  Beat^Luigi «on  Ma6- 
tiro  Fra  Micone ,  dicendelój^e  doueua  mo- 
rir !  di  quel'  male.  ;  e  m ectendole  v o  fu o  figlio 


con  ad  era  t  i  one,  che  potette  l  eflèr  illufiono 
diabolica:  rifpofe  ,  ch£  ciò  non  era  ;  e  che  fi 
ricordaua  del  vifo  di  Maeftro  Micone  quan- 
di, viueua*  e  clic  nominauaipeflb  il  nomz^ 
fan  tiflimo  di  Gicsù>dcl  quale  era  diuotiffimo, 
e  n'haucua  fatte  alcune  compofitioni*  Pafla- 
tfy  tal.  vifione  li  molèró  molto  allegra  ,  dopò 
bauer  riceuuti  tutti  li  Sacramenti,moricon^ 


immane^. . ...  vméK 
%  m  1."      *Sufanna  Cartellerà,*  de  Marco,inferma 


wrgo"'*^  f^bre,  e  di  fùeniinenti,andato  à  confef-  • 
foi.  ito.*  farla  Maeftro  Fra  Francefco  Aleman  Priore^ 
wrgo.  de' Predicatori ,  le  porto  il  dito  del  Beato 
Luigi>e  mettendogliele  fopra  il  cuore, lì  par- 
tiron  di  fubito  que  fuenimenti,  e  la  notte  fc- 
gfcerite  le  apparuc  il  Beato  Luigi,  dicendole  , 
che  quella  malattia  non  farebbe  mortale  ,  e 
così  contra  l'opinion  de  Medici  rifanofli  iiu, 
vn  tratto  • 

•  Tn  t.  p.  *  Qiougnnx  Arcis  lauoratorc ,  già  correua 
foLi^u  ji  fefto  anno,  patiua  d'afma  ,  con  tanta  diffi- 
colti, che  fpeifo  gli  conueniua  leuarfi  la  not- 
te dilètto  per  andar  a  refpiraral  fere  no  .  E 
prouato  ogni  pofiibil  rimedio  fenza  profitto, 
fece  voto  di  far  vna  Nouena  al  Sepolcro  del 
Beato  Luigi ,  con  prefcntargli  vn  petto  d'ar- 
gento. Mi  finita  la  Nouena, vedendoli  come-» 
prima,non  finì  d  ofTeruar  il  voto .  La  notte  di 

■4  Saa 
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San  Dioniso  (nel  qua]  giorno  morn  Be&to  ) 
lì  fogno  che  andando  egli  per  Valenza,fopra- 
.uenu togli  l'accidente  >  toffiua  con  grand'aa- 
goni^gHfi  fece  innanzi  vn  frate  datlui  noru 
conosciuto,  dicendogli .  Che  fate  qui  fratelr 
\o  ì  &  egli  rifpoferaccontandole  il  fuo  tra- 
uaglio.Soggiunfe  il  frate,  vi  fiete  voi  racco- 
mnfofwl  Beato  Luigi/  ferifpofe 
giouamerito.  RipigliòiL  frate  a  direy&  il  pet- 
to da$g$nto  che  promettete,.  hau«el  voi 
por  t&taai  Sepolcro  ?  non  lo  portai*  ri/pofe*. 
rinferrop,perche  non  m'haueua  guarito.  Hor 
porta&euìlo,  ch'io  vi  prometto>che  guarrete; 
&  inquefto  vdito  vn  gran  tuono>deftoffi,&  il 
trouòfano-perfettamente  * 

b  Vna.  Monaca.  Bet;narda  nel  Monafterio  bRocttn* 
della  Zaydia,  patì  mald'occhi  due  anni  inte- 
ri  y  di  forte  che  appena  (offerir  poteua  la  luT 
ce,  e  Vera  taf  volta  neceflario  prender  cibo 
per  roana  altrui.  Moke  diligenze  vfaronui  i  ,  , 
Medici  per  fanarla  >  ma  noi  paterpno .  Ha- 
uendo  ella  poi  prouaro,  che  col  toccarfi  gì* 
occhi  con  vn  poco  della  vefte  del  Beato  Lui  < 
gi ,  megliorò  alquanto  *  mife  da  ban^a  ogni 
altro  rimedio  ^  e  poftifi  d^oi^fnqqte.  vn  paio 
d'occhiali,  che  furon  di  elfo  Beato  >  recito  li 
fette  Salmi  per  30.  giorni  continui,  in  capo  £ 
quali  apparuele  ilBeatomfognojbenedicen- 
dole  gl'occhi ,  e  con  queftoletornaro  faniw 
efereni. 

c  Giacomo  Model  fcriuano  pubico  àpii* 

tergo  • 

Y    a»  gueìa, 
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guela/e  fua  moglie  Ines  Pedraza,ftauano  pe- 
ricolofamente  infermi  di  febbre  .  La  moglie 
&uota  affai  del  Beato  <Luigi,chieÌe -con  gran- 
d'inflanza  le  portàflfero  il  Cilitio,'che  fi  con- 
fermi nel  Collegio  dell'Ordine  d'fS.  Dome- 
J'  tìco  dì-quella  Città' .  Col  qual  defiderio  ad- 

*  dormile  vide'al  fuo  capezzale"  "il  Pa'dre  Mae 

J  ftro  Fra  Giouanrii Gauarda d'Origùèla  (di 

gran  lettere ,  e  tarata  vita,che  morì  nel  detto 
Collegio  )  cori  vn'altro  Religiofo  dell'Ordi- 
ftej  &éHa  domandò-al  Padre  Gauàr^a-^di  cui 
nientré  viffe  teneua  notitia  )  «'ella  haueua  da 
morir  all'hora  :  &  egli ,  quando  Dio  vorra,Ie 
rifpo'ferdi  chè  Torriderido  ella>fece  la  doman- 
da à  quell'altro  Padre,  &  in  quello  deftofli ,  e 
*f"  :pb>t5doleilCrlitio,rofl:eflbgiornolefipar- 
*T tHà  febbre  ;  onde  fattofi  il  marito  ancora.» 
tbccar  col  detto  Cilitiò>reftò  nel  di  tegnente 
jmch'egli  guarito . 

i  ^  Beatrice  Martinez  di  Origuela.donna  di 
foi.»44j.  gj.jp  bonri,  tremandoli  ,  vn  dì  in  gran  malin- 
conia; fenza  faperne  la  caufa  ,  lìmifei  pre- 
ai  mólto  vàiamente  il  gloriofoSan  Dome- 
i<ó\  è'1  Beato  Luigi,  de  quali  era  gran  diuo- 
ft:,é£'5tinuando  l'oratione,  le  apparuefo  due 
Kelrgìòfi  de  Precn'catòn,rvn  de  quali  à  lei  dif 
fe"Quefti  è  San  Dòmenico,&  io  fon  Fra  Lui- 
gi Bertrando  ^ptt "la  cui  interceffione  Dio 
.   ttl  t'ha  liberata  d*  1m  trauaglio  che  ti  fourafta- 
ua  .  Segui  hora  tua  diuotione  ,  &  in  quello 
!  fpariro.-La'  fera  tornando  Andrea  fuo  figliuo- 
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lo  dal  Campo ,  il  domandò  la  madre, acca? 
duco  gli  era  finiftro  alcuno .  Di  nò,rifpofe^ 

*  egli:mà  replicando  eliache  fenza  dubbio  ha- 
D'  ueua  paflato  trauaglio  .  Confefsò  il  figliuolo 
t0'       cfler  verità,  perche  nell'arare  fpauentatefi  le 

mule,  &  in  fuga  volcefi,  ftrafeinando  feco  fa* 

^  ratro  ,  reftarono  più  volte  percofle  dal  vo- 

Jf  mero  nelle  gambe,  e  nel  ventre,  di  maniera^ 

^  ch'ei  le  tenne  per  morte  :  mà  Dio  l  haueua^ 

■  guardate,  che  non  riceuettero  danno  alcuno, 
ii;  c  A  Caterina  Fongliana  venne  vna  erifipir  e  t«  *.p- 

*  la  in  vifo,  che  le  impediua  il  parlare  ,  fi  cho  Stergo?» 

*  era  intefa  à  cenni,co'  quali  fignificò  le  fi  por-  1447.* ««• 
'  tafle  il  Cilicio  del  Beato  Luigi:  la  madre  del- 

f        la'nferma  comandò  ad  vn  fuo  figliuolo ,  che 

*  andafle  i  farlo  portare  :  mà  egli  vedendo  ef- 
!■  fer  notte  affai ,  &  hora  importuna  per  li  Re- 
ì  ligiofi  ;  lo  differì  alla  mattina .  Afpettaua^ 
\  lainferma,  e  non  vedendo  comparir  la  Reli- 
quia, fi  raccomandò  al  Beato  Luigi  con  mol- 

i  ,  ta  diuocione.  La  mattina  all'alba  fentifli  toc- 
car il  braccio  ,  e  guardando  chi  fofle  ,  vide> 

;  due  frati  di  S.  Domenico^  quali  diflc  .  Padri 
perche  non  portaron  la  Reliquia  hierfera-»  ? 
rifpofe  Tvno,  perchejìgliuola  i  frati  non  vati 

>        di  notte.  E  prendendo  dalle  mani  dell'altro 

I  Religiofo  il  Cilitio,gliel  pofe  in  capo ,  c  lef- 
fe  il  Vangelo  ,  e  difubito  partifli  la  febbre  i 

»  con|  l'enfiagione  .  Tornata  fua  madre,la  tro- 
uò  fana  ,  e  narrollq  il  cafo  :.  di  che  tanco  più 
marauiglia  prefe ,  quanto  che  le  porte. er^n-, 
.  Y1  3  chiù- 
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chiufe,  e  non  erano  Itati  auuifati  i  Religiofu 
da  che  fi  vidde  eflerlè  apparfo  il  Santo,&  ha- 
uerle  portato  lui  fleflb  il  propriVCilitio.Re- 


flò  quefto  molto  verificato  col  detto  dell 
inferma,  che  domandata  della  figura  <del  Re- 
ligiofo  che  le  parlò  ;  dipinfe  molto  al  viuo  le 
fattezze  tutte  del  Beato  Luigi .  Dopo  cer- 
to tempo  facendoli  vna  proceflione  per  il 
<hioftro  del  detto  Collegio,  doue  tra  le  altre 
vi  era  anche  l'immagine  di  eflb  Beato  ,  in  ve- 
derla difle  Caterina  d  fuamadrcquegli  efTcr 
il  frate  che  à  lei  lefle  il  Vangelo  • 
ìint.ptr.  f  Suor  Ifabella  Mires  d'OrigueladelTOr- 
*>i  *44o.  Cinedi  San  Domenico, gran  defideriohauea 
d'vn  pezzetto  della  tonica  del  Beato  Luigi. di 
cui  diuota  era  molto -,  e  ftando  in  oratione-^ 
vidde  vn'altare  molto  ben  adornato,dalli  cui 
lati  vfciua  vna  proceflione  di  molti  Santi ,  e 
pafTando  predo  à  lei  il  Beato  Luigi mife  il 
braccio  fopra  le  /palle  di  San  Martino  Ve- 
feouo,  e  gli  trafle  vn  pezzo  della  fua  tonica^, 
della  grandezza  d'vno  feiugatoio .  La  cui  vi- 
fione  communìcando  col  Padre  Maeftro  Fra 
Giofeppe  de  Luchiàn  fuo  confeflòre ,  molto 
eminente  in  lettere,prudenza,  e  Religione.*  f 
ordinò  che  glie  lo  portafle  •  Del  quale  fatti- 
ne più  pezzetti ,!  fi  fon  veduti  molti  miraco- 
li .  Raccontando  parimente  la  detta  Suor  Ifa- 
bella detta  vifione  al  Padre  Maeftro  Fra  Pier- 
gìouanni  Saragozza ,  diede  i  lui  ancora  vn-, 
poco  della  detta  Reliquia ,  con  la  quale  fece 

Dio 
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Dio  vn  miracolo  in  Alicante,come  fi  dirà  di 
forco  nel  Cap.  i*. 

%  Nella  Città  d'Alicante  il  24.  diSettem- 
bre  1587.  Lucia  Gloriet  d'anni  nouefiando  g^*** 
malata  di  febbre  *  e  fpafimo  >  addolorato  fuo 
padre  per  vederla  vicino  à  morte,  andò  al 
Conuento  de*  Predicatori,  pregando  le  por- 
taffer  qualche  Reliquia  del  Beato  Luigi  *  al 
quale  con  molta  diuotione  $  e  lagrime ,  rac- 
comandolla.  A  mezo  dì  il  Padre  Maeftro  Frà 
Piergiouanni  Saragozza  le  portò  vna  calzet- 
ta del  Sato,con  leggerle  gli  Vangeli,  &  altre 
orationi .  La  venente  notte  difle  la  fanciulla 
ài  la  Madre  :  Signora  chi  è  quella  donna  cot 
Manta*  MarauigliatifidVdirla  parlare,  l'eri- 
fpofe  Gafpare  fuo  Padre  eoa  la  confidanza^ 
c'hauea  nel  Santo,guarda  bene  figlia,che  noti 
dee  efler  donna.  E  la  fanciulla  foggi  un  fe,  fra- 
te è  Signore  ,  e  fermandoli  lo  sbatter  cagio- 
natoli dallo  fpafimo,  addormentoffi.  La  mat- 
tini la  trouò  fiia  madre  molto  allegrarono 
chiederle  da  mangiare^  poi  da ireftirfi,che  fi ,  '  *^ 
fentiua  bene-  Fu  veftita  dalla  madre ,  &  andò 
co*  fuoi  piedi  in  ftrada  colei  che'l  dì  à  dietro 
era  moribonda.  Paffati  alcuni  di, il  ftio  padre 
hauendo  appefa  la  immagine  del  Beato  Luigi 
in  vna  camera  chiufa*  fenza  che  alcun  la  ve- 
dere, chiamò  la  detta  Lucia  con  altre  fue  fo- 
relle  per  veder,fe  ellaconofireua  il  Beato  Lui- 
gi, &  in  vedendo  la  immagine,fenza  afpettar 
d  effer  domandatale .  Signor,  fuetti  è  quel 
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frate  che  m'ha  guarirà,  e  come  la  figura ,  era 
in  compagnia  di  molt'altre*fece  che  lat  figlia 
fegnafle  la  immagine  col  dico  •  £  così  reftò 
confermata  vera  la  vifione ♦  ;    fev  f 

k  Giouanni  Cardona  d'Origuela  ftando  in 
abiure*,  letto  per  febbre,con  dolori3in  tutta  la  perfo- 
na,per  la  malta  humiditi  prefa  in  tanti  viag- 
gi per  mare ,  e  fìroppio  ancora  dcvn  braccio 
fi  |  che  non  poteua  punto  adoperarlo,fpc ri- 
mentati  vani  tutt'i rimedi,  fi  raccomandò  i 
San  Domenico,  &  i  S.  Vincenzo ,  e  promife 
al  Beato  Luigi  d'andar  i  piedi  d  Valenza  per 
vifitar  fuo  Sepolcro ,  che  è  viaggio  di  trenta 
leghe .  La  notte  feguente  gli  apparuerolitrc 
Santi,  &  il  Beato  Luigi  prefogli  il  braccio,  & 
alzatolo  in  aIto,diffegli ,  poiché  tanto  m'hai 
chiamato,  ecco  ch'io  fon  venuto  à  vietarti.  E 
difparue  la  vifione  :  qui  gridando  egli  ad  alta 
voce,corfero  le  donne,  ch'erano  i  fuoi  ferui- 
gi,&  il  trouar  fanato  di  tutt'i  mali . 
!' &  1  *n  Madrid  Chriftofòro  Rodrigues  Va- 
lenziano,  effondo  infermo  di  petecchie,e  di- 
fperato  da  Medici,Gratia  Picastafua  moglie-* 
lo  raccomandò  al  Beato  Luigi,promettendo 
di  mandar  al  fuo  Sepolcro  vna  figura  d'ar- 
gento; e  ftracciato  da  vn  libro  vn  foglio,  do- 
ue  era  la  immagine  di  eflo  Beato,  la  mi  fé  lot- 
to il  guanciale  di  fuo  marito,  il  quale  fubito 
addormentoffi,  e  deftandofi,di(Te:  Che  n'è  del 
frate  che  ha  maneggiato  la  fua  mano  fopra'i 
mio  vifo  ?  Rifpofe  la  moglicche  non  era  iui 

frate 
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frate  alcuno.;  ttià  che  raccomandato  l'haue-  / 
ua  al  Beato  Bertrando ,  e  pollagli  fotto  al 
guanciaUa  fua  immagine,  cominciò  d'all'ho- 
ra  à  migliorare  >  &  il  giorno  appretto  ftè  be- 
ne, e  fano. 

CAPITOLO  III. 

-  -  • 

De  Miracoli  fatti  da  Dio*  per  interceJJiontJ  ' 
del  Beato  Luigi  Bertrando>invna 
fonte  da  lui  benedetta^ . 

STando  *  il  Beato  Bertrando  indifpofto  »  »  in  i*mì 
com'era  Aio  ordinario,  vn  amico  fuo  perfol*  •** 
rallegrarlo ,  con  aflìdue  preghiere  lo  impor- 
tunò ,  che  fi  degnane  di  fauorirlo ,  andando 
feco  ad  vna  fonte  pofta  nel  confino  di  Rufaf- 
fa,  alle  mura  di  Valenza  molto  vicina ,  e  po-  1 
me  il  Seruo  di  Dio  tre  le  altre  fue  infermiti 
patiua  continua  fete,  condefeefo  alla  diman- 
da del  (uo  diuoto ,  di  compagnia  andartene-» 
alla  fontana ,  della  quale,  hauendola  prima.» 
benedetta  beuue ,  e  quiui  b  trattenendoli ,  b  i«  «  f 
vidde  vn  infermo  (qual  era  creato  del  padro- 
4ie  del  campo ,  doue  la  fonte  era  )  chiamato  «»•  *  ■» 
Pietro  Ximeno  Iauoratore  naturai  di  Rufaffa, 
gli  domandò  il  Seruo  di  Dio ,  che  mal  foflTe  il 
fuoyifpofe  che  fei  meli  erano  haueua  febbre. 
Beuete,gli  dilfc  il  Beato,di  quell'acqua  :  non, 
rjfpofe  colui ,  perche  dannofa  era  al  fuo  ma- 
le, e  pervadendolo  pur  il  Beato  a  berne  che 

non 
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non  gli  nuocerebbe  :  quegli  la  beuue,  &  iiu 
quel  punto  fteflb  fu  rifanato . 

Publicatofi  poi  dopo  la  morte  de4  Beato 
quefto  miracolo,con  la  fama  di  tant'altri  fat- 
ti da  lui,  cominciò  d  concorrer  gran  gente  d 
quella  fontana  ,  &  d  conduruifi  infermi  :  per 

efe1-  *>•  lo  cui  concorfo  il  ?  Rettor  di  RufafFa,chia- 
mato  Michele  Pelegri,  ordinò  d  cercanti  la_i 
limofina  di  Noftra  Signora ,  e  dell'anime  del 
Purgatorio,  che  andaffer  d  cercarla  alla  det- 
ta fontana  ,  per  efler  quella  nella  parrocchia 
di  RufafFa .  E  quei  primi  due  ò  tre  giorni  ac- 
cattarono intorno  d  fei  feudi .  Tanti  mira- 
coli fece  Dio  quiui,  per  interceflion  del  Bea- 
to >  che  in  lor  memoria  gli  arbori  circoltan- 

4  in  ti  p.  ti  carchi  eran  di  prefenti ,  e  di  voti  .  d  Ne  è 

ter'o8*5' à  ^a  tacer>che  l'acqua >  auanti  fofle  benedetta 
era.in  poca  quantità,  e  facilmente  fi  difecca- 
ua:  md  dapoi  non  hd  lafciato  mai  di  gittare  . 
«  in  t.  p.  c  Ifabella  Gerb  de  fortea  dal  luogo  di  Ca- 
$7s*74'  *  tarogia,  vna  lega  da  Valenza, haueua  vn  fan- 
ciullo di  a  j.  mefi,con  tre  grauifiime  infirmi- 
ti,quali  eran  ,  vna  crepatura  maggior,  che'l 
capo  d'vn  huomo,  e  fluffo  ,  e  febbre  grandi  di 
molti  giorni  ;  talché  d  parer  de  Medici  non-# 
poteua  campare  .  Intefada  fua  Madre  la  vir- 
tù della  fonte  benedetta  dal  Beato  Bertran- 
do ,  domandò  licenza  di  poterui  condup  lo'n~ 
fermo:  e  così  v'andaro  il  Padre  ,  eia  Madro 
di  compagnia ,  con  vna  forella  del  fanciullo  » 
il  quale  fpogliato  nudo  (  che  pareua  vn  ano- 

tornii 
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tomia ,  c  che  fofle  all'hora  all'hora  per  ifpi- 
rare)  la  madre  inuocato  il  Beato  Bertrando» 
tre  volte,  ad  honor  della  Santiffima  Trinità, 
Tat tuffò  nell'acqua  fino  alla  cintura,  e  nel 
trarlo  fuori  la  terza  voltalo  vidde  fano  della  . 
rottura ,  non  tremandoli  nemeno  il  pertugio 
per  doue  vfeiuano  glfnteftini,  ceflaron  pari- 
mente in  quello  ftante'lafebbrce'lflufToiben- 
che  debole  tuttauia  9  mi  in  breue  racquiftò 
forze . 

1  Girolama  Capegli  vedoua  di  Rufaffa  ha-  e  T 
ueua  vn  bambino  di  vn  anno  e  mezo,  crepato  fot.  410.  à 
fìranamente  ,  e  quando  gli  vfeiuano  gli  ince-  iJ2J7im! 
ftini ,  pel  gran  dolore  piangea  fi  forte  ,  cho 
accompagnaua  con  le  lagrime,  e  con  le  voce 
anche  il  (angue  per  bocca,  Haueua  la  madre 
intefo  le  gran  cofe  della  fontana:  mà  per  tra- 
feurata  negligenza  non  vcl  condufle.Vn  gior- 
no efl'endo  in  fua  compagnia  vna  fua  forella, 
fatigando  in  vn  campo  non  lungi  dalla  fon- 
tana ;  mettendo  il  fanciullo  miferabili  Arida» 
ricordoffi  della  fontana ,  e  ld  portaronlo,rac- 
comandandolo  al  Beato  Bertrando,c  piglian- 
do vn  panno  col  quale  fafeiato  era,  bagnato- 
lo nell'acqua ,  lauò  con  quello  duco  tre  Tol- 
te la  crepatura,  e  difubito  rifanoffi . 

*  Al  modo  medefimo  la  moglie  di  Luigi  s  *■  »•  F« 
Capegli,  la  quale  creaua  vn  figlio  d'vn  Caua-  Sig"-  à 
liere ,  crepato  anche  detto  fanciullo  ,  hauen- 

dol  lauato  in  detta  aqua,diuenne  fano .         *  Ia  *•  £ 

*  Anna  Monfbrtc,e  di  ViuO|Vedoua  di  Ru-  4;i/**' 
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faffa  diede  in  vna  infermiti,  cfce  ne  reflò  pa* 

ralitica,  onde  ftè  per  gran  tempo  in  letto* 
fenza  poterfi  valer  di  piedi,nè  mani.E  fopra- 
giuntole  vna  notte  vn  graue  accidente,  con^ 
gran  timor  di  mortele  dier  fEltrema  Vntio- 
ne  .  Venendole  à  memoria  di  quefta  fonte.» 
pregò  fuo  figliolo  Benedetto  >  &  vn  fuo  zio  » 
al  meglio  che  potè,pcr  haucr  la  bocca  torta 
!  dal  malcche  quantunque  fofle  di  notte  affai], 

|  le  portafler  di  quell'acqua,  confidando  che-* 

|  per  interceffion  del  Beato  Bertrando,  Dio  le 

daria  falute;  portaron  l'acqua,  e  melagliela, 
ancorché  non  fenza  difficoltà,in  bocca,  non  fi 
torto  la  beuue,che  tornò  la  bocca  al  fuo  luo- 
,  go,  e  reftò  fana  ,  feruendofi  di  piedi ,  e  mani 

perfettamente ,  e  la  mattina  feguente  forfe^ 
f  foini,oar#  lecto,con  marauiglia di  tutti  r  *  e  teflifica 
[[  tcrgVr  il  figlio ,  che  nel  portar  detta  acqua,  vfeiua-j 
!  da  quella  foauiflimo  odore  . 

\      fJfìilo*'     k  ^iouanni  Segarra  calzettaio  di  Valenzaf 

andando  infieme  con  vn  fuo  figlio  ,  &  vna^ 
feruente  à  detta  fontana,vi  trouaron  vn  zop- 
po,ch'andaua  con  le  ftampelle,  il  quale  giun- 
j  to  alla  fonte,&  inuocato  il  Beato  Bertrando, 

|  fi  lauò  con  quell'acqua,  e  nel  medefimo  lo 

vedder  fano  ,  e  che  appefe  quiui  ad  vn  arbo- 
\  re  le  ftampelle  . 

i  in  *.  p.     1  II  detto  Giouanni  Segarra  haueua  vna  fi- 

[oLfol5,'&  &'ia  ^  ^l  anni>  c^e  S1^  due  ann*  erano  haue- 
f!f.gi°8i3.       perduta  la  vifta  affatto  .  La  conduffe  alla-* 
fontana,  c  dopo  hauerla  raccomandata  al 

Beato 
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Beato  Bertrando,lauatile  gli  occhi  con  quel- 
l'acqua due  volte ,  diffe  la  fanciulla  ,  che  gii 
ci  vedeua  bene;  e  per  far  di  ciò  pruoua.il  pa- 
dre,gittò  in  terra  vhdenaio  :  vn  pezzo  di  pa- 
ne, &  altre  cofette ,  le  quali  tutte  la  fanciul- 
la raccolfe  «  .  ' 1  .  ■ 
-  *  Vn'altra  fanciulla  cieca  nel  Molino  di  *j"  JJJ* 
Filippo  Martini ,  col  lauarfi  gl'occhi  con  la_# 
detta  acqua,  e  col  raccomandarli al  Beato 
Bertrando,  ri  tornò  illuminata  . 

»  Caterina  Fufter  de  Pedros  Vedoua  habi-  "  1 140J!* 
tante  in  Valenza,  haueua  vna  figlia  chiamata  *  *3*«. 
Ifabella  Anna,d'ànni  3. La  quale  giocàdo  nel- 
la lòggia  di  cafa*  inciampò ,  e  cadde  per  vn_> 
pertugio  i  baffo  >  l'altezza  di  due  lsncie  }  e  fi 
grande fò  la  percoffa ,  che  fi  ruppe  il  fil  della 
fchiena  ,  e  le  fi  fece  vna  cotal  gobba  nel  pet- 
to-, che  la  faeétta  ftar  piegata,còme  vn'arco, 
allé'ridietro,  con  la  qual  deformiti  penòvn* 
annoi  e  mezo,  con  dolor  intollerabile  ,  e  dif- 
ficolta di  parlare.Nó  effendole  giouato  rime- 
diò^ alcuno,ta  menò  la  madre  alla  fontc,douc 
fotta  quiui  oratione,  lauò  con  quell'acqua  il 
petto  della  figliuola ,  e  portando  feco  vn  va- 
fo  della  ftelfa  acqua,ne  lauaua  ogni  giorno  il 
detto  luogo ,  inuocando  fempre  il  Beato  :  e-r 
con  quello  megliorando,reftòil  quinto  gior- 
no fpianato  il  petto ,  come  quando  era  lana . 

o  Diego  Elias  Buyrac  haueua  vn  figlio'  ?0M^J!*à 
piagato  affai  nelle  gambe ,  gran  lodi  vdendo  «rg°  .  * 
di  quella  fonte,  andoimi  con  l'infermo  :  doue  4H* 

il 
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il  lauò  con  molta  diuotione,pr  egando  il  Bea* 
to, che  lo  guarifle ,  nel  punto  fteffò  che  fi  ve- 
niua  lauando  ,  reftò  fanato  :  non  hauendogli 
dianzi  giouato  rimedio  alcuno  . 

p  Gìouan  Andrea  Sapuerta  Alfier  della-» 
Compagnia  de  Caualli  di  Gafpare  Vitali,ma- 
latofi  nel  luogo  di  Canet  preflo  à  Moruiedro, 
andò  tant'oltre  la  infermiti  per  lo  fpatio  di 
due  mefì,che  fiteneuala  vita  in  forfè:  veden- 
doti così  afriicto,  fi  fe  condurre  à  Valenza^** 
per  la  commoditidi  Medici,  e  medicine,  do- 
ueperuenne  con  gran  trauaglio  .  Et  i  Medi- 
ci il  prefer  permorco,per  li  fuenimenti  gran- 
di, che  di  tanto  in  tanto  gli  fi  faceuano,con-. 
perdita  di  fentimenti  per  molto  fpatio  :  & 
vna  volta  particolarmente  gli  durarono  più 
di  24.  hore,  fiì  configliato  fi  raccomandali 
al  Beato  Luigi,  che  faceua  molti  miracoli  ,  e 
fpetialmente  gli  difler  della  fontana.  Racco- 
ntandoci egli  al  Santo,  e  propofe  d'andarui  i 
piè,  come  fece,otto  giorni  doppo  quel  gran- 
de sfinimento  fudetto,  &  andarono  feco  Ro- 
derico  de  Soto,  e  Carrafco,  due  Soldati  della 
fua  compagnia  .  Vfcendo  di  cafa ,  (  che  fia^ 
nella  (trada  de  Montanari)  andò  con  gran  fa*- 
tica  à  Predicatori ,  fi  che  dalla  porta  fe  ora- 
tione  al  B.Luigi,  e  d'indi  prefe  la  via  verfo  il 
fonte;  mi  quando  fii  preflo  la  porta,  chiama- 
ta del  mare  ,  gli  fu  forza  di  metterli  à  fede- 
re,per  non  poter  dalla  fiacchezza  grande  paf- 
far  più  auanti ,  e  per  molto  che  io  importu- 

nalfero 
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naffero  à  montar  à  cauallo,  qua!  conduceua- 
no,  non  fiì  rimediò  ,  perche  volea  per  fua  di- 
uotione  contirfuar  il  camino  à  piedi*  pofan- 
doli  fpeflb  fpeffo  ,  &  appoggiato  alii  due  fol- 
dati.  Giunto  alla  fontana,  raccomandandoti 
nuouamente  al  Beato:  fece  vna  buona  forbi- 
ta d'acqua:  calche  tutti  lo  fgridauano  chegli 
hauerebbe  nocciuto  :  mà  non  perciò  reftò  di 
non  tornar  à  berne  dinuouo.  E  fermatoli 
quiui  intorno  ad  vn  hora,  fano,  e  faluo,e  fen- 
za  fatica  prefe  la  via  pur  a  piedi  ver.fo  Va- 
lenza ,  &  andò  diritto  à  Predicatorii  render 
gratie  al  Beato  ...  - 

1  Francesco  Polo  eflèndo  gjouanetto  di  JLu££* 
noue  anni, fu  percolfo  da  vn  catarro  ne  gl'oc-  à 
chi  fi  grande,  che  per  due  anni  ftè  fenza  viltà, 
con  farglifi  nell'vn  de  gli  occhi  vna  molto  pe- 
nofa  fìttola.  Applicaronui  molti  rimedi,  fen- 
za profitto .  Laonde  fua  madre  determinò 
condurlo  alla  fonte,come  fece,in  compagnia 
d'altre  del  vicinato,  quando  fur  giuntavi  tro- 
uar  tanta  gente,  che  non  potendo  efiì  arriuar 
all'acqua,  le  ne  fecero  dar  in  vn  vafo  ,  e  rac- 
comandando la  madre  lo'infermo  al  Beato,  fe- 
cclo  ber  dell'acqua  ,  e  lauogliene  gli  occhi, 
perioche  parue  al  fanciullo  gli  fi  andaffe  di 
già  rischiarando  la  vifta ,  e  prefa  vna  botti- 
glia d'acqua,fe  ne  tornarono ,  lauandone  la_# 
madre  ogni  giorno  gl'occhi  al  fìgiiuolo.Finita 
racqua,icorgendofene  miglioramento  gran- 
de, mandar  per  altr'acqua  ,  e  continuando  i 

laua- 
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lauare,in  breui  di  rifanoffi,nè  patì  mai  più  fi- 
rmi male  o>>.  v 
fciVi/s!*  r  Porotca  Roig  moglie lii  Martina  Sancir 
tifò.  Notaio,haueua  vn  putto  di  tre  anni ,  il  quale 
rotta  la  fpinale  »  teneua  vna  gobba  in  petto  , 
e  ftaua  fi  male  ,  che  era  come  immobile ,  di 
modo  che  lo  ftauanoguardando,quafi  fofle  di 
<  punto, in  punto  per  fpirare.  La  madre  in  tan- 
to dolore,  dentro  vn  Cocchio  16  condufle  al- 
la fonte,e  raccomandandolo  al  Beato,con  vii 
panno  bagnato'  in  queiraequa(non*arrifchiaa 
dofi  di  fpogliarlo,per  efler  freddo  )  lauogli  il 
petto  ,  e  ciò  fetto,à  cafa  tornoffi  ,  fenza  che 
apparile  nel  putto  fegno  alcun  di  migliora* 
mento .  Il  giorno  apprettò  alla  mede fima  ho- 
ra,che  lauato  haueua  il  giorno  innanzi  il  fan- 
ciullo ;  vidde  la  madre  »  e  i  circodanti  che  il 


non  faceua  prima.  Inuocarono  dinuouoil 
Beato, &  in  quello  cominciò  pian  piano  à  ca- 
ni inar  brancoloni,  come  fanno  i  bambini,  o 
cosi  giunfe  la  doue  era  la  madre ,  e  la  zia^ . 
Di  maniera  che  à  poco  ,  à  poco  megliorò  di 
forte,  che  in  due  giorni  reftò  libero  di  quello 
ftroppiamento,  e  ben  fano  molti  anni  . 
r  rn  i.  p.  r  AFranccfco  Doza  lauoratore  feopriron- 
wgofa,à  fi  nel  collo  certi  tumori,che  fi  fer  piaghe  pu- 
tride; nèin  due  anni,  che  fi  medicò,pigliando 
miglioramento,  à  configlio  d'vna  fua  Torcila 
raccomandoflì  al  Beato  Bertrando  ,  &  andò 
alla  detta  fontecon  lauarfi  le  piaghe,promet- 

ten- 
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tendo  di  antìarui  per  nouc  giorni  à  tauaruifi, 
di  fubito  comiació  ftar  meglio,  &  al  fia della 
noueria guarì  del  tutto ^  ......  .  j 

1  Girolama  Stefana  vedoua  di  Filippo  Pe- j 
re2  merendante >  haueua  vA  figlio  per  nònio  * 
Gio:  Bàttifta,ai  quale  per  voa  infermità  s'en- 
fiò tutto  il  capo  di  certe  bólle  ché  pàreuaad 
tigna  >.  e  foiferì  tal  male  diie  arihi,  fcnza  gioi  , 
uarui  rimedio  alcuno  :  raccomandandolo  al 
Beato  Bertrando  ,  li  fè portar  l'acqua  deiia-j 
detta  fonte,  con  la  quale  bagnandoli  il  capo* 
e  vedendone  miglioramento  ,  ne  fece  venir 
dell'altra,  con  la  quale  continuando  àlauar* 1 
lo,  tra  pochi  giorni  guarì  del  tutto* 

u  Ad  Angela  Roger  moglie  di  Francefco  Jj"^** 
Gomez  lauoratore  di  Rufafta  fi  fifle  vn  pez- 
zetto di  canna  tra  le  due  cauicchie  d'vna_» 
gamba,  fenza  che  verun  cirugico  in  quindici 
mefi  trarnela  potcflfe  giamai.  Veggendoooa 
trouarfi  rimedio»  raccomàdofìi  al  Beato  Ber- 
trando, con  andar  vna  mattina  fola  alla  fonte 
à  lauarft  la  gamba  inferma,&  allo  fpuntar  del ,  - 
venente  giorno,  fattali  defta,  fi  trouò  fana 

x  Al  marito  della  detta  Angela,chiamato 
Francefco  Gomez,  del  mefe  d' Agofto ,  venne 
vna  mala  febbre;  di  maniera  che  fi  communi- 
cò,&  hebbe  anche  l'Olio  Santo,  in  vn  tempow 
Onde  li  due  Medici ,  theì icurauano ,  Ellero 
alla. moglie  ,  che  mettefle  all'ordine  il  fijne«-  ~  • 
rale.  totant  afflittioQ^vweggendofi  la  meichiV 
«a^racoomandoffi  aLB  eato  £er  tr  aada»$  and? 

*  Z  ella 
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ella  ftcfla  il  più  tofto  che  potè,alladetta  fon-* 
tei  e  trattane  acqua,  diella  à  bere  al  marito  j 
c  nel  medefimo  iftante  reftò  netta  di  febbre 
'  e  ^ano  •  ■  *>s *  i  £.> 

EfjjS  ^  r      moglie  d'Antonio  Forte  di  Rufaffa^,  - 


era  vna  fera  canto  al  fin  di  fua  *irà, jQÌxt  gi 
bauuta  PEfttema  Vhtione,  ftauano  aiutando- 
la i  ben  morire,  li  Marito! portale  della  detta 
acqua  in  bocca,  la  qual  come  agonizante  te-i- 
netta àperaufi  trouò  la  mattina  ritornata  al- 
la primiera  falute  *  *\n*- 

*  in  t  par.  *  Vn  garzone  di  Pietro  Ximeno  pefeatore 
Kwf*  *  di  Rufaffa,  nomato  francefeo  Gome*,ftaua_* 

malato  in  vna  capanna  del  padrone  »  in  su  la 
;  riua  d'Albufera  ,  doue  egli  l'aiutaua  alla  pe- 
fcagione:  e  trouandofi  à  mal  termine  in  quei 

*  deferto  ,  gli  portò  il  padrone  della  detta  ac* 
qua,  della  qual  beuutonc,con  raccomandarli 
al  Beato  Bertrando,nello  11  e  fio  punto  guarì  % 
enelijt  ftefla  bora  tornò  alla  foliti  fua  traua-> 
glipfa  fatica. 

fin  i.par,    *  Caterina  Grau  moglie  di  Giouan  Salua* 
Ma*?,    tore,  vicino  ad  Alberaya,  hauendo  già  moki 
.r  •LoJ  giorni  febbre»ferisca rimedio ,  fè  condurli  al- 
la detta  fonte*  e  doppo  l'ejferfi  raccomanda- 
ta al  Beato  Luigi  Bertrando,  beuutone,qtefiò 
fana .  ••  '  -  \  ■  *  • 

b  in  ».  p.  y  &  Bernardo  Torino  dando  molto  enfiato '4 
M-imM  fi  che  in  cinque  gionu  mai  non  poti  man* 
ur$*     rgi^rr^è  bere,  ne  meno  purgar  il  corp adatta* 
4\  nortar  vna  brocca  di  detta  acaua  » .  e  betta*' 

tala 
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tala  quanta  era,  fi  rifoluc  tutta  l'enfiagiotìti 
fenza  altro  eferemento ,  e  guariflì .  ci    -  '1 

«  Battifta  Ximedo  Pefcatorc  di  RàfòflfV  Jfj:** 
Tanno  1  5  96.  trouando&nèl  confinò^!  Oliua, 
detto  Calapatar  ,  e  fatigandó  nel  fùcyeflerrì* 
tio,*'mferm&  di tjc*zJttìsi;i  la ;^ùale-  Wendbgli 
durata  dodici  gi  or  ni,  con  trattarlo  molto  ma- 
le, fi  fe  condurre  pertnarè  alla  fpiaggia  di  Va- 
lenza^ quiui  fe  ntadò^ùfaffa ,  &  il  di  fe^ 
guente,  quantunque  gli  foflfe  venuta  lajTeb* 
bre*  fece  portarf*  alla  detta  fonte ,  doùe  rac- 
comandandofi  al  E.  Bertrando ,  e  beuendo  di 
quell'acqua  ,  nello  fteflb punto  fe  gli:  parti  1*  -  '  m 
terzana,  fenza  ritorno*  ©Ma  A  due  meli  pe- 
fcando  nell'AIbufer  a,fi  bagnò ,  con  far  de  gli 
altri  difordini.  Laonde  cadete  nuovamente-* 
malato ,  perloche  tornò  à  raecomandarfi  al 
Beato,  e  ribcuuta  della  detta  acqua,ritorn4 
nel  primiero  ftato  di  falute . 

.  •  *    *  *  1 

CAPITOLO     IV.     !f'  • 

k      *  •  » 

».  .     I  »  f         »     •  \       *%  • 

2V  Miracoli  fatti  in  alcune perfine  col  fifa 
::  raecomandarfi  al  BeAto  Luigi  " 

Bertrando. 

t  •  .  •  *»  .  t     *       •  . 

*      ,  * 

DOn  *  Luigi  Efalaua  Cartellar  di  Villa- tin  i  pir# 
noua,Signor  di  Bicorp,hauendò  riecef-  ^  **■  * 
(iti  di  far  fi  trar  fangue ,  per  vna  malattia  di  i7f.°*ttf. 
confideratione,  gli  fu  nelfanguinaffi  toctata 
?n  neruo  ,  onde  gli  s'enfiò  di  fubito  il  brac- 

Z    a  ciò, 
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jcjo,  e  foprauconegii  cosi  gran  dolore  ,  che> 
per  due  giorni ,  e  due  notti  non  potè  mai  ri- 
1  P^r^i:11^  nieno  /offerir  k  manica  lottile^ 
Ì!  <jella($amicia  .  Nel  quaJ  trauaglio,  e  perico- 
lo di  fpafimo,  faccomandoffi  al  Beato  Berv 
frando,  promettencjqgli  guarendo  di  portar 
al  fuo  Sepolcro  vn  faccio  d'argento  :  E  nel- 
le fteffo  punto  cefsòil  dolore,  e  prefe  fonno. 

rirpegliarfipoi^rouò'l  fuo  braccio  bagna- 
tq>  e  difenfiatoin  maniera  ,  che  potè  quella^ 
Uffa  fcriuer  vn^  lettera  :  tanto  era  ben  rifa- 
ttane        ,  <  ot>fl,jnr 
?i  i  I  Yi  A  Don  .Ber «-fino  Boil  putto  di  tre  anni 
figlio  di  Don  Qjqpanm  Boi!,  de  Arenos  >  ba- 
sendolo il  Padre  condotto  foco  ài  Alfafax , 
fopragiunfe  di  roeza  notte  all'improuifo  vn 
accidente  così  terribile  ,  che  proruppe  in  vn 
U&qJSq  cotfipaffioneuole,&  inconfolabil  pian- 
to .  Di  che  il  Padre  non  meno  ammirato  che 
afflitto, accefe  in  vn  tratto  il  lume ,  e  veden- 
do ij  figlio  ftranaifcejltt  diftorcerfi  ,  e  metter 
grida  al  Cielo,  non  s  arrifchiaua  di  lafciarlo 
,  pwef  atjdar  à  chiamarli  feruitori ,  che  ftaparw 
lontano,  nè  meno  «potè  vefUrfi,effendo  impe- 
dito d  tener  il  malato  in  braccio,  il  quale  an- 
daua  tuttauia  peggiorando;peroche  gli  s'en- 
tfiaua  .  anche  il  ventre  :  Laónde  l'innocente^ 
^  crebra  dall'acerbo  «jolore  foprafartfcfi  mor- 
^cua  Improprie  mani^Jl Padre  in  cosi  mife- 
ubile  fpettacolo ,  quali  fuor  di  fe,  ricorfe  al 
ibeeorfo  del  Beato  Bertr3Pd0i'prqpui4oto 

cCu  L         -  con 

i 
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còrt-  l'affetto  che  penfarfrpuò^r  ch^^tnwtool 
per  haucr  il  putoril  nome  fUo  di  Bertr»»tó£ 
poftoglielo  al  Bàctefima,pcr  diaotionè  Ver  A 
fa  lui ,  non  permetrefle'  che.vn  fu^figliatìò> 
tanto  crudelmente  periflTe  .  Le  quai  parvità 
finite à  pena  di  proferire^s'aixHètòiléawiitJl- 
loje  riposò  in  vn  placido  fonno:  e  di%>onfiòD  1 
fi  il  ventre  di  modo  f  die  la  mattinati  ncroaà  •  * 4 
qua!  prima  ben  fano  *    <  *!■  tpr?Ì\  j  &h  Lzil  Jìù 

c  II  Padre  di  Sknone  Aluarado,  erainfer^  «  *■  f*P« 
mo  sì  di  puntura ,  che  i  Mèdici  poco  ite  tfctfH  # 
fidauano .  Gli  ricordò  il  figlio  i  xhtei'-fi 
comandale  al  Beato  Bertrando  ;  &$g*ia4 
vna  immagine  fua  riuolto  diuqtan^ntè  imioS 
collo,  promettendo  che  fe  guariua  ^  haueria; 
portato  al  fuo  Sepolcro  vri^ttò argento  • 
Laonde  fanòinbreue  ;  itiàiftra  etfegnf  ulm* 
mcrits  il  voto  *  Di  H  i  itf.mefi ,  tornatogli       ^  * 
lo  fteflo  mate*  tàrfmrentojgli  il  figlio,  fe  hatie*  ^ 
ùa  oflcruato  il  già  da  bài  fatto  voto !<J  c  di  uà 
rifpondendo,  con  molte  lagrime  r inoliò  la_> 
promeflat  e  preghiere      in;  quel  punto  gud$ 
ri .  iodis facendo  fubitd  à  quanto  doueua, ap- 
pendendo il  petto jcùUr^ettfcoU    vo  :• ri  b 
i  4j  Ad  vn  figlio  detNkdico  Giouan  Paglia-  a ln  f-Pfr; 
rie**  edi  Maddalena*  C&aisai^  ari*  « 

no,  venne  il  mal  dello  fpafmoi  e  tenèndolbri*  foMM*  * 
madre. in  braccio*  fi  fece  in  va riatto pallido*) wV>* 
freddo  „  muta  »,  e  con  tutti  gli  altra  fegitì  db 
imrtóT'perloche»  fi»rpofe  &fflittiffima  in^W> 
nwchiom^coaaka*yqcc-di(fe.  O'SarftoriirJtì 
vaì  *  Z    3  Lui- 
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Luigi  Bertrando  aitami»  &  intercedi  con  Dio 
Signor  Noftro^che  non  fi  moia  il  mio  figlio  ; 
&  al  fin  della  terza  volta,  che  quefte  parola 
di  (Te>  il  figlio  ritornò /ano»  né  più  mai  patì  di 
tal  male* 

foi"V*&    *  Candia  Efplugues  vdendo  Meflfanella^ 
a.  pa* foi.  Chiefa  de  Predicatori  >  in  compagnia  d'vna_» 
a3f*      fba^a,  chiamata  Tecla  Sangenis  Vedoua,  fu 
affalita  da  paffion  di  cuore, della  quale  patiua 
•    '       fpeflb,  &  era  così  crudele,che  reftaua  cornea 
'  grilla  di  vita  :  &  alttiòra  tale  fii  che  più  d'vn 
bora  la  tenne  mortai  del  qual  accidente  gran 
dolor  fen tendo  la  zia  ,  la  raccomandò  al 
Beato  Luigi ,  promettendo  fe  la  nipote gua^ 
ciua>.  d'appender  al  fuo  Sepolcro  vn  cuore-* 
d'argento.  Nello  fteflb  punto  partiffi  il  male» 
Re  mai più  ritornolle  , 
f  t«i.  P.  H  *  A  Giacomo  Cifre  Sacerdote  Benefitiato 
m*       in  Santa  Caterina  Martire  di  Valenzarvènner: 
gratin  febbri  acute  *  che  gli  durarono  alcuni 
ptìrmu,  Onde  cinque  volte  fu  fanguinato  >  c 
gli  fopragiunfer  poi  le  doglie  di  fianco  atro- 
ciflirae^La  donna  che  lo  feruiua  »  il  configliò 
che  fi  raccomandaflì  al  Beato  Luigi  Bertran- 
:  <  ri  t  do:  mé fcglt  ttioftrando  tton  farne  cafo,  diflfe% 
;  ch'appàrecchiafle  quello  haueua  ordinato  ii 
Medicò .  E  mentre  la  donna  appreftaua  i  me- 
d  i carne n ci >de  1  iberò  lo'n fermo  d*inuocar  il  dee 
to  Beato»  fi  come  di  tutto  cuore  raccoman-. 
ttotìcgli  %  E  nello  ftefla  punto  egli  guarì  tfa* 
gnftnaku  Venuta  la  donna  co*  medicamenti^ 
I         ,    :   é  tro- 
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trottò ,  che  non  ve  n'era  più  di  trifoglio  •  .  ■ 

«  Ifàbella  Giouan  Ferrando  zitella  fte  mp>  «£ ,  J£ 
-ti  giorni  inferma  di  febbre  grande ,  dell**  *••«. 
<nial  al  fine  guarita ,  le  reftò  vnà  gamba  cosi 
Attratta ,  che  punto  non  poteua  diftender- 
4a30nde  li  conuenne  ftar  per  vn  mefeftrop- 
.piata  in  letto.Raccomandofìl  al  Beato  Luigi, 
proracttédo  far  vna  Nouena  al  Sepolcro  foo, 
e  lafriarui  vna  gamba  di  cera  ;  e  con  quello 
cominciò  à  ftar  meglio»  perloche  potè.quaa-  . 
tuttqueià  gran  fatica,incominciar  la  Nouena, 
e  fatta  oratione  al  Sepolcro.fi  fentl  meglio»  e 
tornò  facilmente  a  cafà ,  e  prima  di  finir  la-, 
Nouena  guari  del  tutto.  ki*u* 
h  La  medefima  Donna  vn  al  tra  Volta  intef-  foL  ,Jj4r 
matafi  di  fèbbre ,  &  ecceffiuo  dolor  diretta.* 
che  per  molti  giorni »  e  hotti  non  potè  pren- 
der fonna»  Hebbe  ricorfo  al  Beato  Luigi,  o 
quella  notte  dormì  ripofatamente  >  e  la  mat- 
tinafi  trouò  netta  di  febbre,  e  fenza  doglia., 

alcuna  di  capo  *  - 

«  Ad  Ines  ValerO,figliadi  Giouan  Gan  Pel-  ium 
licciaio, venne  vna  tanto  velenofa  poftema  in 
vifo ,  che  glie  lo  fece  enfiar  tutto ,  e  tale  fU 
1  enfiagion  e'1  veleno»  che  i  Medici  la  faceua* 
morta*  Vna  fua  forclla  detta  Oribla  Antonia 
fatta  di  lei  pietofa  »  Ja  raccomandò  al  Beato 
Luigi,  e  nello  ftefTo  punto  le  fi  difgonfio  la> 
faccia,  partì  la  febbre,  e  reftò  ben  fana ....  . 
K  Girolamo  Saluator  *'J — s-  cvA^  *Uu  * 

fi__.„._ 
Z  4 
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joreationr  con  alcuni  fuoiamici,doue  man-«rgo,««.. 
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giarono  ,  c  tornando  i  Valenza, quando  era^ 
prcffo  al  Conuento  del  Rimediagli  cadde  la 
goccia  di  forte  ,  che  precipitò  di  Cauallo,re- 
blando  priuo  di  fenfi,  e  con  la  boccatòrta  fin 
vicino  allorecchia,e  tutto  annericato,lo  por- 
taro  four  vna  fcala  vicino  à  meza notte  i  ca^ 
fa  la  madre  .  Doue  cominciato  à  darli  vna_# 
medicina  ordinata  dal  Medico,diè  fi  tatto  trer 
tnore,  che  lafciaro  di  dargliela  tutta;  La  ma- 
.  tire  afflittiflima  inuocò  il  Beato  Bertrando  , 
pregandolo  voler  con  pieti  mirarci  fuo  fi- 
glio, e  lei  :  mentre  ella  ciò  diceua , ecco  ri* 
cornar  la  bocca  dell'infermo  al' Tuo  luogo , 
aprirli  gli  occhi ,  e  la  mattina  trouarfi  guari  - 
to  affatto.  Perloche  andò  al  Sepolcro  drin-  ] 
granar  il  Santo  :  marauigl  iandofi  tuttauia_* 
4el  fùo  fi  grame  pericoloi  del  quale  egli  nè  fi 
ri  cordaua,nè  meno  fentito  nhaucua  dolor  al- 
cuno *  .  »  :  X 

l>Lt%v;k    1  PaoIa  figHa  di  Gian  Gregorio  legnai- 
uolo  d'anni  12.  cadendo  fopra  vna  cannarlo 
'+?       fi  ficcò  ih  bocca  ,  *  fécègli  vn  gran  pertugio 
nel  palato*  Laonde ^gittaua  per  la  bocca  ,  e 
pel  nafo  tanto  fangue  , che  fentiua  affogarfi  • 
Molti  rimedi  fur  fatti  per  iftagnarlo  ,  ma  in- 
sano, &  in  quello  effere  penò  tre  giorni,  fen* 
2a  poter  nè  mangiar,  nè  ber  cofa  alcuna  .Sua 
Madre  Agne  fa  Garzi  a  la  raccomandò  al  Bea- 
to Bertrando,  promettendo  di  far  vna  Noue- 
:    na,  e  di  portarui  vna  gola  di  cera:  e  di  fubito  . 
ì   *    fi  ftagnò  il  fangueie  cominciata  la  Nouena-», 

Z  prima 
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prima  <H  finirla ,  reftò  guarita., v  roIa 

m  A  Speranza  Vergara  moglie  di  Vincerti  foi.141t.4p 
cehzo  Mohforte ,  riacque  nel  collo  vn  tumor  *"* 
grande,  come  la  iua  tetta, che  le  durò  per  17 • 
anni  con  molto  dolore,nè  permetteua,ch,ella 
fi  potefle  affaticare .  Diceuano  i  Medici, che 
tagliandola  nè  farebbe  morta  infallibilmen- 
te. Veggendofi  adunque  fenza  rimedio  hu- 
mano,  e  di  non  poter  faticare  à  foftentamen- 
toé  difua  famiglia  ,  raccomandoflì  al  Beato 
Bertrando:&  vna  notteAttagli  oratione,dor- 
mendo  fc  le  aprì  il  tumore  fenza  fentirfene* 
vfeendone  per  vn  piccolo  pertugio  molt'ac- 
qua,il  quale  "poi  fi  curo  facilmente  •    r  *•  * 

n  Vincenzo  Monfbrtc  maritò  della  fudet-  n  in  *.  g£ 
ta  Speranza,  venutoi  riffa  co  alcuni  fuoi  po*  JJ^SS 
co  amici ,  ne  reftò  malamente  ferito  da  vn-. 
colpo  d'Alabarda  nellagola,  di  manierache 
dàlia  bocca  allo  il  orna  co  non  poteua  paflàr 
cofa  alcuna»  e  per  lo  fangue  vfeitone, cadde 
fuenuto  in  terra ,  doue  più  d'vn  hora  ftè  co- 
me morto.  Corfalanuoua  alla  moglie  ,  fe> 
n'andò  volando  al  marito,  mà  non  per  mi  fc  ro 
fe  gli  acco(lafTe,  perche  e*  ftaua  morendo.Ek 
la  inginocchioni  gittatafi  »  pregò  viuàmentc 
il  Beato  Bertrando  ,  che  almeno  noi  lafciafle 
morir  in  peccato  mortale Di  là  ad  vn  poco, 
s  alzò  di  terra  il  ferito  ,  e  fece  forza  d'andar- 
fene  co  fuoi  piedi,  e  fenz  altro  aiuto  à  cafa;  e 
profeguendo  la  donna  le  fue  preghiere  al  San- 
to, to  breuc  rifanoffi ,  e  con  gran  rtìarauigit%  ' 

 .   ■  4M»  '  ^  •  ~    -  %• 
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di  chi  Thaucua  veduto  così  mortalmente* 
ferito .  1 
•  in  a.  p.     o  Ad  Antonio  Giouan  Ponte  calzolaio  in- 
*****  fermo  di  certe  febbri  leggiere,  cauarono 
fangue ,  e  nello  fteflb  punto  gli  venne  così 
gran  dolore  nel  braccio  ,  che  fte  due  notti,  & 
vn  giorno  ftridendo  fempre ,  fenza  prender 
ripofo  ,  ne  trouarui  rimedio  alcuno  :  perio- 
che  raccomandatofi  al  Beato  Bertrando  ,  & 
al  Beato  Nicola  Fattore ,  di  là  à  non  molto 
s'addormì,  ripofando  tre-ò  quattro  hore  :  <l> 
fuegliato  fi  trouò  fenza  febbre,  fenza'énfta* 
gione,  e  fenza  alcun  male  ♦    -         ^n  ;  v 
P  }*  *•  p.     p  AnnaRuuio  moglie  di  Diego  Angeli  «m% 
tergo,  &  citor  di  feta,dipoi  partorito  hebbe  vn  ftfaor- 
t**..à  cer.  dinario  faftidio,  8c  il  dì  fegucte  fe  le  fparftm 
per  la  perfona  molti  tumori,!  quali  ncite  ga« 
bc  fpetialmente  apertili,  laici arono  piiirbàc^ 
che,  vna  particolarmcn  te  iH  vn  ginòcchio 
molto  profonda  ;  e  fetente  fi  >  che  quando  ne 
leuauanle  pezze,  non  fi  potea  fopportarcu  i 
con  la  qual  infermità  penò  per  due  anni  fen- 
za che  vi  giouafle  rimedio  .  Paflati  pid  gior- 
ni fenza  applicar  cofa  alcuna, vn  huomo  cbia* 
maro  Gafparre  Perez  la  per  fuafe  à  raccoimn* 
dar  fi  al  B.  Luigi,  e  che  me  tt  effe  fopra  le  piai 
ghe  à  modo  di  Croce  alcune  foglie  di  vite** 
nerà ,  perciò  Che  irfaua  quello  medicamento 
il  Beato  Luigi  nei  fuo  mal  delle  gambe,  e  f*a« 
rimente  ch'ella  dicefle  certa  oratione  delìa-j 
|»affionc  di  Chrilto,  che  pur  ialfcua  di*  iLBea* 

to. 


Digitized  by  Google 


DelB. Luigi Bertrando,Cap.lV. 

co.  Efleguì  la  Donna  il  con feglio  ,  applicò  il 
rimedio ,  e  promife  di  più  far  vna  Nouena:  la 
quale  cominciata  di  due  giorni ,  fi  trouò  dei 
tutco  guarita  ,  e  parue  tanto  maggior  mira- 
colo, quanto  che  non  hauendo  ella  porte  le 
dette  frondi  in  tutte  le  piaghe,  guarì  nondi- 
meno di  tutte  nelli  due  giorni  • 

h  Giouanna  Efplugues  moglie  di  Gugliel-  J^jgjjj 
mo  Picot  pefcatore,per  occàfione  d'vn  parto  * 
redo  gonfiata  lo  (patio  di  fette  fettimano  , 
lenza  poterfi  muouere:i  Medici  prouati  mol* 
ti  rimedij.in  vano,  conchiufer  che  né  farebbe 
morta .  Perloche  ella  fece  fui  cónfeffion  ge- 
nerale, e  raccomandofii  al  Beato  Bertrando , 
promettendo  di  far  djrc  vna  Meffa*  c  donar 
al  fuo  Sepolcro,  vn  bel  Cerco .  La  feguente-* 
notte  riposò  benè  (quelche  dianzi  non  potè- 
ua  pel  gran  dolore)  e  la  mattinato  fana,&  in 
breue ricouerò  le  priftine  forze.  - 

r  La  moglie  di  Giouanni  Segarla  calzet-  r  i»  *.  p*? 
taio,per  nome  Caterina*!  ftando  di  giorno  in  {oU  • 
giorno  per  partorire,  s'ammalò  d'vna  febbre» 
grande  »  &  empirti  di  petecchie  molto  n*re~» 
(mal  cosfveLenofo ,  che  pochi  ne  tampono) 
in  tale  flato  le  Vender  le  doglie  del  parto  >  o 
temendo  per  la  detta  infermiti  non  morire* 
raccomandoffi  al  Beato  Bertrando,e  manda- 
ta à  chiamar  la  Mammana,  quando  ella  gioii- 
&,haueua  già  partorito,  e  ri mafa  era  fenza_# 
febbre, e  fenza  petecchie  ,  del  qual  miracolo 
non  poteva  il  Medico  finir  di  maravigliarli  * 

! 
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f  II  Retjor  di  Bicorb  chiamato»  Àcàccio 
1  Frances  >M  due  mefi  in  Valenza  con  rabidi 
pietra»  de! continuo  (trillando  al  ciclo,  dopo 
hauerui  prouati  molti  rimedi  in  darno,rac- 
comando©  al  B.  Luigi,inuocandolo  feropro 
tre  dì  continui  :  al  fin  de  quali  fece  lenza  al- 
cun dolore  vna  pietra  grande  quanto  vn  offa 
di  dattólo,,ehe  fattala  legar  in  oro ,  fìì  appe- 
fa  al  Sepolcro  del  Beatola  memoria  di  tanca 

gratia » ;       ?! ;;  ì"*         ,%:  -  -, 
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,  2)*  miracoli  da  Dio  fatti  con  le  Reliquia  ■ 

:  r;  .del'  Beato  Luigi  Bertrando "\ 

IL  *  Iti  Filippo  HL  fin  dal  fuo  nascimen- 
to patlc^tainfermitàjperl^^  il  Rè 
Filippo  IL  fuo  Padre  cotonando  $  che  nella  tot 
fanciullezza  portate  vno  Scapulario  bian- 
co f  ricamatali i  vna  palma  d  oro,à  diuotione 
di  San  Pietro  Martire ,  parti  colar  Auuocato 
di  quei  che  fono  di  tenera  etd .  Ep  andando 
SuaMaeftà  Tanno  1 Valenza,eTeco  l'Al- 
tezza y  dapiot Thàuer  còn  fiia  Real  prefenza^ 
hoaarataii  Conuento  de  Predicatori  innan- 
zi ad  ognaLtra  Chiefe^jeccettuatone  TArci- 
uefcouato>ritornd  la  feconda  volta  al  mede- 
fimo-  Conuento*©  vificè-it  Sepolcro  del  Beat© 
Luigi  Bertrando,  comandando  al  Maeftro  Fra 
Vincenzo  Gittftiniamrati'hora  Primzrrxhz* 
U  *  dallQ 
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dallò  fcaRulariadifelfò  Beato  Luigi,  faceflo 
tagliarns/^iranto  fofle  baftato  i  farne  vn  pie-» 
colo  per  Sua  Méttili  Fu  dal  Priore  e  fife gni* 
to  nel:Real  Pafci2ko  >  che  la  Maeftà  Sua  tiene 
in  Valenza  t  e  prefe  quéllo  che  Suà  Altezza^ 
fokà  portare  %  .D'itfdi  à  molto  tempo ,  con- 
fidcrahdo  il  Priore  >  che  lo  Scapulario,qual 
adoperati*  Suz^Miezza  poteua  effcr  confai 
Ri2U.o.s  ne  alando  vn'altro  à  Madrid,  fatto  defr 
foprauanzo  di  quello  del  Beato  Luigi ,  quale 
fu  da  SuaÀTtrozariceuutod  particolar  fer-  . 
uigjo,  e  da  che  incominciò  i  portarlo  ,  (ènti 
miglioramento  della  fta  infermirà,  e  fe  no 
fanò  al  fine  perfettamente  .  Perlòche  grato 
del  beneficio  verfo  del  Santo  ,  fubito  che  in- 
comincià  à  regnare,  fcriffc  Sua  Maeftà  à  Cle- 
mente Papa  Vili,  per  la  fua  canonizatione  ,  e 

10  replicò  più  volte,  come  -fi  vedrà  nel  lib.  4. 
di  quefta  Moria.  1 

Vincenza  Moregli  figlia  della  Vedoua_-  bTni  p; 
Cafaus  ftette  vndici  mefi  in  letto  gonfia ,  o  5*IB*  * 
piena  di  certe  piaghe  fetide  fparfe  per  tutto  ol#,0°* 

11  còrpo  ,  non  eflendo  potuta  guarir  da  tanti 
medicamenti  applicatiui,  lafciaronla  i  Medi- 
ci ftare,  fenza  ferui  altro .  Morto  all'hor  di 
frefeo  -il Beato -Luigi ,  le  portarono  vn  pez- 
zetto di  tela  ,col  qual  foleua  il  Beato  nettar 

la  piagategli  haùeua  in  vna  gambali  qua-  lK 
le  con  gran  diuotione  >  &  allegrezza  riceo# 
nelle  mani,  e  raccomadatàfi  al  Beato,fect  c6 
qfli  Keiiquia  .il  Segno  della  Croce ibpr a  ci a^ 

feuna 
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fcuna  piaga ,  cominciando  da  vn  ginocchio  » 


^1 

w 

•lì 

u 

toccando ,  vcniuan  fanate  le  piagherà  alcu- 
ne delle  quali,  che  nelle  braccia  erano  ,  vfei- 
uano  pezzetti  d'oflb  :  e  finito  di  toccar  fi,  finì 
ogni  Aio  male,  e  tanto  fana  trouoffi  ;  che  po- 
tè all'hor,  airhora  forger  diletro,e  far  le  fac- 
cende di  cafa  ,  con  andar  à  render  gratie  al 
Sepolcro  di  eflb  Beato  .  - 
cufi  c  i}.  t  Donna  Ifab'ella  E fcriua  diffidata  da  Me- 
dici, Aia  madre  con  1  occafione  che  portaua- 
no  all-hora  à  far  incaftrar  in  argento  vn  dito 
del  Beato  Bertrando ,  (&  è  quello  fi  conferua 
nella  Sagreftia  de' Predicatori  in  Valenza^  ) 
pregò  ne  forte  tocca  la  malata ,  il  che  fatto  r 
col  metterglielo  fopra  il  capo  fentì  prefen- 
temente  miglioramento,&  in  breue  guarì  del 
tutto . 

diufu.2  2  d  La  Madre  Suor  Agugliona ,  beata  del- 
l'Ordine di  San  Francesco ,  flette  molti  anni 
inferma  de  gli  occhi,e  tanto  andò  peggioran- 
do fempre,che  quafi  perde  del  tutto  la  vifta . 
Il  Vefcouo  Don  Michele  Efpinofa  fattole  il 
Segno  della  Croce  con  vna  cintura  del  Beato 
Bertrando ,  ricouerò  di  fubito  il  vedere  per- 
fettamente . 

fcJVi"  *  c  L'anno  1 *8j.  di  Ottobre,Don  Giacomo 
Ferreri  Caualier  di  San  Giacomo ,  Gouerna- 
tor  della  Città,  e  Regno  di  Valenza, ri  feden- 
do in  Monzon  douc  all'hor  teneua  corte  il  Rè 

a  *  Don 
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Don  Filippo  II.  cadde  infermo  di  febbre,con 
ridurli  all'eftremo ,  raccomandoffi  al  Beato 
Luigi»  e  fece  appender  à  vifta  Aia  in  Camera* 
il  Ritratto  d'eflb  Beato,  e  veftifli  vna  tonica , 
che  di  lui  teneua ,  con  molta  venerarono  : 
con  che  £gli  rifanò  prettamente.  Et  allo  ftef- 
fo  modo  ricouerò  la  falute.  Don  Luigi  fuo  fi- 
gliuolo, quando  era  malato  in  Valenza  :  e  fi- 
milmente  la  Bifconteffa  di  Celua  pur  figlia^ 
fua,in  vn  parto  pericolofo  con  aborto  di  tre 
Creature  di  fette  meli. 

f  Gregorio  Marco  piccolo  fanciullo  di  tre  nn  *.  par* 
in  quattr  anni  malato  di  Vaiuoli,  erafi  dal  gra  foU  I67,  * 
male  fi  rannicchiato ,  che  tenendo  le  ginoc- 
chia fin  foura  il  petto  ,  non  potea  muouerfi  ; 
per  il  tal  impedimento  noi  poterono  portar 
ai  Beato  Betrando  (che  all'hor  viueua)  ben- 
ché mori/Te  pofeia  il  Seruo  di  Dio  tra  non-, 
molti  giorni .  Dopò  la  cui  morte  il  primo 
Mercordì  feguente ,  Suor  Gio.  Anna  Marco 
beata  del  terz'Ordine  di  San  Domenico  fo- 
rella  del  malato,lo  raccomandò  al  Beato  Lui* 
gi  y  inginocchiata  la  doue  ftaua  fepolto,  o 
tornando  à  cafa  con  portar  feco  vn  poco  del*  v 
4c  velH  di  elfo  Beato  riceuuto  da  Padri  Predi-  . 
caroti ,  domandò  al  fanciullo  doue  fenti(Te-# 
maggior  dolore*  nelle  ginocchicrifpofe:  on- 
decol pano  toccategliele ,  nel  medefimo  pun-  * 
to  <£i(fe  ^infermo,  che  non  gli  doleuan  più:  &c 
interrogato  parimente  quai  altra  parte  pili 
gli  doleife,  quella  fi  toccaua  >  e  così  di  mano 
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in  manesche  la  Suora  lo  veniua  toccando,cgli 
diceua  d'efler  in  quella  fanato  ;  di  maniera^ 
che  non  gli  doleua  più  parte  alcuna  ,  onde-» 
ben  diftefe  le  gambe,  e  guarì  di  tutto.  Vn'al- 
tra  volta  s'infermò  il  medefimo  putto ,  e  po- 
itagli  addotto  la  detta  Reliquia»  diuenne  fa- 
no .  La  terza  parimente  malato*mà  con  grar  * 
uiffimo  pcricolo,egli  fteflb  chiefe  d'efler  por- 
tato alla  Chiefa  de  Predicatori ,  doue  fi  £c> 
metter  fopra  la  fepoltura  del  Beato  Luigi ,  e 
di  fubito  guarì  di  forte,che  il  giorno  appref- 
fo  tornò  à  detta  Chiefa  co'  piedi  fuoi  t  e  fe- 
guìdi  camminar  douunque  più  gli  piaceua_>. 
Pur  in  altre  fomiglianti  occafioni  con  la  det- 
ta Reliquia  ricouerò  falute  . 

8  A  Donna  IfabellaBoil  figlia  di  D.  Gio-f 
uanni  Boil  de  Arenos  Signor  di  Alfafar  per 
vn  parto  le  reftò  vn  ginocchio ,  e  la  gamba_» 
con  tanto  acerbo  dolore *  che  le  teneua  la-# 
perfona  tutta  impedita,onde  conueniua  farfi 
portar  in  fedia .  Il  Padre  fuo  Don  Giouanni 
fu  alla  Sepoltura  del  Beato  Bertrando,  i  pre- 
gar per  la  figlia  ,  e  con  grand'inftanza  otte- 
nuto dal  Padre  Maeftro  Fra  Pietro  di  Sala* 
manca  poco  della  tonica,  qual  haueua  in- 
doflbquando  morìil  Beato»  io  inuiòallafi* 
glia,che  fitrouaùa  ad  Alfa£ar,dalla  quale  con 
la  douuta  diuotione  riceunto ,  &  inuocato  il 
nomedet  Santo,  poftelo  fopra  il  ginocchio, 
fubitamente  fi  difenfiò  con  la  gamba  ,  parti 
ogni  dolore,  e  potè  caminarper  tutto . 

^  Pochi 
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*  Pochi  giorni  dapoi  s'infermò  vna  fchia-  ^J*él1^ 
ua  di  detta  Signora  Donna  Ifabellad'vn  pro«  tergo!' 
fondo  letargo,  talché  la  faceuano  moribon- 
da ;  la  quale  hauendo  veduto  il  marauigliofo 
effetto  della  Santa  Reliquia  nella  Signora^  > 
pregò  che  à  lei  ancora  metteffer  fopra  il  fuo 
capo  il  pezzetto  di  veda  di  quel  Santo  frate 
(che  cosi  lo  chiamaua)  confidando  guarirne, 
come  fuccedette,che  all'hor  all'hora  meglio-, 
rò,  &  in  breue  fanoffi  affatto . 

«  Don  Baldaffare  Efcriua  era  tanto  difet-  ^JJf 
tofo  della  vilta,per  cataratte,che  quafi  era_*  tergo.  ' 
cieco  affatto.  Vi  prouò  molti,  e  molti  rime- 
di in  vano .  Don  Gioaanni  Valterra  hauendo 
vn  par  d'occhiali  (lati  del  Beato  Bertrando, 
li  predò  all'infermo,  il  quale  raccomandato- 
fi  al  Santo ,  gli  portò  noue  giorni,  e  con  que- 
fto  folo  perfettamente  ricuperò  la  pei 
vifta,nè  mai  più.  patì  male  à  gl'occhi . 

k  Vn  Mercadante  chiamato  Perpignano,  JoJftaf  par* 
difperato  della  vifta ,  fi  fe  condurre  alla  cafa  °  '2?7' 
del  detto  Giouanni  Valterra,  e  pregatolo  ,  X 
lafciarli  metter  grocchiali  del  Beato  Ber- 
trando,fperando  con  quelli  di  racquiftarla^  ; 
compiacqidoil  Valterra,  e  continuando  per 
noue  giorni  a'andar  i  detta  cafa  per  metter- 
lifi,  finiti  li  noue  giorni  rihebbe  la  villa  com- 
pitamente. % 

1  A  Donna  Franccfca  del  Caftelui  moglie  UjJP 
di  Girolamo  Dixar,  vennero  per  vn  mal  par- 
to certi  sfinimenti ,  che  tratto ,  tratto  Taflk- 

A  a  liua- 
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-  liuand,e  li  duraron  molt'anni  ;  riufcitole  in- 
v*  .  '  fruttuofo  anzi  dannofo  ciafcun  rimedio  >  fu 
daiuaforella  Donna  Maria  còfigliataà  met- 
terti fopra  il  cuore  vna  ftrifcia,  ch'ella  haue- 
intagliatati  dalle  lézuola, nelle  quali  morì  il 
Beato  Bertrando,  &  à  raccomàndàrfigli di 
vero  cuore .  Fecelo  Dorina  Francefc&ne  più 
inai  le  tornò  tal  male  .  .f  *' 

mini.  p.  -   m  Alla  medefima  Francefca  alcuni  anni 
tmS!Va  *  ^aP°^  s  erì^ò  la  guancia  finiftra  con  liuidore, 
e  rie  feguì  appreflb  la  fordità  d'amendue  l'o- 
recchie :  vedendo  che  in  24.  hore  andaua  più 
torto  peggiorando  ,  fenza  volerui  fare  altro 
humano  rimedio:  inuocato  il  Beato  Bertran- 
do ,  e  poftafi  l'eftremità  della  detta  bendai 
nell'orecchie>di  fubito  difenfioffi  la  guancia, 
racquiftò  Tvdito ,  ne  patì  mai  più  di  tal  acci- 
dente. •  •  . 
nTm.par.    n  Pochi  giorni  dipoi  la  morte  del  Beato 
Bertrando,  cadde  inferma  Donna  Maria  fi- 
glia di  Don  Filippo  Cafìelui,e  di  Donna  Gio- 
uanna  Ribot,  ch'era  alfhor  di  tre  anni  intor- 
no, e  la  infermità  era  di  febbre  ,  e  Ruffo,  che 
!          Thaueuano  grandemente  abbattuta ,  e  fo- 
gliata fi,che  per  più  giorni  non  hauendo  po- 
tuto atfaporar  cibo,  la  foftentauano  folo  con 
brodi .  Talché  era  da  Medici  diffidata,dicen- ; 
do  che  folo  Dio  poteua  camparla.  Domandò 
*  '       la  fanciulla ,  che  le  metteffer  su  lo  ftomaco 
vno  fcarpino  di  lana ,  c'haueuano  in  cafa,  del 
Beato  Bertrando,  e  portatoglielo,  fe  lo  mife 

la 
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la  ftefla  fanciulla  fopra  lo  ftomaco ,  e  nello 
iìeflTo  punto  partì  la  febbre  ,  chiefe  da  man-, 
giare.mangiò.e  flette  bene.  Venuti  la  matti- 
na i  Medici) più  torto  i  dimandar  s'era  mor- 
tasile à  vifitarla,  e  di  nò  intendendo ,  molto 
attoniti  rimafer  vedendola  * 

0  Don  Giouanni  figlio  pur  del  medefimo  ° 
Don  Filippo  Caftelui,  cflendo  di  quattr'ànni  fou  "* 
intorno  d'età ,  rimafe  per  il  mal  de  Vaiuoli 
impedito  delle  braccia ,  mani,  e  piedi,  dopò 
1  hauer  prouati  molti  rimedi,  indarno ,  lo  in- 
uoltornoin  vn  pezzo  di  lenzuolo,che  era  nel 
letto  del  Beato  Bertrando,  quando  et  morì  > 
e  fubito  rifanollì. 

p  Vn'altra  volta  effendo  il  medefimo  Don  tìhiim 
Giouanni  ftruppio  de 'piedi  ,  fi  che  bifognaua 
portarlo  in  braccio ,  e  fopra  d'vn  letticciuo- 
lo  ;  ditte  à  Donna  Maria  de  Caftelui  Vedoua, 
che  ftì  moglie  di  Don  Francefco  Martini,  che 
fe  gli  metteflero  adoflb  la  ftrifeia  fatta  delle 
lenzuola  del  Beato  Bertrando ,  egli  fanereb- 
be  :  fu  eseguito ,  e  nello  fteflb punto  camino 
perlacafa_t. 

,  patendo  gran.,  L1"  \  1 
dolor  de  denti  r  col  metterli  in  bocca, vna  fa^  55 
fciadel  B.  Bertrando ,  parti  il  dolore 
,  '  *  Su,°5  Ranella  Soler ,  zitella  ,  Beata.;  r  in  p 
dei  lerz  Ordine  di  San  Domenico,  venne  vn  foK  »«*• 
doiorofo  male  in  vn  dito  della  man  delira., , 
che- grandemente  la  tormentauaril  quale  non 

mitigandoli  permolti  rimedi  applicattuiV  lo 
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die  il  fuo  C6fefTore,il  Padre  Frà  Michel  Her* 
rero  vna  fafcia  »  di  cui  feruito  s'era  il  B.  Ber» 
trando;  e  mettendola  fopra  il  dito  ,  nella_> 
medefim'hora  fanò  del  male  .  E  con  la  iteffiu, 
fafciarifanò  fimilmente  vna  fua  forella  infer- 
ma di  febbre  grande  ,  shc  fubito  forfè  di 
Iettò» 

.  f  Lz  tpedefima  Suor  Raffaella  ,  ftortofi  vn 
piede,le  foprauéne  fi  gràdolore,che  pensò  di 
hauerfel  rottole  cofigliata  à  sforzarli  d'andar 
à  vifitar  il  Sepolcro  del  B.  Bertrando,  che  fa- 
nerebbe  ;  vn  fuo  Cognato  fe  ne  fé  beffe  ,  di- 
cendole che  chiamafle  vn  perito  &  curar  fimil 
male  ;  mi  tuttauia  confidando  ella  in  detto 
Beato,  non  volle  per  all'hora  fe  non  metterfi 
vn  pezzetto  dell'Habito  di  eflfo  Beato  fu  1 
piede;  e  con  qqefto  prefe  vigore  di poterli  , 
condurre  U  doue  fu  fepolto  la  prima  volta  » 
e  quiui  fatta  orinone  ,  &  vna  Npuena,ritor<» 
pò  fana_. , 

~  «  Vna  donzella  per  nome  Giuda  Gliofa-** 
creata  di  Raffaella  Soler  ,  fi  slogò  vn  brac- 
cio >  &  hauendo  cercato  di  guarirla  vno  di 
gran  nonrie  ,  &  efperien&a,  nella  profefsione, 
prr  lo  fpatio  di  npue  giorni;  ne  quali  veniua 
fempre  pip  crefcpndo  ildolpre  ,  le  poferfo* 
pr?t  il  braccio  vna  Reliquia  del  B.Bertrando, 
e  nel  punto ftcflb fenzaltro  medicamento  ri- 
jnafe  fana-, . 

u  A  Vincenza  Martinez  ,  creata  della  me- 
dcfima  Raffaella  Soler*  venne  vn  gran  mal  di 
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Piihttira  i  per  il  quale  hebbe  molti  medica 
rientriti  damo  >  poftafele  fopra  vna  Reliquia 
del  B.  Bertrando  *  addormifsi ,  e  nel  dettarti 

ft  CCPUÒfàtla  -  r  .  ..  .1:1 

x  Ifabella Giduàntià Lopez,  hebbe  fti jfet*  *  f  « 
timane  jrélolto  gràn  febbri  *  e  gii  tre  giorni  * 
erano,che-r|0rt  parlàu^non  vedeua  >  noli  feri-  ?M-  *"r* 
tiua  j  jiè.pigliaiii  còfa  dì  foftanza ,  fe  non  che 
con  bambacia  bagnata  in  acquaie  rinfrefea- 
uà  la  bocca  #  e  gli  ftefsi  Medici  fi  màraaiglia^ 
uano*  ch'ella  ftentafle  tanto,  ienz'alcun  cibo. 
Due  Religiofi  di  San  Domenico  ,  quiui  pre  - 
feriti, differo  al  Padrone  Fracefco  Blaries  Gar 
ualier* r  *he  poiché  l'inferma  ftaua  fenza^ 
(entimenti ,  onde  non  poteuano  consolarla , 
né  darle  altro  aiuto  5  fe  ne  farebben*  andati  1 
lafciando  prima  fopr  a  di  lei  alcune  Reliquie 
di  vari/  Santi  *  c'haueatt  portate  ,  fi  come  fe- 
cero ;  &  in  eseguendolo, col  metterle  ad  vna* 
ad^na>non  fece  la  malata  motiuo  alcunojmà 
all' vietino  >  quando  pofero  quella  del  B.  Ber- 
.  trando(al  quale  raccomandolla  detto  Padro- 
ncpregandolo  per  la  diuotione  ,ch'ei  gli  ha- 
ueua  portato  in  vita  *  e  dopò  morte})  in  quel 
punto  aperfe  l'inferma  gli  occhi,  e  cominciò 
i  megliorar  afTai,e  tri  pochi  giorni  riuenno 
fana .  In  memoria  del  cui  miracolo ,  porta- 
rono al  Sepolcro  del  Santo  *  le  cofe  che  già 
apparecchiate  s'erano  pel  Mortòrio . 
v  y .  Vna  figlia  di  Francefca  Ferreri  f  e  di  Be*  r  t0  t 
aedetto,  che  fu  poi  Monaca  in  fan  Giuliano  iA%  >*y 
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dell'Ordine  di  Sant'Agoftino  -,  era  miferabil* 
mepte  cruciata  dal  mal  de'fiandmfua  Madre 
meffale  in  dito  vn' Anello d'oflb  ,  tlvhaiieàJ, 
feruito  al  B.Bertrando,le  fi  partì  fubitamen* 
te  il  dolore .  •  »  *•  *  •  •  \  ?<•  *L  v  - 
*  Tn  i.  p.  x  Tomafa  Angela  Aiberola,moglie  di  <Do- 
7**  fimo  Morat,  Scarpettaio  di  corde  ,  erà  tanta 
>  aireftremo  di  fua  vita ,  che  gii  non  vedetta^  - 
più  i  ne  meno  parlaua,e  gli  haueuan  dato  gii 
l'Oglio  Santo .  Gli  portò  il  Padre  Francete** 
Clemente,il  dito  del  Beato  Bertratido>e  mi{V 
feglieloin  bocca,dicendo  forte ,  eh  ei  fi  ràc* 
comandafle  al  Beato  •  Intefe  ella  le  parole ,  e 
nel  fuo  cuore  con  la  maggior  diuotione  che 
pptè,lo  pregò  del  fuo  aiuto.  NeU'iftefTopun^ 
to  rihebbe  la  vifta,conla  fauella,e  domandò, 
che  era  ciò  che  meflb  le  haueano  in  bofcca_>  , 
e  dicendole  ,  il  dito  del  Beato,di  Cubito  me- 
gliorò,  e  fanofsi  in  breue  •  :  > 

U?****    a  A Giouanni Lopez, Portiero del Gouer- 
*   natore,  fu  da  vn  Moro, ch'egli  Io#forzaua->>  • 
à  tornar  à  cafa  del  Padrone  ,  tirata  vnà  ftoc- 
;        cata nella  pancia,  e  talora  la  ferita ,  che  an • 
che  per  la  bocca  gli  vfciua  fangue  con  altro 
ancora*  La  onde  i  Medici  al  ficuro  il  faceuan 
morto  •  mettendogli  indoflòvna  tonica  del 
B.  Luigi ,  in  vn  fubito  megliorò,  e  fenz'altra 
medicina  del  tutto  rifanò  breueménte»  ' 
b  in  i.  p.     b  Frà  Gafpare  Lopez,  dell'Ordine  di  San-* 
ibi.  &ou    Girolamo,  hebbe  prima  che  fufle  Religiofo , 
vna  gran  malattia  di  febbre,  con  enfiagione 

di 

Digitized  by  Google 


Dd    Luigi  Bertrando,  C.  V.  $  7 1 

di  collo  .  Vna  donna  gli  die  configlio,  che  $ 
raccommadafle  al  Biuigi,e  fi  metteife  fopi?a 
il  colla,  vn  poco  dell'Habico.  del  Santo,  qnal   ,      T  ! 
hauea  la  detta  Donna  ,  fecelo,  &  all'horadi*  * 
fenfiofìi  il  collo ,  e  partì  la  febbre  .  Mi 
.  c  Vn  giouanetto  chiamato  Giacomo  Erua*  c  in  i.ptr. 
naturai  deli'Alcudia  di  Carice  ,  coglierò  77*' 
fronde  di  Moro  ,  cadde  dall'Arbore ,  e  (iteri 
di  maniera  il  capo  ,  che*'diflero  i  xMedici  luì 
non  poter  campare  .  Portogli  fopra  la  teff<* 
vn  poco  dell' Habito  del  Beato,  quella  notte 
riposò  con  miglioramento  ,  e  la  mattina  ve- 
nuto il  Cirugico  à  domandar  s'era  morrò,  & 
intendendo  eifer  megliorato  ,  voile  meditar- 
lo >  e  trouatoui  quella  Reliquia>non  fapendo 
che  fufle,gittòlla  in  terra  7  mi  dicendògli  il  ' /'  ' 
fanciullo, che  era  dell'Habito  del  Beato  Lui- 
gi, lo  raccolfe,e  baciolio,e  feopredo  la  ferirai 
la  trouò  in  buon  effere,fi  che  tofto  il  fanciuh 
lo  vfcì  di  letto ,  e  di  cafa . 

d  Eugenia  Specchio  ,  moglie  di  Tomafo  ^"/iE* 
Gregorio  Falegname ,  haueuavn  gran  malo 
nel  dito  piccolo  del  pie  fioiftro ,  che  le  durò 
molti  anni .  Diceuan  li  Cirugici  efler  necef* 
fario  per  guarirne  di  tagliar  la  punta  di  quel 
dito  ,  per  efler  quel  male  tanto  radicato  ,  iL 
quale  con  grandiflimo  dolore  ,  la  tenne  (ci 
meli  in  cafa.  Vna  fua  vicina,  per  nome  Go- 
miza  ,  mettendole  fopra  il  male,  dell'Habito 
del  Beato  ,  dormì  la  notte  feguente,  con  no-f 
tabjle  miglioramento  ;  tal  che,frà  fei,ò  fette 

A  a  '  4  giorni 
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giorni ,  guarita  affatto  ;  andò  al  Sepólcro 
del  Beato  i  ringratiarlo. 

c  in  «.  p.    «  Vna  Vedou a  chiamata  Barranca,  hauea^. 

*****  Vna  jfua  figlia  bambka ,  quale  ancor  allatta- 
va i  con  vna  poftema  al  collo  ;  che  i  Cirugici 
voleuano  la  mattina  feguente  tagliar! 
Mattheo  Benet  Comes  Notaio,  còmpate 
la,  portò  alla  madre  deirHabito  del  Beato 
Bertrando  ,  la  quale  portolo  fopra  il  malc_» 

alla  mattina  fi  trouò  fanali. 

~*  i  »  .... 

CAPITOLO  VI.  


1 

ti* 

[fi 

«  •  »  w-  -»  »  -  —  f 

Nel  quale  fi  fegut  la  fiefa  materia-, . 


ImV:  A  Nna  *  di  Giesù,zitella,dal  luogo  di  To- 
*  Jt\  to  in  Caftiglia,d'età  d'anni  4o>refidcn- 
te  in  Valenza,  era  inferma  i  morte  di  febbre, 
mèritcneuacòfa  che  fe  gli  defle  di  cibo,  ò  di  v 
medicina  •  per  lo  che  i  Medici  Thaùeano  per 
ifpedita .  Andòi  vifitarla  il  Vefcouo  di  Ma- 
rocco, D.  Michel  de  Efpinofa ,  e  dielle  vil, 
pezzetto  di  falcia  di  grana ,  fiata  del  Beato 
Luigi,  la  quale  baciatala  prima  la  inferma, 
fc  la  mife  addotfo ,  con  raccomadarfi  diuota- 
mente  al  Beato  >  e  nello  fteflb  punto  ii  trouò 
fana,  &  andò  a  render  gratie  al  Sepolcro, do  - 
tie  appefe  vba  Immagine . 
b  in  i  pir,    *>  Maria  Rui2,  moglie  d'Antonio  Caualie- 
roi.ioio.  grauemente  inferma  di  febbre  fonnife- 

r a,  così  gagliarda,chclapiù  parte  del  tempo* 
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la  teneùa  fuor  di  se  ,  c  fenza  conofcimento  : 
nel  cui  gran  pericolo ,  andato  in  fuacafa  vn-. 
Éimigliodel  PatriarcafArciuefcouo  diValen- 
za,chiamato  Gafpare,  difle  con  voce  alta  al- 
1  mferma,che  firaccomandafsi  al  B. Luigi, del 
quale  hauea  preflb  di  sé  vn  poco  dell'Habito, 
che  glie  lo  metterebbe  addoflò,  e  con  quello 
hauendo  gran  fede,rifaneria,La  inferma,ben- 
che  granata  molto  dal  male,  pur  lo  in  refe,  & 
à  poter  Tuo  raccomandatali  al  Santo,&  hauu- 
ta  la  detta  Reliquia  (opra  *  nel  punto  ideilo 
partì  la  febbre,  &  il  Medicò  gran  marauiglia 
fece  in  vederla  viua,nort  che  ben  fana  * 

c  Francefca  Villalua  Vedoua  diGafparre  c  in  t.p. 
Efcolano,  Cittadin  di  Valenza  ,  non  haueua  foL  i||U 
diuotionc  al  Beato ,  né  credeua  de  fuoi  mi- 
racoli ,  folendo  patir  di  colica ,  il  cui  rftalo 
fortemente  Taflalì  vna  fera,nella  State  dipoi 
che  mori  i  1  Beato,  &  andando  vna  per  fona  al- 


la fua  cafa,le  portò  vn  poco  di  Panno  bianco, 
dell'Habito  di  elfo  Beato,&  ella  quantunque 
mifcredentc  (  come  fopra)  il  prefe  con  la  fua 
poca  diuotione,e  nel  punto,che  ella  fe  lo  mi- 
fe  addoffo,le  fi  partì  il  male  :  per  il  che  fana- 
ta  vedendoli,  die  la  detta  Reliquia  al  Dottor 
Efcolano  fuo  figliuolo  ,  e  non  fi  torto  ella  hi 
fenza  detto  fanto  rimedio,  che  ritornò  à  ftar 
male,e  di  nuouo  ripigliata  la  Reliquia ,  rac- 
quiftò  la  falute  ♦  Effendofi  per  trafcuraggine 
perduta  la  Reliquia  vn  giorno  ch'eflà  Donna 
era  nella  Cappella  di  San  Vincenzo,  entro  la 
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Ghiefade  Predicatori  di  Valenza,  fùrdal «det- 
to male  foprafatta.  Confiderò  ali  'hora  la  Tua* 
poca  diuotione  verfo  il  Beato  Bertrando,  che 
mai  al  fuo  Sepolcro  non  s'era  inginocchiata» 
Onde  con  ogni  affetto  le  fi  raccomandò,pro~ 
mettendo ,  che  fe  le  impetraua  fanità,  haue- 
rebbe  vifitato  il  fuo  Sepolcro  ,  e  quiui  fatte-* 
Orationi  particolari .  Nèirifteifo  punto  rac-i 
quiftò  perfetta  falute  »  alando  al  Sepolcro  à 
ringrariar  il  Beato ,  feguendo  da  itldi  innan- 
zi fpelfo  à  vifitarlo  >  e  di  eiTernè  tùoìto  diuo- 
ta  y  ne  più  mai  fù  moleftàta  da  que' dolori . 
d  in  i.p*r.     d  A  Donna  Ifabella  Anna  Garces  Marfiglia 
*r*ZT''l  m°glic  di  Giouan  Perez  ,  Maiordomo  del 
SSJfc1     Patriarca  Arciuefcouo  di  Valenza  ,  per vna 
profonda  malinconia ,  che.fi  prefe  per:  vna. 
gran  didima  in  fermiti,  di  modo,  che  la  notte 
feguente  rimafta  fenza  polfò ,  e  fenza  cono-' 
feimento ,  li  Medici  la  dauan  per  morta  .  Il 
Vefcouo  di  Marocco  Don  Michele  Spinofa* 
le  mife  indoflò  la  cintura  del  B.  Luigi;có  rac^ 
comandarglielat  &  il  mcdefimofecela  infer-: 
ma  con  ia  diuotione,che  potè  maggiore.&  in 
quel  punto  tornò  il  polfof  con  finterà  faniti 
nè  piti  vi  bifognaro  medicamenti  *  ne  Me- 
dici •  •  ^'tlA    ;■  /M 

e  Tn  rpir.  «  Giouan  Lorenzo  Roig,  il  giorno  di  San- 
rc!g".4i&  Dionigi  iy8u  tenendo  in  mano  vna  parte 
fui  1277.  entroui  poluere  d'Archibugio  ,  vi  fi  appiccò 
a  cergo.  fuoco  f  &  abbrugiogli  la  mano .  E  tanto  era 
il  dolore,chc  da  i  (torcimenti  grandi,  ch'egli 
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faceua,  ben  mo(fcraua,che  fi  faria  precipitato 
in  vn  pozzo,  òìdialora  fomigliante  difperata_» 
pazzia.  Vi  fecer  molti  rimedi,  fenza  che  pun- 
ta fi  mitigate  la  grande  ar fura.  Giunta  à  ca- 
ia la  madre,pofe  prettamente  fopra  quella-» 
mano  fcottatà  vn -pòco  del  lenzuolo  del  let- 
ta del  Beato  Bertrando,  raccomandandoglie- 


lo con  più  lagrimcche  parole:  di  fubito  paf- 
sò  il  dolore ,  e  prefe'ripofo .  Vi  reftaro  per 
alfhora  alcune  bolle ,  quali  inbreue  fpariro- 
tioy  non  vi  rirnanehdo  nè  anche  veftigio  alcu- 
no di  feottatura;  Io  me  mori  a  del  cui  miraco- 
lo appefero  al  Sepolcro.  *na  man  di  cera  • 
^n^cltmedefimo  Gioùanni  Lorenzo  Roig  pa-foj. 
ti  poi  d'afma  ,  per  il  ctat  male  dieconle  pitìà 
mattine  dell'acqua  calda;  la  quale  fi  fatta-'37 
niente  li  deftògli  lui tnori^  c'haueua  corrotti 
nelipetto,»  e  ndloftomace ,  che  ne  fù  preffo 
al  morire,  fentenctò  affogarli  :  onde  d  grafia 
fretta  fi  chiamò  il  Cohfeflòre .  Sua  madre  te- 
mendo affai  noa  rtiorifle  fenza  i  Santi  Sacra- 
menti, oltre  alla  imminente  perdita  di  cofa^ 
sì  cara y  inginocchiataci  piangendo  pregò  il 
Beaca  Bertrando  del  fuo  foccorfoy  che  alinea 
no  ci  non  moriffe  fen^a  confezione  :  e  miffe  - 
gli  addoflb  la  fudc tea  Reliquia  :  -nel  qual  ie- 
ttante fi  rifanò  ,  come  fe  non  haueffe  hauuto 
mai  mal  veruno  r  dcl  cùi  miracolo  grande- 
mente marauigliatirimafon  tutti  quei ,  che-* 
accorfi  erano  à  i  gran  lamentile  quali  poco 
dianzi  piena  era  la  cafa . 

s  In 
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1 1« t.pir.  g  in  vnalcra occafione  allo  fteflb  Gipuaiiu 
Sii45"*  Lorenzo  venne  vna  poftema  nella  guancia.* 
finitlra  ,  doue  applicatoti  molti  rimedi  per 
rifoluerla>  fetìza  venir  al  taglio,per  non  fe- 
gnar  il  volto  coti  cicatrice  •  Mi  vedendoli  i 
Medici  sforzati  ad  aprirla,  ftabilironlo  pel  di 


ritornò  con  vfatà  confidenza  al  più  volto 
fperimentato  rifugio  del  Beato  >  e  della  fua-j 
Santa  Reliquia ,  mettendola  (opra  il  male./  : 
con  che  riposò  la  nottue  la  mattina  fi  trono 
la  guancia  ritornata  all'effer  di  prima  coni* 
gran  marcia  in  bócca  vfcitale ,  per  vii  picco  - 
lo pertugio*  al  quale  cfleridc  poca  cofa,nonL# 
fecer  altro,  e  toftó  faldoflì  #  .  r  i^ii 
k  in  i.  p.  *  Cinque  ò  fei  anni  dapoi ,  di  Luglio ,  ò 
foi.«M*.  *  d»Agofto,  fu  ferito  il  medefimo  Gian  Loren? 
zo  in  vn  braccio,  &  eflendo  neceffariodiian? 
guinarlo  dal  braccio  fteflo,non  potè  far fi,per 
cflerui  concoffo  tanto  humore ,  che  .l'enfia* 
gione  gli  fi  diftefe  anche  fino  alla  faccia  *  La 
Madre  pur  ràccòmandolla  al  B.  Bertrando,  c 
fi  fe  preftare  dal  Signor  Girolamo  fratello  del 
Beato,  vna  camicia  di  eflb  B.  Bertrandò,e  vei 
ftitone  il  figlio,  difubito  difenfiofligli  il  vifoj 
&  il  braccio ,  onde  fenza  difficolti  alcuna  lo 
fanguinarano*  \  : 
i  in  a.  p.  i  Chriftofòro  Àgràmorìtelli  fratello  di 
fui.  i2i».  ^madóre  Beneficiato  nella  Parrocchia  di  San 
Stefano  di  Valenza,era  così  grauemente  ma- 
lato, che  perduto  il  parlar,  e'l  polfo  ,  gli  dice 
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l'Olio  Santo .  Per  la  qual  cofa  il  fratello  fu* 
detto  lo  raccomandò  al  Beato  Bertrando,  c 
mifegli  in  tefta  dell'Habito  di  eflb  Beato ,  fa- 
cendo ogn'opera*  che  anche  l'infermo  l'in- 
uocafle  con  il  cuore  ,  Nel  punto  fteiìb  comin- 
ciò à  migliorare,  la  fera  feguitòà  Gar  me- 
glio, &  in  breue  racquiftò  perfetta  falute  . 

k  Vn  giouanctto  d'anni  dieci,figlio  di  Don  k  f«  !*•  p< 
Giacomo  Ferreri,  e  diPonna  Angela  Diaz  '£jJ5JJ*É 
Ferrando,fi  mal  trattato  era  dalla  febbre,  che  ' 
i  Medici  il  diffidarono.  Andando  i  quella^ 
cafa  vn  Religiofo  dell'Ordine  de  Predicato- 
richiamato  Domenico ,  die  configlio,  che  fi 
raccomandale  l'infermo  al  Beato  Bertrandof 
con  leuar  via  ogn 'altra  cofa, che  gli  hauefler         ;  % 
pofta  in  capo  ,  e  metterui  dell'Habito  di  elfo 
Beato ,  che  à  quel  modo  guarrebbe .  EfTeguì 
la  ipadre  il  configlio  ,  e  nel  metter  della  Re- 
liquia:, il  giouanetto  fi  fentì  bene ,  e  doman- 
dato cibo  mangiò  ,  durandogli  la  faniti  cin- 
que anni  continui ,  al  fine  de  quali  tornò  ad 
infermarli  del  medefimo  male.taonde  fi  ram- 
mentò la  madre  di  non  hauer  attenuta  mai 
la  promefla  ?  che  l'altra  volta  fece  al  Beato  % 
di  portar  al  fuo  Sepolcro  vna  Coltre:però  el  - 
la  rinouò  il  Voto,  e  prieghi,  &  in  quel  punto 
il  malato  ritornò  fano,  e  la  madre  mandò  fu-; 
bitamente  la  Coltre  ,  con  vn  Cereo  appreifo 
ben  grande  ,  e'1  di  feguente  andò  il  fanciullo 
palleggiando  per  la  Città .  J  i«  »  r*'- 

i  Rocco  Agoftino  Banchiercl'anno  W.££*** 
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s'infermò  di  febbre,  la  quale  tanto  fi  auualo- 
rò ,  che  lo  condufle  vicino  àmorte ,  perduti 
gii  gli  vffici  del  Vedere  ,  e  fentire  ,  &  hauuta 
TEflrema  ancor  Vncione  .  Vna  forella  di  fua 
moglie  compaflionando .  lo  ftato  della  forel- 
la ,  e  del  Cognato,  fi  fe  predar  da  Violante-» 
Giuncar  vna  camicia  del  Beato  Bertrando,  la 
quale  dopo  le  precedenti  Orationi  pofero 
all'infermo,  &  egli  che  dianzi  punto  non  vdi- 
ua,intefe  quando  fi  diceua,  che  haueuan  qui- 
ui  la  camicia  del  Beato  Bertrando  ;  e  non  fi 
tolto  Thcbbe  indoflb,  che  fentì  il  moribonda 
vn  refrigerio  molto  foaue  .  Laonde  ripofato 
ben  quella  notte,  la  mattina  fi  trouò  fano  :  c 
domandò  che  voleffer  dire  della  camicia  di 
detto  Beato.Rifpofergli  quella  efTere  fiata  la 
cagion  della  fua  falute  . 
p-    m  L  anno  1582.  òvero  1583  •  verfo  il  fine> 
'  fopraggiunfe  alla  moglie  di  Gafpar  Giouan- 
ni  Perez  torcitor  di  feta  vna  gran  febbre ,  e-* 
fcoprillcfi  vna  maligna  aridità  molto  infiam- 
mata,chc  pigliauadaila  zinna  manca  per  tut- 
to il  braccio  :  nel  qual  trauaglio  mandò  in- 
gran  fretta ,  fuo  marito  pel  Confcflore,  e  tra 
la  febbre  ,  e'1  dolore  potè  appena  confelfarfì, 
ciò  fpedko,fi  fé  dar  dell'Habito^ch'ella  cufto- 
diua  del  Beato  Bertrando  ,  e  fc  lo  pofe  diuo- 
tamente  fopra  la  zinna  .  H  marito,  ch'era  an- 
dato in  vna  ftanza  terrena,doue  fi  trattenne-* 
follmente  per  quanto  fi  farebbe  recitato  vna 
volta  ii  Credo,tornato  fopra  trouò  la  moglie 
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guarita  affatto  ,  prefcnte  anche  il  Confettò-* 
re  ,  ch'era  il  Padre  Barci  della  Compagnia-,* 
con  altre  perfone  tutte  ammirate  . 
k  ■  U  Caualier  Gioan  Battifta  Benedetti  fo-  roi  i9j4  à 
lito  di  patire  fpeffo  del  mal  di  fianco,  e  fi  fie-  tcr&°- 
ramcnte ,  che  tal  hor  il  conduceua  preffo  al  '  ■ 
morire:  fi  come  vna  volta  in  particolare;  nel 
qual  accidente  fua  moglie  Donna  Ines  Antift 
lo  pcrfuafe  ,  che  fi  raccomandaffe  al  Beato 
Bertrando,  e  fi  lafciaffe  por  fopra  dell'Habito 
ch'ella  hàueua  di  eflo  Beato,riceuuto  dal  Pa- 
dre Maertro  Fra  Vincenzo  Giuftiniani  Antifl, 
e  toccar  co  erto  il  luogo  doue  fentiua  dolore, 
rifpofe  egli  due  volte  ncgatiuamente  alJa_, 
riioglie  ;  aggiugnendo,  che  non  mancauan  di 
di  molti  Santi  canonizatidaraccomandarfi, 
à  quali  fi  raccomandaua  ,  &  ad  altri  nò  .  Mi 
aggrauandolò  più  il  male,  gli  pofe  la  moglie 
la detta  Reliquia,seza  ch'egli  punto  fe  n'ac- 
corge fle  fopra  del  male  ,  e  poi  glie  lo  diflo  1 
nel  che  vedendo  l'infermo  la  collante  fé  della 
moglie, inteneritogli  il  cuore ,  fi  raccoman-  , 
dò  al  Beato  Luigi,  e  irei  punto  medefimo  cef- 
sò  il  male,  fenzache  ne  pur  n'hauefi'e  più  ben 
minimo  inditio,  &  erano  gii  feorfi  tredici,  ò 
quattordici  anni ,  quando  ei  rettificò  tutto 
quefto  •  ' 

0  Suor  Margherita  Agugliona ,  Beata  del-  fo^f?* 
*  l'Ordine  di  San  Francesco  inferma,  &  à  detto  <*r  m»7- 
di  Medici, fenza  rimedio.IÌ  Patriarca  le  man- 
dò  Gafparrc  Aguglioni  Sacerdote  >  c  nipote 
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della  maIata,con  la  cintura  del  Beato  Luigi  j 
la  quale  posagliela  al  collo>  e  lettoli  il  Van- 
gelo di  San  Marco ,  aprì  di  fubito  gl'occhi  f 
mofle  il  capo ,  che  dianzi  teneua  immobile^, 
e  fi  leuò  di  letto  ben  fatta  » 
P  Tn  a.par.    p  Vincenzo  Matthie  d'anni  quindicijintor- 
£!go!5 &  no,  figlio  di  Vincenzo  Ceuco  Scarpellino,ef- 
fendo  molto  infetto  di  febbre  maligna  >  di 
modo ,  che  non  hauendoli  giouato  il  fangui- 
narlo  cinque  volte  ,  il  Medico  Almenara  nè 
faceua  peffimo  giuditio .  Per  il  che  la  madre 
in  tanto  pericolo  per  fuafe  il  figlio  à  racco  - 
mandarli  al  Beato  Bertrando ,  con  metterli 
fu'l  capo  della  Tonica  di  eflb  Beato  >  il  gio- 
nane  parimente  l'inuocò  ,  &  all'hor  all'hora-* 
megliorò  in  maniera  ,  che'l  dì  fegucnteandò 
à  ringratiarlo  al  fuo  Sepolcro  • 
ti7»jr"'    q  Catcnna  moglie  di  Michele  Sayas  lauo- 
ratore  fentiua  dolor  grande  (otto  vna  zinna, 
la  quale  Te  l'era  indurita  A  guifa  di  pietra ,  e 
le  haucua  ritirato  il  braccio  fi  ,  che  noi  po- 
teua  diftendere,  con  darle  anche  febbre  :  in- 
fermità, di  cui  foleua  patire  fpeflo  .  Ram- 
mentandoci ,  che  Donna  Maddalena  Magnoz 
Borgia ,  haueua  deli'Habito  dei  Beato  Ber- 
trando f  col  quale  fanò  vna  volta  il  dolor  del- 
la tetta,  la  pregò  à  preftarle  detta  Reliquia  , 
e  poftafela  sul  petto ,  nello  fteffo  punto  par- 
tì il  dolore  ,  fi  disfece  la  durezza,  cefsòla^ 
febbre,  e  diltefe  il  braccio,  nè  mai  più  patì  di 
,  tal  male,  - 
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Lui?  -    T  E»g«nia  Fótana,Moglie  de  Filippo  Fufet  ' *  »  m* 
.  Cictadio©,per  fluflb  di  sague  duratoli  quindici  <  "  0\ 
giorni, era  grandemente  debilitata  :  &  dinota  *»}'•'*'« 
moltb;  jdcl  Beato  Luigi ,  fi  fè  dal  Marito  dar 
-dell'HabitO  di  effb  Beato ,  haueado  fperanaa 
con  quellodi  rifanarfi -*  •  Hebbe  lo ,  fe  lo  roif* 
addoflb  ittuocando  ibSantp  »  e  di  fobito  cefsè 
il  fluflo  :  u8c,iì  dì  feguente  fi  kuò  dal  letto,nè 
mai  più  patì  di  tal  accidente.,  -j. 
^.{.Angela  Vera  moglie  di  Chriftoforo  Cor*  i  r>  ».r 
ui  Notaio ,  haueua  partorito  quattro  volte»  fol*  **** 
-aè  maipocèallattar  le  creaeuré ,  fe  non  con-  KM°  " 
la  poppa  manca,  perche  nella  delira  hebbo 
^iempre  piaghe  »  in  vece  di  latte .  Neltjuinto 
parto  le  venne  male  anche  alla  detta  zinna-» 
-manca  ;  di  maniera ,  che  non  poteua  laflarfi 
fuggcr,fenza  acerbo  dolore.  Le  porraron deb- 
l'Habito  del  Beato  Bertrando  >  epoftofelo 
fopra  detta  mammella»reftò  in  vn  tratto  gua* 
rita  del  male ,  é  potè  facilmente  allattare*  . 
Erano  già  quattro  mefi,  che  ella  patiua  quel, 
la  infermiti;  otto  giorni  dapoi  che  fané  del- 
la zinna  manca ,  haùendo  mefib  la  Reliquia-, 
fopra  la  defira,guar*  di  quella  ancora,  e  potè 
con  efla  dar  il  latte,  quello  che  far  non  haue- 
ua potuto  mai  . 

c  A  Raffaella  figlia  del  Dottor  Almenara^  t  u  »  » 
d  anni  ti.  fi  fece  nelcollo  vna  poftema  chele  «•  *!<»«• 
daua  la  febbre,  eflendofi  ridotta  a  termino  > 
che  voleuan  tagliarla,  vi  pofer  fopra  vna  fera 
dcll'Habito  del  Beato  Luigi ,  e  la  mattina-  * 
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rito  ogni  tu  more ,  con  par  t  ico  1  ar  marauigl  ji 
del  padre,  eh  era  famofo  Medico  .  r*- 
V\*'Ji    u  MaddalenalWtora,e>di  Ordognez  hàuc- 
wg*  '  uà  vna  figlia  chiamata  Crifpina  ,  la  quale  da* 
poi  due  giorni  che  nacque  »  alzò  vna  no tto 
vno  Arido  molto  grande,  e  fi  trouò  ,  che  le  fi 
era  fpaccato  il  capo. i  modo  di  vna  granata., 
in  Croce,  e  la  feflura  era  fonda  affai  .La  .Co* 
vniare  affermaua,ia  Creatura  no  poterne  xam- 
.  pare.  La  madre  mettendole  fopra  il  capo  del- 
j'Habito  del  Beato  Luigi ,  al  quale  con  gran  - 
♦diflìma  diuotione  fi  raccomandò,promctten- 
do  fe  guariua  di  portar  al  fuo  Sepolcro  vna^# 
Coltre,  &  vn  Ccrio>con  farui  anche  dir  vna-» 
Meflajtra  due  bore  la  Creatura  hebbe  perfet- 
ta fidate  #      x.  : 

*  Maddalena  Meca  moglie  di  Matteo  Be- 
*         «ct  Comes  Notaio  (òleua  fpeflb  patir  di  Squi- 
nanzia,  che  molto  la  tfauagliauà,  Troùando- 
(i  vna  volta  nella  Chiefa  de  Predicatori  co  il# 
detto  male  ,  hebbe  rieorfo  al  Bèàto  Bertran- 
do, e  promifegli  di  portarli  vn  collo  dì  cera. 
Tornata  à  cafa ,  fi  pofe  di  fopra  la  gola  vn  pò 
dell'Habito  del  detto  Beato,  e  1  dì  feguenee  fi 
trouò  Zana,  nè  mai  più  ne  pati  ♦  La  medefima 
Donna  teftifica,  eflerfi  con  detta  Reliquia  ri- 
fanata  da  varie  infermiti  . 

LlVV  p'    y  Catcrina  Occagna  zitella  flette  più  gior- 
# (  ni  forda  fenza  vdir  cofa  alcuna,  paflando 
auanti  fua  cafa,  il  Padre  Fra  Giouanni  Ferre- 
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rondi  ri  dè  dedicatóri  lettole  gli* Vangeli?  mifele 

araa?  nell  orecchie  dcH'Habka del  Beato  Luigi ,  e; 

nello  tteifo  {Minto  racquiftò  l'vdito  perfetta^ 

ezii  mento . 

jmk;  *  DoaGiouann*  Vines  da  Canamas,  pati-  *  i«  t.  ^ 
aooc  ua  d'oppilatione  di  ftomaco ,  tal  che,  non  po^  foL 
cfctf  tcua  digerirei,  nà  berfe  noa acqua  tepidajon- 
raw  de  rtienawvnapenofà  vecchiezza.  Sua  figlio- 
li! la  Donna  Gif olania  glidfé  vna  borfttW,ch*e- 
k'4  ra  ftata  del  Beato  Bertrando ,  la  quale  pofta- 
jpi  fela  (opra  lo  ftomaco,  gli  giouò  in  maniera^ 
\f  che  in  bre-uc  fanò>  e  potè  be?  acqua  etiandio, 

m  i  .■  -.4-  •  IfabelU  Giouannt  Sapena  tenne,  da,  tre-*  *MU.as* 
rr*  dici  t  ò  quattordici  dì  vna  fpina  di  pefee  at- 
ri* trauerfatafeli  nella  gola,feftza  poterla,  ne  in- 
ghiottir^ trar  fuora  i  perloche  incominciò 
à  temer  d^affògarfi;  già  che  il  collo  fe  le  gon- 
ii<  fiaua  molto .  Alla  fine  appefoft al  colla  del-  . 
»  l'Habita  del  Reato  Luigi,  quella  notte dormi 
1  fenza  noia  alcun^e  la  mattina  fi  trouò  difen- 
r       fiato  il  colio,  né  fentì  più  fpina,nè  feppe  mai 

cièche  di  qtìeUa  ne  foffe^  .  ^  *  , 
\        r*>  Donna  Maria  Corta  hauendo  prefà  vna-4  b  in  i 
I   .    medicina  ,  le  fece  tal  alteratone  ,  che  le  ca.-  fo1*"* 
1       gionò  vn  graue  accidente*  annodandole^  la»* 
lingua ,  che  non  poteua  formar  parola  intie- 
ra, con  tremarle  anche  tutto  il  corpo;  che  le 
durò  per  dile  fiore  *  e  ricordandoli  del  Beato 
1    .  Luigi,  Tuo  Cognato»  domando  4 cenni  à  Gia- 
como Bertrando,  fuo  marito,vna  pìccola  caf* 

B  b    %  fet- 
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tt*  v  i  dòiff  cériéfe  alcune  Reliqiric-cfól  Sanw 
to,  del  cui  Habita  poftofene  vn  poco  fu'l  col- 
lo, in  -q  uc  1  puntò  le  tornò  la  faucf la  ,  c  ce  fsò 
il  tremore  .  •  •iwn 

WV  -  rit  A  Donna  AnriaX3afòciGtigihà>lel  Beato 
:  ;  1  Beffrando ,  inferma  drteteana  doppia,(opra-< 
giunte  vn  dolor  intento  i  che  per  dieci  gior- 
ni la  priuò  di  fenfo,  nella  parte  deftra  della_, 
téft&perloche  li  taglialo  i  capelli,  &  8.  volte 
J*fanguinaro,fei>2a  giouatnenco veruno,  an- 


landofi  da  vn  Padre  de'  Predicatori,  inteie  da 
lui  d'vn  miracolo  in  quei  giorni  isrtto  dal 

*v  *-*tjì*  R*fcuigU  Ella  fegli  faccomandò,còn  òfferirli 
fe  r  i  fanaua,  vn.  capo.d  argento>;e;fioftafi  fopri 
la  tefta.vn  barrettina  del  Beato ,  .difubito  le 
iTmitigòla  doglia,  e;  la  nòtte  partiflele  af- 
fatto.: A   "stli^jh'n  r.r^-* 

è  Uft&*       Bonifatio  Ecrrcri  di  Atefa  ftudctite,pe£ 

J^rt-^or-  òccafion  d'vna Erifipila ,  che  gli  haueu a  en- 
fiata ìanfaccia  e'l  collo  ,  già  hauéua  hauut  aJt 
t Eftrema  Vntione;mandato  pel  dito  del  Bea* 
to  Bertrando ,  venner  due  Padri  Predi  catoni* 

v  2  i«*  a  portando  vn'oflò  di  San  Pietró  Martire ,  & 
'  ;  voa  fòarpa  di  San  Vincenzo  Ferreri ,  per  non 
hauer  potuto  haueHa  fudetta  Reliquia  dei 
dito,  che  altri  Padri  i  haueuano  portato  al- 
tfoue  .  Se  ne  confidarono  quei  di  caia >  che 
non  fi  foflc  pofluto  hauere  :  promi&ro  però  i 
Religiofì  di  portarlo  >  come  fecero^ma  tre* 
giorni  dapoi  ;  e  quando  finalmenteril^orta^ 
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rorto,  fi  trouò  l'idei1/»»  che  non  pJurlàua.-phìfc 
nè  (entiua .  Poftogli  su  la  fronte  il  detjt©  di* 
co,  fubitamente  parto  dicendo ,  che  co  fa  era 
quella  che  mcfla  gli  a3«euanoin  fronte  :,  la-, 
qual  marauiglia  vedutajtoccarono  col  fflcd§? 
iìmodiiìQVn  vafo  d'acquarpefcprouar.s'ei  pò? 
teaa  bere  »  e  la  beuue  felicemente ,  ancorché 


-da  quattro  giorni  prima  non  haueua  potuto 
forbir  eofa  alcuna*  U  dì  jfegucnte  fi  disfece* 
f>gai  tumore ,  e  fraise  dì  fu  guarito  affaf tq(t 
Occorfe  quefto  misacolo  ài  1,7.  d'Affile* 

«I*oo*Ì.:  ,  t,  •">  i.  'I.onjoj  >  V'n    y,.',  \\>  :,h\i>§ 
-  ■       i'-        r'*nc3  olsri:'/  al  «tv  "•;!.  si 
:ou  C  A  P  I  T  O  L  O  .  V  I  l    -  j  C  b 

Z><?  Miracùli  ìn  quei  *  che.  diuotàniente  vifa 
tarono  il  JSepolcm  del i  IStato  Luigi  t 

;  •3i;on,,..--flrigfwbA\>4^Tr  \\\\ 

G&fparre  *:R,amirez  lauorator  dellaiCit-  a  in 
tà  di  Valenza  di«rtà di  lei  in  fette  anni  ^;'g 
hebbè ! vn  iriial  4ocdhi>fi grande,che ftè duo  foi. u 
anài,  coiéepriuo  affatto  della  vifta;  laonde* 
applicatiui  molti  rimedi,rimafe  aliarne  dei 
tutto  cieche  cosi  durato  era  due  anni  intie- 
ri quando  fua  Madregna  Giouan  Anna  Vin- 
cenza Io  perfuafed  raccofnandarfi  al  Beato  t 
Luigi,  éon  prometterli  vnà  Nouena  al  Sepol- 
ero  ;  egli  quantunque  di  fi  poca  età,  con  la** 
4uiotiorie  che  teppe  màggiore,fi  raccoman- 
dò al  Santo,e  guidato  da.vna  fùa  forelUichiar 
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mata  G ir ol ama, cominciò  la  Nouena,&  al  Te- 
fto  ò  fettimo  giorno  pregò  vn  Padre,per  no- 
me Fra  Gafpare'  Arnau,cne  gìi  defle  commo- 
dita,  di  poter, come  grandetnentedefideraua, 
««.     toccar  con  gl'occhi  Tuoi  l'Arca  di  Pietra»  do- 
li e  ftaua  il  Tanto  €orpo,&  apertogli  il  luogo» 
pofe  Yiouè  vòlte  gl'occhi  fopra  detta  Arca,  il 
più  che  Teppe  diuotamente  >  con  raccoman- 
darfi  al  Beato  >  e  Tvltima  volta  gli  s'aprirò* 
no  le  palpebre ,  e  gli  vTcì  per  gl'occhi  gratin 
quantità  d acqua  gialla  >  e  poi  con  la  ftefla^ 
guida  di  Tua  forella  tornofli  à  caTa  .  Quando 
la  madre  vide  vfcir le  t annacqua, gli  doman- 
dò ciò  che  hauefle  fatto ,  poiché  gli  fi  vota- 
nano  gli  ocelli  >  &  egli  il  tutto  narrando  lc-# 
difle  ,  quell'acqua  efler  miracolofa ,  e  che  di 
mano  in  mano  >  ch'ella  vfciua,gli  fi  ri fchiar a- 
ua  la  vifta,  di  modo  che  già  cominci aua  à  ve- 
der alquanto  .  In  quello  volendo'  la  madrc- 
gn  a  lauargli  con  vn  pò  d'acqua  gl'occhi  >  non 
lo  permife  il  fanciullo,  dicendo  haucr  fedo 
che  Tenz'altro  rimedio  il  guarirebbe  il  Beato 
Bertrando  »  e  còsi  continuando  la  Nouena^, 
venne  tuttauia  megliorand o :  talché  finita,  fi- 
nì anche  la  Tua  cecità»  e  vidde  perfettamente 
Tempre  nellauuenire  . 
V*  %  f  a&    b  Giòuanni  de  Pedeuera  creato  del  Patriar- 
ci,      ca  >  giuocando  nel  cortil  grande  del  Palazzo 
ArciueTcouale  di  Valenza  Totto  vna  fineftra , 
per  doue  tirauano  ad  alto  certi  Tacchi  di  Ga- 
rofbli, meerc  n'era  tirato  sii  vno  molto  gran- 
de 
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Sali  àc  >  fi  ruppe  la  cordale  ftando  egli  di  fotte* 
perii  perpendicolarmente,gl  j  piombò  addoffo'fiji^ 
oojffl  di  la  su  akoiil  detto  lacco  v  e  fi  malamente 
lopercoflc  ncll'anche,che  gli  ruppe  lvna  >  ci> 
l'altra  cofeia  pel  meato  ;  per  il  che  (te  nono 
mefi  iti  letto  così  ftruppiato  :  al  fin  d<u 
.  quali  cominciando  ad  andare>nè  fenza  molta; 
difficolti, con  le  (lampe He  ,  fu  mandato  conJ 
la  compagnia  dVn  huomo  *  al  Sepolcro  del 
Beato  Luigi  $  doue  con  grandiffimo  ftènto  fi 
ftrafcinò:e  giunto  finalmente  al  Sacro  luogo** 
volle  iti  tutt'i  modi,farogni  sforzo  d'inginoc 
chiarfi,  come  pur  fece .  La  doue  fatta  graro 
pezzo  oratione*  raccomandoflialjBeato  Lui- 
gi,  fi  alzò  di  terra  fenza  l'aiuto  altrui ,  né 
cThuomo  #  nè  di  ftampelle  ;  &  in  tal  effer  di 
falute  i  e  forza  fi  trouò  di  gambe  $  che  cami- 
no fenza  impedimento!  come  fe  giamai ha- 
uuto  haueffe  quelle  rotture  *  Onde  per  me- 
moria del  miraqolo,lafciò  quiui  al  Sepolcro, 
appefe  le  fue  ftampelle  « 

«  Girolama  Giner,zitella,figlia  di  Fracefco  Uj£flB 
Giner  ,  della  Itradadi  Moriuedro  $  ftè  molto  foh77* 
male  ,  per  cu i  le  cadder  tutc'i  Capelli/e  reftó 
{corticata  la  tefta  %  il  che  attribuiuano  mol- 
ti i  Tigna  ,  e  molti  altri  à  Scrofole.  Vi  fi  fc- 
cer  medicamenti  affai  ;  ma  pareua  fempro 
piti  pelata  ci  prima .  Per  il  che  la  madre,  per 
nome  Of  fola  Soler  >  menandola  feco,  inco* 
minciò  vna  Nouena  al  Beato  Bertrando  t  ci 
primiero  giorno  dapoi  l'hauer  fatta  orario* 
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tit  dinanzi  al  Sepolcro  del  Santo,intinfe 
poco  di  bambacia  nell'olio  ,  &  acqua  d'vna— 
delle  lampade  >  che  qtìiui  ardono  >  &  vnferid> 
con  effo  il  capo  alla  figlia  :  il  che  veduto  da_# 
alcuni  circòftahti,  ledif&r ,  che  mal  faceus^# 
ad  vnger  il  capo  con  olio>pePchc  le  liauereb- 
be  nociuto  affai  ;  mi  non  badando  ella  à  ciò* 
ftguì  per  la  fede  grande, c'haueanèi  Santo,  di 
fornir  Tvntione>  fopra  la  quale  mi  fe  non  al- 
tro che  vn  fottìi  velo.  Il  terzo  giorno  già  co- 
minciarono à  puntar  i  Capelli,  &  al  fin  della 
Nouena  i  Capelli  eran  nati  al  luogo  loro  per 
tìitto,e  più  folti  di  prima,&  ella  in  tutto  ben 
fana^ . 

dtm.par.    a  Andrea  Alreus  Moglie  di  Girolamo  So- 
iH      Ifer  latìórànte  della  ftrada  de  Moruiedro  f  ha- 
ùendo  portoritò  tre  volte  ,  le  due  primc,per 
tiòn  hauer  latte  >  die  te  Creature  à  batta  ,  e  fi 
morirono  :  partorito  poi  la  rertày  t»u  bam- 
bina ,  diè  quofta  ancora  per  la  càufa  medefi- 
ma  i  Qodtjr  ad  yna  donna»  che  tenèuànò itL* 
.   cafa  :  eflerido  la  Creatura  di  tre-  mefi,per  cer- 
, ,     >     ti  difgufti,  c'haueua  fcón detta  AJlattatrice^ , 
fece  ogni  opera  per  farfi  tornar  il  latte,  e  fra 
gl  altri  rimedili  fe  ftrcchiar  da  vna  fanciulla, 
,   c  col  tanto  continuar  venne  ad- vfcirle  pili 
volte  fangue.  Laonde  bifognò  tralafciar  que- 
fto,  &  ogn  altra. cofa .  Infermatali  poi  la  det- 
ta Balia,  conuenendo  trouarne  vn* altfayftaua 
'  la  pouera  donna  in  trauaglio  graffite V  Così 
determinò  di  raccomandarfi  al  B.  Bertrando, 

con 
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còn  far  vtia  Nouena  al  f  no  Sepolcro  ;  &  ha-* 
pendola  cominciata  ,  il  fèdo  giorno  le  fo- 
j»r&bbdfldò  in  canta  copia  il  latte ,  e  di  per-? 
fetta  qualità  *  die  potè  da  sè  medefiirìaMen- 
a'altra  noia ,  nodrir  la  Creatura,  già  cinque 
niefi  nata .  Partórendo  poi  altre  vo!te,allàt* 
tò  i  fuoì  figli  fenfc'afcr©  rimedio  felicemete . 
<  ^  A  GhHftoforo  Benet  Gomez,effendo  fon-'  *  in  *  * 
ciulib dier  fuori  nel  collo  gtan  quantità  di  tcrgò.7 
Scrofole  vna  particolarmente  groffa^omo 
vnVouodi  gallinaio  la  cui  malattia  ftè  mol- 
ti anni,  auanti che  il  Beato  Bertrando  morif* 
«fe  ;  mà  dapoi  morto,  effendd  la  fema  de'fuoi 
miracoli  tanto  grande  ,  la  moglie  di  Giaco- 
mo AntoHni  merendante-,  che  l'haueua-alle- 
xi'ato ,  e  ne  tenea  conto,  lo  configliò à racco* 
mandarti  al  detto  Beato,e  faceffcgli  véz  No- 
vena: &  eNatfeffa^olle  il  primo  dìaccòmpa- 
^nàrt&  at  Sepolcri  de  Ideato-,  continuando  il  ■  T  «  *t  4 
fanciullo  detta  diuotione ,  di  mano  in  mano,  '  \ 
fi  veniuin  le  Scrofole  difeccarido  in  modo  % 
che  finità  la  Nouena  -,  anche  il  male  hebbe> 

f  Ad  vn  bambino,chiamato  Marc'Antonio,  f  J»  *•  Pa£ 
d'età  di  due  meli,  figlio  di  Giacomo  Perez  de 
Ifteglia,Caualiere,  é  Dottor  di  Legge,  venne 
vna  febbre  grande,  e  gli  fi  feopriro  nel  collo 
certi  tumori ,  che  gii  haueuano  enfiato  an- 
che il  vifo  ,e  tré  giorni  erano,  che  nonfhauca 
ninnato,  ne  s'era  potuto  iftillargli  cofa  ài- 
trnna  per  boc«a .  di  mp4o  che  i  Medici  noni 
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ci  hauctttno  piùfperanza,  egiàsrafenza^, 
mouimento  :  perloche  copertogli  il  vifo  >  lo 
por  raro  in  vn  Mezzanino  >  acci  oche  la  ma* 
drenolvedeffc  morire .  Dotìoa  Giouanna  de 
Heredia,ede  Pagliares,  madre  della  madre 
del  bambino  i  morta  i  pietà  del  cafo  ,  mandò 
vn  fuo  figliuolo,chiamato  Tomafo  al  fecolo, 
poi  Fri  Girolamo  y  con  vn  pezzo  di  candela 
eli  cera ,  di  lunghezza  incorno  ad  vn  palmo , 
ordinandogli  $  che  accefala  al  Sepolcro  del 
Beato  Bertrando  $  &cefle  quiui  oratione  per 
la  vita  della  creatura»  finche  la  cadela  duràf- 
fe  t  effeguito  ,  e  tornato  à  darne  conto 
allamadre ,  hauendo  feoperto  il  bambino,lo 
viddero  che  (ì  maneggiala  >  che  il  collo  >  ci 
vifo  erano  fenza  tumore^  con  gli  occhi  aper- 
ti,  e  la  perfona  frefea*  e  nètta  di  febbre  # 
&  airhora  alThora  poppò  il  latte . 
1 u  *  par.  *  il  mede  fi  mo  Marc'  Antonio,  arriuato  al- 
fou  .4»7.i  reti  di  dieci,ò  dodici  anni,fu  dai  Beato  Ber- 


cr*°'  trando  guarito  dVn  gratìdifsimo  dolore^  $ 
ch'haueua  nelle  ginocchia  ,  nel  punto  fteflb 
che  fua  Madre  pregò  detto  Beato  Bertrando 
per  lui*  t-  '  ; 

■  in  i  p.  h  Violante  Luifa  Pia  >  per  goccia,rimafó 
tu9%'  *  impedita  del  braccio  deftjro,  e  fanguinandofi 
dal  Anidro  »  il  Barbiere  toccogli  vn  neruo» 
e  rimafe  ftruppia  d'ambedue  le  braccia ,  con 
intollerabil  dolore  ;  per  configlio  dvna  ami- 
ca fua  »  vntefi  le  braccia  con  l'Olio  dello 
Lampade  ardenti,  al  Sepolcro  del  Beato  Ber? 
*  tran- 
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traodo  »  in  vn  tratto  le  tornaron  le  traccia^ 
al  priftino  ftato  ♦  !  r  »  ♦ 

i  Or  fola  Marc ,  moglie  di  Fràacefco  Tibo-  fi^JR 
na,  per  vna  infermità  le  fi  impedirono  àip*  wg+ 
tìc  le  braccia,&  in  (ti  mefi  con  li  molti  rime* 
difattiui  Tempre  1  ahdò  peggiorando:  rac« 
comandatati  al  Beato  Luigi  Bertrando  »  eon^. 
promefla  d'vna  Nouena*  e  gii  cominciata^  f     »  -  r  r 
cominciò  anche  à  dardi  volta  loimpedimenr    .:U  . 
to  ;  fi  che  prima  de  finir  la  Nouena  *  rimafo  - 

k  A  Caterina  Alegre  (copertole*!  in  vnii>  ^  i'^ 
poppa  vn  canchero  grande  quanto  vna  mari*  *  79U 
gnana,  &  eflendolc  da  Medici  tolta  ogni  fpet 
ranza  di  guarire,. hebbe  ricorfó  ai  Beato  Ber* 
trando  (  di  cui  anche  in  vita  fu  gran  diuota  ) 
con  promeffa  d'vna  Nouena,  e  fecondo  eliti- 
la  veniua  adempiendo  il  Voto ,  veniua  anche 
migliorando  ;  talché  finita  la  Nouena,flon  ri- 
mafe  nè  anche  veftigio  del  male.  Laonde* 
guarita  vededola  vn  Cerugico,  chiamato  Mo-  / 
r ano ,  quegli  che  di fle  effer  male  i ne urab il<^> 
non  fi  fatiaua  di  far  marauiglie ,  dicendo  che 
mai  creduto  non  rhaueria,fe  veduto  non  l'ha* 
uefTe  con  gli  occhi  propri  * 

Di  li  à  certo  tempo  che  detta  Caterina  fi 
vidde  ri  fan  a  ta,  per  elfer  timorata  di  D  i  o>  he  b- 
be  fcrupolo  d'hauer  domadata  quella  grati  a , 
parendole  che  poteua  con  quel  male  iar  ac- 
qui fto  di  molto  merito  per  il  CielorPer  il  che 
fece  nuoua  Noucna,pregando  effo  Beato,  eh* 

Te 
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fé  mcgiii>jéra:|>er  l'anima  fua  *  intercedei 
Con  Dio,che  le  ritornate  il  male£  c  finita  f* 


v  s  aprirteli  vnapiaga  tanto  profonda ,  che  dice*- 
ua  il  Ceragico  di  vederle  pér;efla  le  interior 
raì  e  foppdrtò  quel  filale  più  d'vn  anno,con-* 
molta  partenza .  .21..  ?.. ...  j 

U",1'  £  r  1 -Anna  Salnador  per  vn  jiàrto  rimafe  gon- 
to-m.  à  fiata,  in  maniera,  che  non  poteua  muouerii,  e 
*****  così  ftcttedal  dì  di  San  Rocco  al  li  itf;  d'Ago- 
fto,fino  à  Santo  Andrea  il  30.  di  Nouembrc  : 
*  r  -  né  trouàndo'  rimedio  aiduno,fi  mife  ad  ado- 
prar  le  ftampelle ,  con  le  quali  andana  con-, 
molto  ftento .  Raccomandatafi  al  Beato  Lui- 
gi, fi  condufleà  vifitar  Aio  Sepolcro,  e  giunta 
alla  porta  della  Chiefa,lafciate  quiui  le  ftam- 
pelle ,  andò  al  meglio  che  potè  alla  volta  Hi 
detta  Sepoltura,  doue  fatta  Aia  oratione  buo- 
no fpatio,  fi  alzò  Tana,  e  falua  ,  camminando 
fpeditamente  ,  e  vi  lafciò  le  ftampelle  appefe. 
fU^iy."'  *"  Beatrice  Spina  zitella  d'anni  33.  teftifi- 
ca,  che  :  ftando  ella  con  altre  perfone  dinanzi 
al  Sepolcro  del  Beato  Bertrando ,  vidde  vna 
pouera  donni,  che  foleua  efler  lauandaia,  ha- 
uer  tutte  due  le  braccia  rattratte,fi  che  muo- 
uer  nott  le  poteba,&  facendo  oratione  al  Bea- 
to, «e  toccando  a  gran  fatica  con  le  Aie  bràc* 
eia  il  Sepòtcro,difubito  cominciò  i  dir  forte, 
e  con  lagrime^ch'ella  era  rifanata,come  ben-, 
vidde  la  gente  cjie  iui  ttaua>  &  altra  che  alla* 
il bc  gran  voci  concor fe  ♦  * .  ;  :  /*  /• .  t  » 

n  An- 
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di  Jòttó  annixkdde  da  vna  tolt  *iT 
loggia  à  baffo  #  per  la  cui  caduta  le  vfcirono 
intorno  al  cottamefcrtumori^aM^ 
mari  Scrofoteremcdicandtfle*feccrfi piaghe 
tali,  che  vedendole  vn  giorno  medicar  vna_^ 
fua  forella  scadde  tramortirà  ,  teffoa  hiadre> 
confideranno  effer  mfruttuofi  i  medicamenti 

human  j,menò  la  inferma  al  Sepolcro  del  Bea- 
to Bertrando^ equiui  con  molto  fpargimen- 
to  diiagrimc  >  tó  pregò  volefTelrifguardar  la 
fua  pouerri,  che  non  haueua  il  modo  y ondo 
foftentar  fe  ftefla ,  ne  fua  famiglia  ;  netia  cui 
afflitrtione  veduta  dak  Portinaio  Fra  Antonio  ■  * 
Balieftrier*  da  xonfijrtd  dicendole  hauefie> 
fede  ;  che  il  Beato  Luigi  le  hanerebbe  dato 
rimedio,  e  diclle  Vn  pezzetto  delle  vefti  del 
Saro,  the  dalia  madre  J i  fu  fubitarr  cte  attac- 
càto  al  collo,  rpromifero  la  madnr,  e  figlia, 
ài  far  vna  Nouena  :  la  qual  finita,  ricuperò  di 
forte  la  faniti  >  che  non  fi  conobbe  lei  hauer 


muto  alcun  mate.o  -  >  -  • 


-  i  S'  Li:  ftefla  Giro  !  ama  trou  andò  fi  alcuni  an*  f0£  £  * 
ni  da  poi,  di  fera,  auanti  il  Sepolcro  del  Bea- 
to Bertrando,  vidde  vna  foreftiera,che  tene-     (  f  r  f" 
vkx  in  feno  vna  bambina ,  al  parer  fuo  d^otto  .  ' 
ia  dieci  mefijftruppiad'vn  braedo ,  lacuale 
inginocchiata  quiùiàfar  oratioflè^pregò  io 
fòlle  conceduto  vn  poto  d'Oiio  delle  lampa* 
de  ,  che  ini  ardeuano  .  Laonde  .va  Re  ligio  fa 
che  s'imbatté^càlata  vna  lampanai  la  còm- 
\)  /  piac- 
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piacque:  &  ella  vntòne  il  braccio  alla  creata- 
^     ra  ,  in  quel  punto  lo  diftefe ' e  fu  fana  :  e  là_i 
madre  piangendo  per  allegrezza»  refe  gratic 
al  Beato  Bertrando  ,  di  tanta  gratta  » 
pTm  pir.       Pietro  Siria  Correggiaro,,  fin  dalla  fua-é 
wtgoV'4  fanciullezza  crcpato ,.  di  Tubiti)  che  morì  il 
Beata  Luigi  Bertrando,  che  poteua  all'hora-. 
eflerexli  quaranta  tre  andi in  circa,  intende- 
do  i  Tuoi  gran  Miracoli  •cominciò  à  far  vna 
Nouena  al  Aio  Sepolcro  ,  pregando  à  libe- 
)      rarlo  di  quella  così  penofa  infermità  ,  e  fini- 
ta la  Nouena ,  fi  trouò  faldata  la  crepatura^, 
c  fano  .  rìw?  • 

n  u  i.  p.  •  %  D.  Giouanni  Boil  de  Areno s,  foleua  dar 
fou  jimofina  ad  vn  pouero  giovane  ,  che  andaua 
accattando  per  Valenza ,  di  natione  Lom- 
bardo ,  infermo  di  Scrofole  configliò  vna_* 
volta  detto  pòuero*  a^  atidar  al  Sepolcro 
del  Beata  Bertrando  ,xon  pregarlo ,  che  lo 
guari  (Te  •  Vbbidì  il  giouane  ,  e  fatta  or at  io- 
ne ,  s'vnfe  il  collo  con  1  Olio  di  vna  dello 
Lampadi ,  quiui  accefe ,  e  guari  :  fi  come  no 
die  conto  particolare  al  detto  Don  Giouan- 
ni ,  moftrandogln  fegni  doue  furon  le  Scró-» 

r  Tn  i.  p.  *^**5J  V  ' 

*  GiouanSaluatore ,  lauoratore  inAlbo* 
tergo.  raya  ^  faticando  vn  giorno ,  gli  venne  tant  ~ 
ecceffiuo dolore  in  vn  piede,  che  pensò  d'ha- 
iierlo  guafto  :  per  il  che  ;  andò  à  trouar  vna-* 
donna  in  Valenza  intendente  ,  che  il  medi- 
calle  .  Applicouui  colei  ifuoi  medicamenti, 

co* 
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co' quali  non  Colo  nòti  guarirmi  rimafeftjru|>T 
pio  di  tutto  quel  lato  elettro ,  di  forte ,  €hcJ 
non  potendo  ca minar,  né  (tender  il  piede, bi- 
fogn^ua  portarlo  à  bracci  a.nel  qual  fiato  pe- 
sò più  d' vii  anno,fenza  che  gli  giouaffe  rime** 
dio  alcuno  .  Intendendo  egli  i  molti  Mira- 
coli del  Beato  Bertrando ,  fece  che  fua  mo- 
glie il  conduceffe  fopra  dfvn  giù  mento,  hauu- 
to  in  preftanza,  al  Sepolcro  di  eflo  Beato,do- 
ne  per  la  fua  molta  debolezza, e  per  lo  ftrop- 
piamento  da  Alhoraya,  giunfe  con  trauaglio 
grande>e  dolore  , 

Pervenuti  alla  Porta  del  Conuento ,  la  mo- 
glictconie  il  meglio  potè,  lo  fmontò  in  terra, 
&  introdurlo  in  Chiefaje  per  effer  egli  fian- 
co affai  *  venne  meno  ;  e  flette  tramortito 
buon  pezzo .  Tornato  poi  in  se ,  tanto  s!in* 
dufiriò,  che  còti  l'aiuto*  della  Cóforte  fi  con - 
diiffe  fino  al  detto  Sepolcro*  e  quitti  pottofi 
ginocchioni ,  raccomandoffi  al  Beato  Ber- 
trahdò,  'e  poco  dapói  vifitò  la  Cappella  del  »  ■ 
Rofario  ,  &  altri  Altari,con  facilità^  fenza^  * 
aiuto  ;  mi  vfeendo  di  Chiefa*  *  montato  à 
Cau allo  #  per  tornarcene  à  cafa ,  nello  fteffo 
modo  >gli  tornò  il  male  di  prima .  e  così  fe- 
ce due  ,  ò  tre  altre  volte  ;  accadendole  gli 
iteffi  accidenti  Laonde  fattaui  confiderà- 
.  tione ,  che  mentre  egli  era  in  Chiefa,poteua 
caminare  >  e  fubito  che  n'vfciua,  gli  tornaua 
l'impedimento»  pensò  effer  per  auuentura^ 
voler  di  Dio  »  ch'egli  andaffe  alla  Chic  fa  i 

,  piedi, 
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piedi ,  c  non  i  cauallq  .  Ecòsfcfeco  bufearfi 
dalla  moglie  vn  paio  di  Stampelle  ,  £  pregato 
il  Satico,  gli  deffe  forza  di  poter'andar  coa^ 
quelle  al  fiip  Sepolcro^  fi  xnife  ingaggio  da 
Alboraya  à  Valenza  (  camino  d'mtonio  à 
mezza  Lega) m o u é dofi  i  poco  à  poco,  e  met- 
te ndoui  più  di  qnattr'hore  v  %  Il  xii  feguente^ 
facendo  i  m  ed  eli  mi  pafli,  non  vi  m  i  le  più  d'vn  | 
hora, cominciando  già  à  ftar  meglio,&  effen- 
dofi  tuttauiii  confidentemente  Taccohranda* 
to  al  Santo, quando  fi  leuò  in  piedi,  parendo- 
gli  di  dar  b  e  ne,  1  afe  io  le  Stampelle,  e  camino 
co'fudi  piedi  1  cafa,  è  potè  Hiòrharc  alla  fa- 
tica* &  fi  mantenne  fano  dàe  mefijmà  andati 
ad  vccellare  ,  e  coltolo  in  campagna  vnaj* 
grofla  pioggia  ,  cadde  nella  medefima  infera 
miti  v e  tornato  anch  eglralla  ftefla  dhiotio4 
ne,  nel  tèrzo  dì  ch'ei  vifitò  il  Sepolcro  fudet- 
to,rifanò  affatto  y  e  conferuofiì  fempre  da- 
poi.  •      '••  *  ;  .'. 

fì|nVpar#i  f  Don  Michele  de  ViHanoua,fanciullo>ha- 
°'ìy*    ueua  il  collo  tutto  feminato  di  grofle  ,  e  ma* 
ture  Strofe] e  *  fece  vna  Nouena  al  Sepolcro 

*  del  Beato  Bertrando  ,  e  di  mano  in  ma- 
-    '  no^ch?egli  la  diuotione  contii^ua- 

i         ua*1e  Scrofole  veniuàn  fanan^  j 

•  dottai  che  finiti  la  No**  w  > 

i        ^     ùèna,finiaiftwradetr  <  i  3s; 

i  ,        ih  «  "tutto  il  inaici     <  ^  > 
^  C  A- 
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CAPITOLO  Vili. 
TDoueJìfegue  la  mai erta del precedente. 


AGiouanna  *  Angela  Lopez>d  anni  vndici,  «  t« 
foprauenne  dentro  vn*occhio,  vna  ere-  è 
feenza  di  carne ,  che  l'impediua  il  vedere  ;  il 
cui  male,per  efler  in  parte  fi  delicata ,  non- 
s'arrifehiarono  à  medicarlo ,  temendo  nom* 
far  peggio  •  Sua  madre  Ifabella  Giouanna_> 
ArmengoJ ,  ì  perfuafione  di  Donna  Anna- 
Valterra,la  menò  al  Sepolcro  del  Beato  Lui- 
gi,  doue  fatte  prima  diuote  orationi,  prefa 
dell'Olio  di  quelle  Lampade  ,  n'vnfe  quella.* 
carnofità  dell'occhio,  e  promifero  di  far  vna 
Nouena  al  detto  Sepolcro,  &  il  primo  d  ì, che- 
la cominciorono ,  dopò  le  orationi,  l'vnfe  di 
nuouo  ,  e  nel  tornar  i  cafa>  viddefi  caduta  la 
carnofità  ,  &  efler  rimafo  l'occhio  ben  netto» 
chiaro,e  fenza  alcuna  minima  lefione  * 

k  Margarita  Begliot,moglie  di  Diego  Buy*  ti*  t.pnu 
rac  1  teneua  vna  figlia  di  otto  anni  intorno*  [^«f*'* 
per  nome  Clementia ,  chepatiua  molte  do- 
glie per  la  perfona,  e  tali  che  co'medica- 
menti  più  peggiorauan  Tempre.  Vn  dì  la  fan- 
ciulla pregò  fuo  padre,  che  le  portafle  la  mi- 
Tura  del  Beato  Luigi  Bertrando,  pigliandola-* 
dalla  figura  di  pietra  ,  fopra  il  fuo  Sepolcro  t 
fperando,  che  con  quella  guarrebbe  .  Pigliò 
il  padre  la  mifura  con  vna  touaglia,  la  quale 

C  c  met- 
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mettendoti  addoflb  la  infermaVin  quel  punto 
fanò,  nè  patì  mai  più  quella  malattia  . 
f0i"oopt&    c  A&°ft,no  di  Naues  indoratore  haueua_» 
foL'.Tij.à  vn  figliuolo  di  quattro  in  cinque  anni ,  al 
?crSo.     quale  venne  febbre ,  e  mal  d'occhi ,  fi  che  i 
-  pena  vedeua;  fatta  vna  Nouena  al  Sepolcro 
del  £eato  Bertrando,  fanò  delj'vno  ,  c 


1 


perfettamente . 
aini.par*  4  Ifabella  Giouanna  Beltrani  moglie  di 
W.  7*j.  Francefilo  Ferreri  teflltor  di  vclluti,hauendo 
Yna  figliolina  d'vn  anno ,  alla  quale  ìiel  brac- 
cio manco  vennero  certe  crofte,che  gittaua- 
no  acqua  gialla ,  la  cui  infermiti  durata  l'era 
tre  mefi;  vi  fecer  molti  rimedi  ;  mà  in  vano  : 
condottala  poi  al  Sepolcro  del  Beato  Luigi  > 
^accomandandogliela  »  e  trouati  sù  quella-*, 
pietra  alcuni  fiori  fccchi,ve  gli  ftropicciò  fo- 
pra  affai ,  e  raccoltane  la  poluere  quando  fu  i 
cafa,  leuati  glempiaftri  dal  braccio  ,  ve  la-» 
fpar fe  fopra>con  inuccar  il  nome  dt  1  B.Luigi. 
Jl  di  feguentc  fpogliatola  ,  per  veder  il  brac- 
cio ,  lo  trouar  dilenfìato  affatto  »  e  guarito, 

.  v     fenza  veruna  force  di  male  ,  ne  di  velUgio 
d'eflb , 

#  t«  i.  n  *  Vincenza  figlia  di  GinesMartinez  pefea- 
5^5? M  tore  di  Vaien33,zitella  di  cinque  in  fei  anni , 
effcndofiacciecata,  vna  fua  sia  per  nome  Ca- 
faus  la  menò  d  vidtar  il  Sepolcro  del  Beato 
Luigi ,  e  lafcjouuela,  dicendole  fi  fermaffe^ 
quiui  à  far  oratione  $  con  raccomandarli  al 
Bcato,fia  tanto  ch'ella  vdiua  McflàslJa  Cap* 

pel- 
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pclla  di  Sai*  Vincenzo»  Pregò  la  fanciulla  ,  e-* 
nel  pregare,  aprì  gli  occhi  >c  vidde  perfetta- 
mentc:.con  la  qua!  allegrezza  anddper  Chie- 
fa  cercando  detta  Aia  zia,  la  quale  con  la  ni- 
pote ringratiarono  il  Santo 

-  *  Giralama  Auguftina  moglie  diFrance-  f  im.par» 
feo  GarziaCerugico>da  Giugnio  fino,  ad  Ot*J~g27,à 
tobre  1591-  s'infermò  di  febbree  letargo  :  di- 
che guarita,  rcftò  eoa  tanta  debolezza  di  te- 
tta, che  diuentò  forfennata  :  fatteli  gran  dili^ 
genze  perche  guarire  ;  mi  inuano  <  iLmarieo 
eflfendo  andato  àGeftalgar  per  fanguinar  vna. 
Signóra  grauemente  malata,  veduto  ch'ella-», 
col  raccomandarfi  al  Beato  Luigi,  fanò difu^ 
bito  >  deliberò  di  far  vna  Nouena  al  Sepolcro, 
di  eflb  Reato» per  la  falute  della* Tua  moglie 
la  cui  diuotione  cominciata comincjòan- 
che  la  moglie  i  fanarfidi  modo,che  fornita-r 
kt  Nouena  hebbe  ricourato  perfettamente  il 
giuditio:  onde  fi  confefsò,  e  communicò,  rin- 
gratiando  il  Santo  %  nè  mai  più  patì  di  tal  ac- 
cidente . 

«  Ifabella  GiouannaLoper  moglie  di  Frati*  c  Tn  a^r. 
cefeo  Ritor  Notaio  ,  per  vna  gran  malattia-^  ao1** 
perdette  il  giuditio  ,e  furiofament& (traccia^ 
ua  quante  vefti  le  metteuànoindoflb  >  e  tan- 
t  oltre  feorfe  la  pazzia,  che  fin  fi  ruppe  i  fuoi 
propri  denti .  Perilche  la  tenner  legata,  e  eoa 
le  manette;il  cui  delirio  le  durò  per  veritidue 
mefi  •  Vna  zia  di  fiio  marito- vedendail  cafa 
difperato  quanto  i  rimedi  humani  >  fece  per 
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lei  vna  Nouena  al  Sepolcro  del  Beato  Luigi;e 
prima  che  la  fini/Te,  la  inferma  ricouerò  il 
giuditio,  e  con  eflb  perfcuerò  poi  tempre  . 
*  ta  »•  P-     k  Giouanna  Eugenia  zitella  teftifìca ,  che-* 
,,3^#   vna  feruente  di  fua  zia,cadendo  da  vna  caual- 
catura,fi  ruppe  vna  gamba,  e  per  la  cura  ma- 
lamente fattaui,  le  reftò  così  ammaccata  , 
priua  di  fenfo,  che  la  ftrafcinaua  per  terrai  \ 
fece  vna  ,  Nouena  al  Sepolcro  del  Luigi 
Bertrando  in  compagnia  di  detta  Giouanna  > 
c  forniti,  ritornò  la  gamba  al  fuo  fefto,comc 
fe  flato  non  vi  fu  (Te  alcun  male  . 
iim.par.    1  A  Tomafa  Angela  Alberola,  moglie  di 
Gofimo  Morat  fcarpaio  di  corde  ,  gonfioffi  il 
braccio  deftro  con  gran  dolore  ,  e  le  diuennc 
di  forte  nero  >  che  temette  non  perderlo  af- 
fatto. Andata  al  Sepolcro  del  Beato  Bertran- 
do >  e  meflb  il  detto  braccio  fopra  la  Sepol- 
tura,con  raccomandarlefi  viuamente,  in  quei 
punto  fgonfioflì  il  braccio ,  partì  la  doglia ,  e 
ritornogli  il  color  di  prima  . 
k  in  2.  P.     k  Angela  Colombar ,  e  de  Barranca  vedo- 
vi. 17??.  ua  feP2J  haucr  aicun  male  à  gfocchi,perdè  la 
vifta  in  modo ,  che  per  ogni  poco  che  fi  mo- 
nelle percafa,le  bifognauala  guida, la  cui  ce- 
cità le  durò  tre  ò  quattro  meli ,  ne*  quali  fu- 
ro applicati  in  vano  molti  rimedi:  fece  vna-» 
Nouena  al  Sepolcro  del  del  Beato  Bertrando» 
guidandola  vna  fua  figlia  chiamata  Angela,  e 
fecondo  che  veniua  facendo  tal  diuotione ,  c 
s'vngcua  gli  cechi  con  l'olio  di  quelle  lam- 
pade ' 
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padeiveniua  anche  racquiftando  il  vedcre;tai 
che  al  fin  della  Nouena  ricourata  hebbe  ia^ 
vifta  perfettamente .  :  1 

. .  1  A  Giouann'AnnaChiles  ,  che  fu  poi  mof  1  i„  fi  p; 
glie  di  Honofrio  Rofelli ,  lauoratore >  eflfen-  *jf  a*J**  i 
do  di  noue  anni ,  le  fi  empi  la]gola,elxollo  di  \**  ur# 
Scrofole,  la  cui  malattia  duratale  quattran-  "Km 
ni  in  Madrid ,  fecerle  in  detto  tempo  molti 
rimedi, fenz'alcun  frutto .  Tornando  d  Valen- 
za, e  fatta  vnà  Nouena  al  Sepolcro  del.Beato 
Bertrando, à  piè  fcalzi,&  vngendofiogni  gior 
no  il  male  con  l'Olio  di  quelle  Lampade-»  » 
venne  migliorando  fì,chè  al  fin  della  Nouepa 
redola  gola^'l collo,fenz'alcun  male  . 

m  A  Sufanna  Magnez,e  de  Montefini ,  ca-  m  in  a.  P. 
uandofi  fangue,fìì  punto  vn  neruo ,  in  modo  ft1*11'* 
che  la  fè  ftar  da  quattro  meli  col  braccio  at-  °  '  ,f** 
tratto ,  e  con  gran  dolore  ;  fiì  configliata^ 
d'andarfene  al  Sepolcro  del  Beato  Bertrando, 
•   come  fece,raccomandandofi  al  Santo,  e  toc- 
cando col  braccio  infermo ,  tre  volte  la  Se- 
poltura,dfanò  incontanente . 

n  Vna  Bambina,  figlia  di  Michele  Grau  mni.pw. 
Notaio  ,  eraà  peffimo  termine  di  vita  ,  per  foU  H%u 
effer  ftata  da  trè,ò  quattro  dì  fenza  poter  in- 
ghiottir cofa  alcuna,  per  il  chè  già  l'hauer 
uao  permorta,ele  apparecchiaron  la  Coltre. 
Ifabetta  Anna  Guimera ,  moglie  di  Giouanu* 
Grau,Notaio,zio  del  padre  della  bambina^» 
fece  oratione  al  Sepolcro  del  B.  Bertrando  >         . , 
per  la  giàdifperata,  e  fece  dir  vaa  MeflTa  aUV 
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Altare,  doue  è  la  figura  di  effo  Beato.  Ritor- 
nata dcafa,  per  intender  sella  fofle  ancor 
morta  ,  la  trouò  non  (blamente  viua  ;  mà'fa- 
na,  e  fuggente  il  latte,  comefe  mai  non_ 
haueflc  hauuto  alcun  male . 
iVi.*  °  A  Donna  Maria  Caftelui,  e  de  Martini  , 
venne  tal  dolore  nel  dito  d' vn  piede,  che  non 
la  lafciaua  nè  caminare,  nè  ripofare  ♦  Vna-» 
donzella  di  fuacafa,per  nome  Catherine 
Blefa  >  per  ordine  di  lei,andò  al  Sepolcro  del 
Beato  Bertrando  ,  con  pregar  per  l'inferma  , 
promettédo,feguariua,portarui  vn  dito  d'ar- 
gento;prima  d'efTer  finita  la  Nouena ,  parti  il 
dolore , 'e  ritornò  come  prima  ben  fana. 

o4^r#  p  A  Sperànza,figlia  di  Giacomo Nager, di 
età  d'anni  dieci,  venne  vngran  maldiftoma- 
co ,  &  vn  tremor  di  mani,  calche  non  poreua 
da  Te  fteffa  metterli  il  cibo  in  bocca  .  La  cui 
malattia  la  trauagliò  intornoi  quattro  mefi. 
E  come  non  le  giouaua  rimedio  alcuno,fua-> 
madre  Speraza  Villalonga,  la  menò  con  gran 
diuotione  al  Sepolcro  del  Beato  Luigi ,  fa- 
cendola ,  ancorché  in  quella  maniera  infer- 
ma ,  caminard  piedi;  c  fatta  oratione ,  fece-» 
proua  di  toccar  il  Sepolcro ,  e  di  metter  lo 
mani  per  la  ferrata  ;  mà  per  il  gran  tremore-» 

'  non  fiì  potàbile  :  tornataui  l'altro  giorno  ,  vi 
andò  con  manco  impedimento,  c  toccò  il 
Sepolcro  ,  il  che  fare  continuando  ,  per  la_# 
Nouena  *  veniua  megliorando;  tanto  che  le  li 
racconciò  lo  ftomaco ,  e  partili!  il  tremore . 
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n  A  Ffàt'Àntonino  Garro  t  Sacerdote  de->  5  Ta»  par. 
Predicatori ,  innanzi  che  forte  Religiofo,  cn-  r°u°7i- 
fìatoglifi  vn  braccio  *  con  fentirui  molto  do?* 
lore  ,  temette  non  fbffe  fpetie  di  Pcile  :  ha- 
uendoui  prouati  fertz  alcun  frutto  vari  medi- 
camenti ,  fece  vna  Nouena  al  Sepolcro  del 
BeatoBertrando,con  vngerfiin  ciafeun  gior- 
no  il  braccio,  con  l'Olio  di  quelle  Lampane  , 
finita  la  diuotione,  fu  rifanatd. 

T  A  Pietro  Ortoneda  Argentiere,  prefe  irt  f  *n;A  * 
xn  fubito  rn  gran  dolore  ni 'lombi ,  fi  che  no  £go°!''à 
poteua  muouerlì  *  durandogli  pili  di  quattro 
mefi ,  e  non  giouarido  verun  medicamento  * 
fu  al  Sepolcro  del  Beato  Luigi ,  e  dopò  hauer 
fatte  fue  orationi ,  prefe  alquanti  fiori ,  che 
iui  erano,e  con  molta  diuotione,e  fede  Ce  gli 
mife  fopra  il  dolore  ,  &  andoflene  à  ca/ajla^ 
mattina  feguente  fi  trouò  libero  affatto  * 

r  Suor  Giouanna Marco  ,  fentendo  gratu  [*« 
dolor  nell'orecchie  ,  nè  trouando  rimedio  , 
andò  al  Sepolcro  del  B.  Bertrando  *  i  racco- 
mandarlefi,  equiui  poftofi  nell  orecchie  del- 
l'Olio di  quelle  Lampade  ,  incontanente  le  fi 
partì'l  dolore,nè  mai  più  lo  fentu 

«  A  Marianna  Hernandez,  creata  di  Donna  1  in  1.  p. 
Francefca  di  Mendozza,  madre  del  Marchete  ful  I10*- 
di  Terranoua  ,  due  ò  tre  anni  dapoi  la  morte 
del  B.  Bertrando, fi  fece  nella  man  manca  vn-. 
tumore,  che  le  dauagran  pena,  &  acciò  che 
non  andaffe  crefeendo  ,  fiì  confidata  à  met- 
terui  fopra  vna  piaftra  di  piombo  ;  mi  ved$* 

Ce    4  do, 


Digitized  by  Googl 


'4©*  '    Litro  Terzp  delia  vita 

■ 

ilo ,  che  le  feceua  peggio ,  leuoflela  ;  poi  vi 
mikro  vna  pagnotta  calda ,  la  qual  fece  cre- 
par quel  tumore,  e  diuentar  vna  mala  piaga, 
cui  non  giouando  forte  alcuna  di  medicamé- 
to,  anzi  grandemente  nuocendo ,  fatta  vna-, 
Nouena ,  al  Sepolcro  del  Beato  Bertrando  » 
guarì  ,  anche  prima ,  che  la  Nouena  fuffe 
finita^. 

5»?J3?-  "  An.na  di  Giesù,zitelia  d'anni  49.  haueua 
le  mani ,  che  non  le  poteua  aprir,nè  ferrare, 
&  i  Medici  differ ,  ch'era  mafincurabile ,  fi 
come  ella  ne  vidde  l'efperienza  ,  non  hauen- 
dole  giouato  rimedio  alcuno  .  Cominciata 
vna  Nouena  al  Beato  Bertrando  ,  il  primo 
giorno  mife  le  mani  dentro  la  Ferrata  del 
Sepolcro,  e  tenendole  giunte  ,  pregò  con-* 
ogni  diuotione,  per  fua  falute  ,  &  inconta- 
nente cominciò  ad  aprir,  e  ferrar  le  mani,  iti 

modo ,  che  al  fin  della  Nouena ,  far  del  tutto 
guarite  • 

aSS*  x  A  Donna  Maddalena  Marfiglia ,  moglie 
d'Alonfode  Heredia,  Caualierdi  Montefa^,, 
cfl'endo  zitella  in  cafa  de  fuoi  padri, venne  va 
grandaccidente ,  gettando  gran  quantità  di 
fangue  per  bocca ,  fenza  poterfi  giamai  fta- 
gnare  :  laonde  i  Medici  facendola  morta,già 
le  haueuan  tagliata  la  Coltre,  e  fi  veniua  cu- 
ocendo .  Vedutafi  l'inferma  in  tanto  peri- 
colo, fece  Voto  al  Beato  Bertrando ,  che  fa- 
nandola  ,  hauerebbe  appefa  al  fuo  Sepolcro 
vna  Imagin  d'Argento,  con  far  anche  vna 
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Nóuena .  Di  là  à  poco  tramortita  ,  corfc  1?  1 
madre  con  pie  nudi ,  al  Sepolcro  di  effo  Bea- 
to ,  e  dopò  hauer  di  cuore  pregato  per  la  fi* 
gliuola,tornata  i  cafa,la  trouò  r  iuenuta,  fen- 
zz  gittar  più  fangue,e  del  tutto  fana . 

y  Donna  Luifa  Borgia,moglie  di  Don  Gio-  ^*ijff| 
uanni  di  Cardona ,  eifendo  quafi  forda,  fatta 
vna  Nouena  al  Sepolcro  del  Beato  Bertran- 
do ,  ricouerò  in  vn  tratto  perfetto  vdito. 

x  Pietro  Cipriano  Carettiere  ,  vn'anno  ,  c  m.iÌZ9.Ì 
mezo  era  flato  ftruppio  delle  braccia,che  no  **w  «■ 
potca  veftirfi ,  ne  meno  alzarle  alla  bocca  ; 
pregò  il  B.  Luigi  ,  gli  impetraffc  forza  da-* 
poter  vifitar  il  fuo  Sepolcro  ,  perche  e'ftaua 
continuo  in  letto,co  gran  fiacchezza,  ne  po- 
teua  reggerfi  in  piedi .  Il  dì  di  Pafqua  di  Re- 
furrettione  ,  al  meglio  che  potè,  andò  à  Pre- 
dicatori ;  md  per  la  gran  gente,  non  hauendo 
hauuto  agio  d'arriuar  al  Sepolcro  del  Beato 
Luigi  Bertrando, vi  tornò  il  dì  feguente,e  po- 
jftofi  inginocchioni ,  e  pregato  il  Santo ,  fece  k 
ogni  sforzo  di  toccar  il  Sepolcro ,  &  in  toc- 
càdolo,  fentì  fcrocciolar  l'olla  delle  braccia, 
con  fuo  gran  meglioramento,  fi  che  giunto  à 
cafa ,  fi  trouò  fano ,  e  potè  attendere  al  fuo 
meftiere . 

h  A  Maddalena  Caftigliana,  moglie  di  ff\j£ 
Giacomo  Caftigliano  Mercadante,  per  vna 
caduta,  fi  slogò  il  polfo  del  braccio  sì  feon- 
ciamente,che  in  due  volte ,  che  fi  mi  fero  per 
cornarlo  al  fuo  luogo ,  non  fu  mai  potàbile  , 

anzi 
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anzi  fcccr  peggio .  In  capo  dell'anno,  veden- 
do non  poterne  guarire,  cominciata  vna  No- 
ucna  al  Sepolcro  del  Beato  Bertrando,  il  ter- 
zo giorno  ,  cominciò  X  fentirfi  meglio,  e  nel 
nono  fiì  fanata  perfettamente, 
wiii.par.      b  Orfola  Nicolas  ,  moglie  di  Giouanni 
•  W  Nauarro,  mercadate,da  otto  meli  erano,  che 
fi  trouaua  piagata  in  diuerfe  parti  del  corpo, 
dopò  hauer  prouati  vari  rimedi ,  comincia- 
v       ta  vna  Nouena  al  Beato ,  il  terzo  giorno  ri- 
mafe  del  tutto  fana . 


7f 

c  Roca  ita       c  HWHWH 

*a.cap  r*  Moreglia  ,  Villaggio  principal  in  Valenza.-,  * 
eflendo  ftata  tré  anni  fenza  l'vdito,  venuta  in 
Valenza,  intefe  à  cenni  effer  quiui  fepolto  vn 
Fratccioè  il  Beato  Luigi  Bertrando,che  face- 
ua  molti  Miracoli ,  per  il  che  offerfe  vna_* 
Nouena  al  fuo  Sepolcro,  e  di  portar  l'Habito 
di  San  Domenico, fe  guariua.  Finita  la  Noue- 
na,racquirtò  l'vdito  perfettamente. 

àVA*%u  d  Melchiorre  Giofeppe  de  Callro,falendo 
per  vna  fcala ,  fi  sfondarono  alcuni  gradini , 
&  egli  rimafe  appefo  ad  vno  fcaglione  di- 
fiaccato  dal  muro ,  con  gran  pericolo  di  ca- 
dere^ tra  quello  hauea  la  gamba  molto  mal 
trattata  dalle  percofle  de'mattoni ,  che  tut- 
tauia  ruinauano  :  fece  Voto  al  Beato  Luigi , 
di  portar  al  fuo  Sepolcro  ,  vna  Immagine  di 
cera  ,  fe  il  liberauada  quel  pericolo ,  e  lo 
fanaua  dalle  ferite  :  poftofi  in  letto  affai  tra* 
uagliato,tre  horedapoì  meza  notte, Veglia- 
to 
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to  viddc  vn  gran  fplendor  nella  Camera,  e  fi 
trouò  fano  >  folamente  fi  vidde  gran  quanti; 
ti  di  fangue  ,  vfeito  mentre  dormiua  • 
>  €  Angela  Boluda,  d'età  di'einque  anni,per  «*<*t»t« 
vna  paura,le  venne  vn  fluito  d'orina ,  che  le> 
durò  intorno  i  tredici  anni  ,  enonhauendo 
trouato  rimedio  appropriato,  ricorfe  al  Bea- 
to Bertrando,  e  vifitò  fuo  Sepolcro,  promet- 
tendo far  vna  Nouena  ,  e  nella  notte  feguen- 
te  partirti  la  infermità  ,  fenza  che  mai  più  le 
tornate. 

f  Vna  fanciulla  di  fette  ,  in  otto  anni  ,  per  [ ln 
vna  caduta,  le  vfeirono  tutti i denti.  La^  ##5"* 
onde  configliata  da  Suor  Raffaella  Soler,  del- 
la terza  Regola  di  San  Domenico,  à  vifitar  il 
Sepolcro  del  Beato  Luigi  Bertrando  ,  con-. 
pregarlo,che  per  il  veleno  datogli  nell'Indie,  - 
e  per  la  gratia ,  che  Dio  gli  fece  di  faluarne- 
lo ,  intercedete  per  lei  ,  accioche  le  tornaf- 
fcro  i  denti ,  i  quali  già  vn'altra  volta,  haue- 
uà  mutati .  Tutto  ciò  effeguito,lc  rinacque- 
ro tutti  i  denti . 

CAPITOLO  IX. 

De  Miracoli  da  Dto  fatti  con  alcun  Rofari 
del  Beato  LuigtBertrando . 

GOme  il  Beato  Bertrando  era  tanto  diuo- 
to  del  Santiìfimo  Rofario ,  e  nelli  fuoi 
ragionamenti  inalzaua  al  Cielo  quella  diuo* 

tionc, 
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rione  y  così  per  tanto  piiì  animami  le  perfo-* 
ne,  foleua  fpeflb  donar  Rofari  ,  &  in  partico- 
•  In      lare  nè  die  vno  à  a  Donna  Ines  Pugiadas ,  che 
dopo  la  morte  di  lei  l'hebbe  vna  Tua  creata  » 
per  nome  Barbara  Abbarca.  Nè  die  parimeli- 
b  in  i.  >  i  b  Caterina  Efpina  zitella  d'anni  60.  coma 
foi  i+9.    fi  accennò  di  fopra  nel  Libro  2.  Cap.9.  Dien- 
c  in  i.p«r.  ne  ancora  vno  à c  D.  Giouani  Boil  de  Arenos, 
d  in*!V  Signor  d'Alfafar:&  vn'altro  etiandio  i  dDon- 
foi.aoo|.  na  Anna  de  Beluis,comeal  Libro  2.  Cap.  10. 
,        Co  i  quali  Rofari,  &  altri  che  furon  del  Bea- 
to, ha  Dio  operati-molti  miracoli ,  parte  de 
quali  racconteremo  nel  prefeate  Capito- 
lo •       »  •  ■  j 
cini.ptr.    •  Ifabella  Vinceza  Pugiadas  de  Marrocchi 
foi.1393.  à  vedoua,inferma  di  febbre  acuta  >  fu  da  Medi- 
■V/rV  &  ci  hauuta  per  morta ,  e  fenza  rimedio  huma- 
no  :  per  il  che  ella  fece  apparecchiarfi  vn  Ha- 
bito  di  San  Francefco  ,  col  quale  voleua  efl'er 
fepolta.  Hora  clTendogiàaireltremOfandòà 
vifitarla  Barbara  Abarca,  e  configliolladr 
raccomandarfi  al  Beato  Bertrando  >  e  che  fej 
ella  voleua ,  le  hauerebbe  portato  vn  Rofa- 
rio,  ch'ella  teneua  di  detto  Bfeato,  e  confidaf- 
1          fe  in  Iucche  rifaneria,  con  ciò  fufle  che  haue- 
ua  con  quello  fteflb  fatti  molti  miracoli .  La 
inferma  quantunque  non  potelTe  parlare,ha- 
ueua  però  buon  giuditio  ,  e  con  cenni  fignifì- 
di  fi  >  e  raccomandoffi  al  Beato  ,  e  recato 
il  Rofario ,  gliel  mifero  addoflfo  con  Qgni  di- 
uòtione,  &  alettuofi  prieghi >.  &  incontanen- 
te 
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tereftò  ncttadi  febbre,  con  gran  ftuporc  do 
circoftanti .  • 
1  Anna  Vafquez  moglie  d'Antonio  Va- 
.  fqucz  patì  vna  gran  doglia  nella  man  dritta ,  tergo\5  * 
per  vn  tumore  venutoui,  groflo  quanto  vna-» 
noce:  fattiui  molti  rimedi  fenza  proficto,fi  fè 
imprecar  da  Barbara  Abarca  il  Rofario  ch'eli 
la  haueua  del  Beato  Luigi ,  al  quale  racco- 
mandatafi ,  e  porto  fopra  il  male  il  detto  Ro- 
fario, fi  disfece  in  vn  tratto  il  tumore ,  partì 
la  doglia,  e  reftò  ben  fana .  " 

s  Alli  15.  di  Dicembre  ij8i.Vincenzo  ni-  jj^j^ 
potè  di  Ximeno  Scriuano  della  coree  ciuile , 
infermo  di  febbre  fredda,  e  calda,col  metter- 
li al  collo  vn  Rofario  del  Beato ,  hauuto  da_> 
Donna  Ines  Pugiades,  incontanente  guari,& 
il  di  feguente  vfcì  di  letto ,  &  andò  per  cafa . 

h  Pietro  Monclus  ftudente,creato  di  Don-  h  u  %.  pi 
na  Ines  fudetta,  pigliando  il  detto  Rofario  ,  foi.»*** 


pafsò  per  vna  cafa  doue  intefe  elferui  vn  fe- 
rito in  tefta  con  gran  pericolo  ,  e  moftratolo 


Ti 

ti 

■ 

— '  - — —  — -  f     -  "  f  —   — 

ne,e  poftofelo  in  capo,di  fubito  fentì  miglio- 
ramento, e  tale,  che  il  Cerugico  ne  fè  mara- 
uiglia  grande,  &  in  pochi  giorni  faldoffi  la  fe- 
rita perfettamente  . 

i  Vna  Donna,cliaueua  cafa  preflb  la  Chic- i  Tu  1  p. 
fa  di  Santa  Croce  Parrocchiale  in  Valenza^ ,  hh  M* 
inferma  ,  &  enfiata  tutta ,  poftofi  addofTo  il 
Rofario  preftatole  dalla  fopradetta  Cateri- 
na 
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na  Efpina ,  difubito  difenfioffi ,  c  rimafc  ben 
fana. 

m* \v%fi  k  An6c*a  Efpina  zitella  ,  nipote  della  me- 
w'à«r,  defimaCaterina,ftauapericolofamentedVn^  , 
enfiagion  nel  ventrc>  quale  i  Cerugici  volcati 
tagliare:  inuocato  il  Beato  Luigi ,  &  hauuto 
fopra  dife  il  Rofario  fudettoda  fua  zia,crepò 
di  li  i  poco  il  tumore,  vfeendone  gran  mate- 
ria ,  e  fenza  applicar ui  ceroto  alcuno  fanó 
prettamente. 

vim.pan  i  La  moglie  del  Signore  di  Brugnolo,  il 
1 ,5°#  vecchio,  era  fi  gravemente  inferma ,  che  non 
poteuà  ne  anche  inghiottir  vn  pò  d'acqua^  * 
Laonde  i  Medici  la  difperarono  ;  portatolo 
vna  notte  il  detto  Rofario,non  prima^fu  da-, 
lei  toccato,  che  rifanofli,con  iftraordinaria-* 
marauiglia  di  quanti  iui  erano . 

M**s'**  m  H  Commendator  Perpignano  hauendo 
vna  poftema  al  collo ,  voleuano  i  Cerugici 
aprirla:  mà  poftofi  il  detto  Rofario  al  collo,e 
toccandone  con  diuotione  il  male,  guarì  in-, 
vn  tratto ,  fi  che  venendo  i  Cerugici  per  ta- 
gliarla, il  trouaron  del  tutto  fano. 

■  li  u  p.     «  La  moglie  di  Blancs  Afleflbr  del  Gouer- 

fci.  «07.  natòre  di  Valenza ,  hauendo  vn  mal  fimile  al 
fopradetto,pur  nel  collo,  &  hauendo  manda- 
to à  chiamar  i  Medici ,  e  Cerugici  per  curar- 
lo ,  tra  tanto  le  fu  pofto  al  collo  il  detto  Ro- 
fario ,  e  difubito  fparì  la  poftema  ;  di  modo 
che  venuti  i  Medici  non  trouarono  in  che  ef- 
fercitar  l'arte  loro  • 

•  Bat- 
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•  Pariftà  Dionis ,  lauorator  di  Valenza,di  • J»  1  * 
Settembre  1593.  ftè  per  tre  mefi  malato  di  ur£. 
febbre,  grande  ,  in  modó  ,  ohe  il  fuo  Medico 
tenendolo  per  ifpedito ,  lafciò  di  più  vifitar- 
lo.  Intendendo  ciò  la  Vedoua  Efpina,  col  Ro- 
fario che'l  Beato  Bertrando  diede  àfuaCo- 
gnata>andò  à  vifitarlo  ,  e  benché  lo  trouaflo 
delirando,  pur  moftraua  d'intender  quando 
gli  diceuano  eh  ei  fi  raccomandale  al  Beato 
Bertrando ,  e  vidde  metterfi  quel  Rofario  in 
capo:  Perloche  ritornato  in  fe,raccomandof- 
fi  con  ogni  diuotione  al  Beato  ,  e  difubito 
cominciò  à  megliorar  in  manieratile  tra  po- 
chi dì  recuperate  le  forze  potè  fatigare . 

Maddalena  moglie  di  Pietro  Arbolay  la-  p  lD  »•  p 
uoratore  del  luogo  del  Alaquas ,  hauendo  0  ,iao7* 
partorito  vn  figlio  ,  di  la  i  pochi  giorni  lo 
venne  vna  gran  febbre  per  la  quale  difeccof- 
fele  talmente  il  petto  ,  che  non  potè  allattar 
la  fua  Creatura,e  non  potendo  per  la  Aia  po- 
uertà  darlo  à  balia  1  grandemente  fe  n'afflig- 
eeua;  tanto  più  che  pareua  i  rimedi  le  facef- 
fer  peggio.Andò  àValéza  in  cafa  della  Signo- 
ra Angela  Marti,doue  s'era  alleuata:  la  quale 
vedutala  fi  feontenra  ,  la  perfuafe  di  racco- 
mandarfi  al  B.Bertrando,  che  ne  refteria  con- 
folata: fecelo  ,  e  col  Rofario ,  che  le  mife  ad- 
doflò  la  padrona,  (  dato  dal  Santo  à  Caterina 
Efpina)  di  li  i  poco  fentì  la  pouera donna-* 
mociuo  nella  zinna  manca,  e  guardandoui, 
H'vfciua  latte  abbondante,  &  il  medefimo  poi 

lece 
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•  \ /  '  fece  dalla  zinna  dcftra;  onde  potèfelicemen- 
-  ^  te  nodrir  fuo  figliuolo  . 

}1l!£>u  n  1>0llna  Ann*  Beluis  zitella  nella  cafa-, 
di  fuo  zio  Girolamo  Abeglia,quindici  gior- 
ni erano ,  che  haueua  vna  crudel  paffion  di 
cuore ,  talché  non  requiaua  mai,nè  giorno  * 
«è  notte.  Andò  fuo  zio  à  pregar  il  Beato  Ber- 
trando perche  voleffe  vifitare  l'inferma.Fece- 
lo  benignamente,  e  lafciolle  vn  Rofario,di- 
cendo  hauerlo  portato  dall'Indie ,  col  quale-* 
cefsò  quella  paflìone  . 

r  in  2.  p.    *  Vna  Morefca  ftata  maritata  afTai  per 

•  2006\  tempo ,  eflendo  ella  ancor  molto  giouano  » 

ingrauidatafi ,  all'hora  del  partorire  fitrouò; 

*  per  la  gran  difficoltà,  in  punto  di  morte .  Di 
che  hauendo  gran  compatitone  la  detta  Anna 
Beluis,lc  pofe  fopra  il  ventre  il  Rofario  à  lei 
donato  dal  Beato  Bertrando,  e  difubito par- 
torì vn  bambino  viuo  ,  che  ciafeun  lo  teneua 
per  impoflibile . 

fof  m**  f  La  detta  [Donna  Anna  Beluis  hauendo 
«io.  mangiato  vn  Narancio,  fi  gli  attrauersò  neU 
la  gola  vn  feme ,  e  vi  fi  fermò  intorno  à  horc 
18.  con  Aia  gran  pena  :  e  col  farui  molti  ri- 
medi, venne  à  gittar  fangue  per  bocca.Ram- 
itaentatafi  del  Rofario  del  B.  Bertrando ,  fo 
Tauuolfe  al  collo  nella  parte  doue  fentiua_. 
moleftia,  &  inghiottiti  quel  feme  facilina 
marciente . 

V*ié7*U  1  Nella  Città  di  Saragozza  vn  Portinaio 
della  Corte  del  Giudice  d'Aragona  hebbo 

vna 
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vna  grand'  i  nfer  miti,  per  cai  perde  la  fa  ue  1 1  a  r 
&  i  fentimenti  9  onde  i  Medici  differ  che  noi* 
hauerebbe  battuto  vita  venti  quattr'horo 
Vn  huomo,  chiamato  Filippo  de  Torre  s,gra* 
noia  fi  pigliaua,ch  ei  morille  fenza  confeflìo- 
ne  y  tanto  pitiche  l'infermo  baueua  menata^ 
fempre  vna  certa  fi  fetta  vita;  perikhc  nar- 
rato il  caio  à  Don  Giouanni  Boi  1  de  Arenosa 
che  era  alt'hora  in  Saragozza»  &  habitaua_*  i 
preffo  rinfermo,gli  rifpofe  ,  che  haueua  fecoi 
vn  Rofario  dei  Beato  Bertrando ,  cotqtialo 
fperaua  non  folo  poteflè  rinfermo^racquiftar; 
la  favella,  mi  etiandto  la  fai ute  .  Così  prefe- 
rii portò  detto  Torres,e  non  fi  tofto  lo  mi** 
fc  addofib  al  monbonde^ch'egli  potè  confef-* 
farfi,  e  communicarfi  :  mi  di  li  i  pochi  gior- 
ni racquiftè  perfetta  falutc  ancora  * 

u  Francefca  Ferreri  di  Benedetto,  hebbo 
anchella  vn  Rofario  dal  Beato  Bertrando ,  e 
quando  le  fi  malauano  i  figli,  per  graue  ,  che 
fi  fofle  la  infermità*  col  metterglielo  fola- 
mente  addofib,  guariuano,  &  in  particolar 
con  vno>che  già  diceuanoeffer  morto,il:  qua- 
le col  raccomandarlo  à  detto  Santo  ,  e  col 
detto  Rofario  fi  fc  fano ,  e  ville  ancora  dapoi 
otto  anni . 

*  Vna  figlia  della  medefima  Francefca  hcb-  *  in  t;  p. 
bc  vna  infermità  con  ftuffo  di  fangue,  che  1cl>  foL 
durò  gran  tempo,e  da  Medici  tenuto  era  mal 
incurabile .  portoli  la  inferma  il  detto  Rofa-  4 
rio  al  collo  >  venne  à poco  à  poco»  fanandolw 
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Vu*  u*'  •  T  A  Beatr*ce  Penarogia,moglie  di  Filippo 
,7*a'  de  Rebolay  Caualiere,eflendo  grauida  ,  c  vi* 
pina  al partcper  vn  gran  difguft o,  fi  morì  la~* 
Creatura  nel  ventre,  e  partorendola ,  veniua 
co'  piedi  innanzi  :  mi  non  potendo  finir  d'v- 
fcire,  ftaua  detta  Signora  in  gran  penai  e  per 
ricol  mamfefto  dimorfe,  il  che  bencqno- 
feendo  ella ,  pregò  Angela  Bayarrià  predar- 
le il  f«o  Rofario,datole  dal  Beato  Bertrando; 
la  quale  andata  4  pigliarlo  in  fretta,fi  «eco- 
Riandò  tra  tanto  detta  Beatrice  al  Beato  , 
poftofl  il  Rofario  fopra  il  ventre  nello  fteffo 
punto  ritornò  la  creatura  in  dietro ,  e  poi  di 
fubko  vfcì  fuori  morta  molto  fetente,  e  tut- 
ta fcorticata,per  efler  vn  pezzo  fa  morta,che 
fu  ftimato  not^bil  miracolo. 

V^Vir*  *  ^  Dionigi  Montefini  eflendo  malato  fi 
.  aprì  da  vna  narice  vna  vena,  per  doue  tanto 
fangue  veriaua,  che  era  gran  marauiglia  ;  nè 
potendoli  mai  Ragnar  con  molti ,  e  molti  ri- 
medi, e  medici  ne  perdettero  ogni  fperanza* 
concludendo  eflerlefi  rotta  vna  vena  del  cuo- 
re •  La  Madre  Speranza  Godos  tanto  più  af- 
flitta, quanto  che  non  v'era  il  Marito ,  hebbe 
ricorfo  al  Beato. Bertrando  ,  e  dopo  di  haucr 
fatto  confeflare  f inferrro,gli  mife  addoflb  vn 

•  •  -  i  de?  fuoi  Rofari,  per  il  quale  fubitamente  cef- 
<5Ò  il  fangue,addormentoiIì  l'infermò ,  e  redo 
ben  fano .  .  - ,  . 

&tV»p»7-    *  Gratia  Benedetta  Giouanna  ,  per  vna«# 
'  gran  febtrcfette  volte  U  fanguiuarono,fciVr 
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za  che  ne  anche  vn  poco  le  fi  fcemaflè.  Laon- 
de portatole  da  vna  diuota  Donna  vn  Rofa- 
rio  del  Beato  Bertrando,  le  difle  che  fe  facef- 
fe  orationi,  che  il  dì  feguente.  farebbe  fana,  e, 
cosi  auuenne. 

« 

b  ponna  Francefca  de  Mendoza  Marche-  b  fu  *.pv, 
lana  di  Terranoua,  teneua  incafa  vn  putta foL  *31<v 
d  vndici^nni ,  chiamato  Franctffco  Gioitati 
ni,al  quale  fa  data  fi  gran  faffata  in  vn  fianco* 
'  che  egli  cadde  in  terra  accorato  fenxapb* 
ter  parlare ,  &  haueadolo  fangiunato,con>in-* 
ciò  à  vomitar  fangue  in  gran  copia ,  &  anche  x 

nonnaua  molti  pezzetti  quagliati  rperloché 
lt>  fecer  morto .  Ncfqual  pericolo  veggeiK 
dclo  detta  Signora,gli  mife  fopra  la  percoflk 
vìi  grano  d'vn  Rofario  (fata  del  B.Bertrando* 
dicendogli,  ch'ei  fi  raccomandaflTe  i detta 
«  Beato  ,  il  che  effeguicofi  dall'infermo, 
•     cominciò  difubito  d  mitigarfi  il 
*>  —      dolore>benche  nel  leuarfi  det- 
to grano  gli  ritornaua  la. 
doglia  ,  e  così  que-       ■  \. 
Ha  notte  ripo-  .  . 

sòbeno, 
m    e  fra 
4ue  giorni  potè  caminar 
fuor  di  cafa,  eflendo 
del  tutto 
fano  « 
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~s  *  Dilli  morti  per  intere ej sione  del  Beato 

Bertrando,  rifu/citati  •  ~  j 

:      •  ;       ,     •'         ...  - 

I  fopra  nel  Capitolo  18.  del  i.  Lib.fi  è 
JL/pofto  il  Miracolo  d'vna  fanciull^rifufci- 
tata  del  Beato  Bertrando  ,  neirindie,mentre 
egli  vìuea .  Hora  fi  pongono  li  Morti  da  lui 
rjfofcitati  dipoi  la  fui  morte, 
a  la  i.p.     a  Melchiorre  Giouanni  GagliacCittadino 
foj.  io*   <y  Xatiua  ,  haueua  vn  figlio  ,  perjnom*^ 
Marian  Giouanni,di  tal  forte  malato,che già 
tcneua  gli  occhi  chiufi,  con  tutti  gli  acci- 
denti mortali  »  e  con  hauer  tre  volte  aperta 
la  bocca»  nel  modo»  che  fi  fi  quando fpira 
l'anima .  di  modo  che  tenutolo  morto  ,  lo 
ftauan  piangendo .  La  Madre,  chi  amara  Anna 
Tarrega»  diuota  molto  del  Beato  Bertrando» 
e  Thaueuapergran  Santo  ,  dal  quale  fi  con* 
fefsò  più  volte ,  quando  egli  predicò  la  Qua- 
refima  in  quella  Cathedrale  >  poftafi  ginoc- 
chioni difle  ad  alta  voce.  O  Padre  Fri  Luigi 
Bertrando ,  vi  fupplico  mi  rifufeitiate  il  mio 
figlio:  le  quai parole, durò à replicarle  per 
pili  d'vn  quarto  d'hora ,  le  cui  grida,e  grand* 
ccceflb  f  parendo  al  marito  ,  che  trapaffaflTer 
<li  troppo  »  nell'andar  egli  ì  confolarla,  vol- 
gendo gli  occhi  verfo  il  letto,doue  il  fanciul- 
lo era  abbandonato  per  morto ,  lo  vidde  ha- 
uer 
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trcr  gli  occhi  aperti ,  chiari ,  &  allegri  ,  con 
k  guancie  ,  e  le  labbra  colorite ,  come  fo 
non  hauefle  hauuco  mai  male ,  &  in  fomma 
efler  guarito  affatto  .  Dopò  il  qual  miracolo, 
il  padre,la  madre,  &  vna  creata,detta  Ifabel- 
la  Sala  ,  che  fi  trouò  prefente ,  andaro  à  Va* 
lenza  à  vifitar  il  Sepolcro  del  Beato  Luigi, 
per  ringratiarlo  della  tanta  gratia  ,  d'hauer 
refufeitato  il  lor  figlio,  e  lafciaronui  vna 
Immagine  di  cera,con  altre  diuotioniY  il  qual 
fanciullo  viueua  ancoralanno  1596.  *  f 

b  Catherina  Efpina  ,  zitella  danni  60.  £i  hLu$!\ 
teftimoniaza,  come  andò  à  trouarla  vna  don-       ■  *A 
na>chc  portaua  vn  bambino  in  fu  le  braccia  ,  uw* 
che  fi  moriua ,  accioche  ella  il  toccafTe  coi 
fuo  Rofario  del  Beato  Bertrando  .  Volendo 
compiacernela  ,  guardando  il  bambino,  le^ 
parue  morto ,  tanto  più  facendone  proua  :  il 
medefimo  parue  à  quanti  eran  prefenti,per  il 
che  non  voleua  detta  Catherina  toccarlo  al- 
tri mente  .  Mi  importunata  dalle  calde  pre- 
ghiere ,  e  lagrime  della  madre,  mife  il  Rofa- 
rio fopra  il  morto  bambino  ;  il  quale  incon- 
tanente hebbe  vita ,  apri  gli  occhi ,  e  fece 
fegni  di  voler  cibo ,  &  in  fomma  rimate 
fano . 

c  Catherina  Donar ,  moglie  di  Vincenzo     •  n*. 
Valucrt ,  lauorator  del  Villaggio  d'Ontinen-  nil!*w. 
te  inferma ,  tanto  che  per  fei  giorni  flette 
fenza  conofeimento  ,  &  al  fine  giunfe  a  tale, 
che  al  parer  di  quanti  la  viddero,ella  era  fpi* 
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rata  :  E  facendo  diuerfe  prone ,  in  fatti  la  te- 
neuan  ficuramente  morta  ;  perilche  le  copri- 
rono,come  fi  fd,il  vifo,  Girolama  Segriana, 
moglie  di  Lorenzo  Cónca  >  &  altre  perfone 
compafitonando  la  pouera  figlia  >  e  famiglia 
della  defonta>ancorche  fuflè  intorno  alla  me- 
la notte»  andaron  al  Conueìito  di  San  Gio- 
uanni,deirOrdine  di  San  Domenico>nella  cui 
Chiefa  vn  Quadro  era  del  Beato  Bertrando,  c 
fattafi  aprir  la  porta  di  detta  Chiefa>fcciono 
orationi  auanti  detta  Immagine,  per  la  vita* 
e  falute  di  quella  Donna >  Finita  Toratione, 
tornate  à  cafa  della  Defonta>di  là  ad  vn  pez- 
xo  la  vidder  »  che  fi  moueua  >  e  che  era  rifu- 
feitata ,  la  quale  chiamando  la  detta  Segria- 
na ,  fua  grande  amica  ,  le  difle  in  fegreto,chc 
ella  era  (tata  morta,  e  che  era  fiata  condotta 
auanti  il  giuditio  di  Dio,e  che  per  efifer  fiata 
donna  di  mala  lingua,  e  che  malediceua  mol- 
ti,!! Demoni  pretendeuano  foife  di  lorore  gli 
Angeli  dall'altra  parte  di  nò  :  nella  qual  dif- 
fentione,comparfe  il  B.Luigi  ;  e  pregato  Dio 
per  ki,che  larifufcitafle,  à  fine  che  emendaf- 
fe  fua  vita  :  la  pigliò  per  mano  dicendo  ,  tu 
fei  mia  :  in  quello  ella  tornò  in  vita  ;  t  vi{fc-* 
dapoi  fana  quattro  anni  ;  &  effendo  fiatai 
dianzi  vna  Donna  terribile  ,  maledicendo 
hor  quello ,  &  hor  quello  >nelli  quattro  anni 
che  foprauifle  >  mutò  coftume  »  e  trattò  conu 
molta  femplicità ,  e  charità  verfo  tutti  •  La_* 
detta  Catherina ,  tutto  quefto  raccontò  più 
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Hìprlte  alla  detta  Girolama>&  anche  à  fuo  ma- 
rito .:  . ,  .      •  :        ,  ji 
<*  Vnà  bambina  di  due  anni*  forella  di 

Anna  Perez  >  ftandò  si  male ,  che  già  noo  fi  tergi5 
faceua  cafo  alcuno  di  lei ♦  Fu  dalla  ovadrdj.- 
portata  al  Sepolcro  del  Beato  Luigi  Bertran- 
do ,  e  quiui  la  trouarono  tale>che  tutti  i  cir- 
collanti  la  Aiutarono  morta  $  per  il  che  det- 
ta Madre  ,  colma  di  dolore  *e  di  pianto, . in- 
ginocchiatali ,  pregò  con  eftremo  aflfetto  il 
Beato ,  per  la  defonta  bambina  t  la  quale  in 
quel  punto,  aprì  gli  occhi  5  e  tornò  viua,  co- 
me ciafeheduno  hebbe  quella  ferma  ere- 
densa^  é 

c  L'anno  1597.  di  Quarefima*  vfc  bambino  t  U  t.  p. 
di  noue  mefi  infermo  di  febbre ,  che  gli  durò  Sgj,* 
quattro  fettimane ,  e  di  tanta  mala  qualità * 
che  pili  di  tre  giorni  flette  fenza  ninnare  ,  nè 
riceuer  altro  liquore  t  in  capo  à  quali,il  ten- 
ner  per  morto ,  lì  come  appariuano  in  lui , 
chiari  tutti  i  fegni  mortali*  nel  cui  termino 
elfendo  flato  due  hore  >  comparueiti  quella^ 
cafa  vna  Donna>chiamata  Speranza  fionanat, 
moglie  di  Luigi  Pugiol  Ferraro  *  la  quale  ve- 
duto il  Bambino  morto  ♦  fi  pofe  ginocchioni, 
dicendo  ,  che  il  medefìmo  faceffe  quanti  iui 
erano  >  e  che  con  ogni  diuotione  tutti  giun* 
tamente  pregaffer  il  Beato  Bertrandd,,che  lo 
rifufeitafle  *"  che  fenza  dubbio  lorifufcita-  *  - 
rebbe  .  f ecerlo  tutti  diuotamertte*e  promi- 
fero  di  portar  al  fuo  Sepolcro,la  già  prepara- 
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ta  Coltre  :  nel  qual  punto  il  bambino  pian- 
fe  ,  fufle  il  latte  ,  erimafe  fano  ;  per  la  cui 
miracolofa  gratia  cóplirono  i  padri  i  quan- 
to doueuano. 
f  in  ».  fi    f  Vn  fanciullo  tKGiannandrea  Àrmengol 
torcitor  di  fcta,  del  mefe  di  Luglio,  e<TAgo- 
ilo  1588.  flette  malato,  e  tanto  crebbe  la_» 
malattia,che  riempii  di  petecchie,  con  fpa- 
1imo,  efrenefia,  &  al  fineftè  quindici  dì 
fenza  mai  parlare;  per  il  che  Ri  abbandonato 
xla  Medici  •Raccomandollo  il  padre  à  diuerfi 
Santiv,e  fece  dir  delle  Mefle  ,  con  altre  diuo- 
troni  ;  mi  niente  meglioraua ,  anzi  correua 
tutta uia  più  alla  morte  .  Ricordatoti  poi  del 
Beato  Bertrando,  riuolfei  lui  le  preghiere. 
.      ciò  fatto  ,  ritornato  i  veder  il  fanciullo ,  il 
trouò  fenza  movimento ,  fenza  refpirare,o 
fenza  verun  fegno  di  vita .  Per  la  qual  cofa_# 
morto  vedendolo,  glicoperfe  il  vifo;  e  non- 
fapcndo  fofferir  vn  tanto  dolore  ,  andò  per 
vfcir  di  caia;  mi  confiderando.che  la  moglie 
ftaua  d'hora  in  hora  per  partorire,  per  non  le 
cagionar  nuouo  danno ,  ritorfe  li  paffi  in- 
•  dietro ,  facendo  forza  à  fe  ftc(To,e  nel  falir  le 
'«  fcale,andaua  dicendo.  Benedetto  fia Dio, che 
tk  li  Santi  i  quali  fonoricorfo  ,  nè  il  Padre 
Fri  Luigi  Bertrando ,  in  tanta  mia  afflittio- 
'  ne  ,  hanno  voluto  vdirmi:&  in  qucfto  di  nuo- 
uo fi  raccomandò  al  Beato  Bertrando,  che  in 
quell'affanno  non  l'abbandonale.  Peruenuto 
li  douc  ftaua  il  morto ,  &  alzato  il  lenzuolo, 
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apparecchiando  fi  i  rinouar  il  pianto,  quando 
il  mira ,  lo  vede  con  gli  occhi  aperti ,  nella 
quale  repentina  allegrezza >  promife  nuoui 
oblighi,  e  Meffe  con  la  Coltre  al  Beato  Luigi 
Bertrando,  &  al  fanciullo dierono  darifto- 
rarfi,che  lo  prefe  molto  bene,e  tra  due  gior-        *  1 
ni  vfcì  di  letto,ben  fano,  e  Tallio.  * 
.    *  Vn 'altro  bambino  di  Girolamo  Cabrerà  é1"**** 
lauorator  di  Valenza,di  età  di  vétidue  mcfi  ,  g^.47' 
ftè  molti  giorni  infermo  di  vna  febbre,  ai  fi- 
ne de  quali  vna  fera  il  18.  di  Ottobre  1585. 
l'aggrauò  tanto  >  che rimafe  priuo  di fcnti- 
mento ,  e  con  tutti  i  fegni  manifefti  di  mor-  v 
te ,  che  per  tal  Thaueua  ciafcuno ,  &  in  par- 
ticolare il  Vicario  della  Parrochia  di  Santo 
Andrea  difle  :  Quefti  gii  è  fedito ,  e  così  lo 
tennero  per  due  hore  .  Vedendo/i  la  Madro 
affiittiffima,  con  piatole  grida  inuocò  il  Bea-* 
to  Bertrando ,  che  impctrafTe  vita,  e faluto  » 
al  figlio,promettendo  di  far  dir  vna  Metta-, , 
e  di  portar  al  fuo  Sepolcro  la  Coltre,&  alcu- 
ne di  quelle  Donne  di  far  vna  Nouena  :  le  cui 
preghiere,  &  offerte  mentre  fi  veniuan  fa- 
cendo ,  ecco  che  il  bambino  morto,  apre  gli 
occhi, piange, e  ritorna  fano . 

k  A  Vincenzo  Cubegli  da  Ontinente,  fan- 
do  1608.  i  2  9.  di  Giugno,  nacque  vn  figlioli 
parer  di  tutti,  morto  .  L'Aua  del  bambino, 
chiamata  Vincenza  Borras  ,  vedendo  quello 
lpettacolo,e'fuoi  padri  tanto  fconfolati,  con 
♦molte  lagrime  offerfe  al  Beato  Bertrando» 
-    \    *  tanta 
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tanta  cera  ,  quanta  pefaua  il  morto,' fe  lo  ri- 
fufcitaua ,  e  nel  medefimo  punto  il  bambina 
cominciò  à  maneggiar  le  braccia>  e  ritornar 
viuo  «  il  quale  hebbe  nome  al  Battefimo,Pier 
Luigi 

ftaHon^*  \  Vn  bambino  d'intorno  à  quattro  anni ,  il 
fanicuitri  l8.  di  Decembre  i6o8.( nel  quale  lì  celebra-- 
rono  le  fefte  della  Beatificatane  del  Beato 
'Luigi  Bertrando  )  vna  Domenica  fulmezo 
giorno,  cadde  dalla  bocca  d'vnachiauica  det- 
ta della  Roueglia  ,  profondi  (lima  ,  e  piena-i 
d'acqua.  &eflendo  veduto  cader  da  alcuni, 
particolarmente  da  vn  Batifta  Lazaro ,  !  ado- 
ratore ,  vi  fi  gettò  coltui  fubito,percercarlo 
(fi  come  lo  trouò)e  nel  trafle  foornmà  al  pa- 
rer di  tutti  ,  egli  era  morto  ,  eflfendofi  di  già 
enfiato  per  tutto  il  corpo  ,  &  hauendolo  ap- 
pefo  col  capo  all'ingitì,  accioche  gli  vfeiffo, 
come  fece, per  bocca  gran  quantità  d'acquai 
lenza  dar  fegno  alcuno  di  vita  .  Vn  Rappre- 
fentante,chiamato  Morales,  che  nelle  fudet- 
te  fette  haueua  fatto  la  per  fona  del  Beato 
.  Luigi  ;diffe  à  tutti  i  circondanti ,  inuochia- 
tno  il  Beato  Bertrando ,  che  interceda  da-* 
Dio  per  quefto  bambino,  &  egli  proferi  quer 
fte  parole  :  O  Santo  Bertrando ,  hor  è  tempo 
di  moftrar  li  voftri  miracoli ,  non  mi  partirò 
di  qui  fin  che  egli  non  rifufeiti.  Il  medefimo 
fecer  gli  altri  inginocchiati  tutti  coir  molta-, 
diuocione  ;  e  nello  fteffo  punto  ,  il  bambino 
aprì  gli  occhi ,  e  la  bocca ,  il  che  veduta  d&* 
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loro  \  fpogliaronlo ,  e  portaronlo  à  cafa  fua, 
&  il  dì  venente  andò  l'annegato  bambino  per 
le  Itrade  giucando** 

k  L'anno  1612.  d'Ottobre  ,  eflendofi  cele-  *  ibidem, 
brata  per  tutta  la  Fiandra  la  Fefta  del  Beato 
Luigi  Bertrando  f  e  particolarmente  in  vn 
luogo  principale,  chiamato  Ifole  >  tre  giorni 
dapoi ,  che  fti  il  ^^.  del  detto  mefe  Itando 
Margherita  Bernice  (  moglie  diFrancefco 
Raulerio  Procuratore ,  habicatore  di  dettai 
Terra  )  dentro  la  fua  cafa ,  con  vn  bambino 
di  tre  anni ,  e  mezo ,  &  vn  altra  di  diciatto 
mefi  ,  verfo  il  mezo  giorno  ,■  parendole  di 
e(Ter  chiamata  giù  alla  porta ,  lafciati  li  duo 
figliolini  in  cucina,  fcefe  ad  aprirla  ,  ne  tro- 
ttandola veruno,  vfcì  fuori,  per  meglio  veder 
chi  f  hauefle  chiamata  ;  lcuofsi  in  quefto  vn 
vento  rabbiofo ,  che  chiufe  la  porta,  &  ella_# 
per  haucr  lafciata  la]  chiaue  di  dentro ,  noti 
potè  rientrare .  Vdì  tra  tanto  il  bambina 
pianger  forte  alla  porta  con  parole  imperfet- 
te ,  dicendo  •  Madre  venite  predo  :  mia  fo- 
rella  :  per  lo  che  fpauentata  la  donna:chiamò  , 
vn  fuo  vicino,per  nome  Giouani  de  Moucri* 
pregandolo  ,  che  quanto  prima  facete  di  en- 
trarle in  cafa ,  fi  come  fece  ,  infieme  con  vn' 
altro, detto  Dioniso  Defnoullet  Legnaiuolo; 
falendo  con  vna  fcala  a  piroli  per  la  fineftra, 
e  vidder  là  bambina  caduta  i  capo  di  fotto 
in  vna  caldaia  d'acqua ,  d'onde  fubitamente 
la  tralfero  i  mà  fenza  óiouinjento,  e  col  n a  fo 
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tutto  impiagato  »  e  tutta  liuida ,  c  fenza  fc- 
gno  alcuno  di  vita.  Portaronla  preflb  al  fuo- 
co ,  facendo  quanto  altro  cono fceuano  po- 
terle giouare  ;  mà  in  fatti cfsi ,  e  mole  altra 
gente  concorfaui  ,  difler  tutti, la  bambina-* 
effe  morta  .  La  trafitta  madre  era  in  vn'al- 
tra  camera  piangendo  la  Tua  di  fgratia,  e  eoa 
ogni  fpirito  pregauada  Dio,rimedio  in  tan- 
to bifogno .  Vna  Donna  chiamata  Catherina 
Dupre,Vedoua  d'Antonio  Preuoft,difTealIa_, 
fconfolata  Donna ,  che  fi  raccomandafle  ai 
B.  Luigi  Bertrando  ,  la  cui  Fefta  haueuano 
fatta  in  quei  giorni  ,  c  del  quale  fi  diceuano 
molti,  e  grandi  miracoli  ;  e  particolarmente 
d'hauer  rifufeitato  vn  bambino .  Pregò  lo 
pregafle  à  rifufeitar  anche  la  fua  figliola-» . 
Fece  tutto  ciò  la  donna  ,  con  ogni  diuotio- 
ne  :  il  medefimo  fece  anche  vn  fuo  fratello, 
detto  Giacomo  ,  e  nello  fteffo  punto  ,  cht* 
tali  orationi  fi  faceuano  ,  la  bambina  pian- 
-  gendo  fi  moftrò  viua ,  c  iana. La  mattina 
feguente  andò  la  madre  alla  Chic- 
fa  depredi catori,  i  ringratiar 
Dio,  della  grana  fattale, 
per  interceffion  dei  - 
ficato Luigi 
Bertran- 
do f 

con  far  celebrar  vna  Mcffa-it 
ad  honore,  e  gloria 
*  r  di  lui*      '  .  ■** 
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CAPITOLO  XI. 


Miraceli  fatti  dal  Beato  Luigi  Bertrand* 
t    in  Ontynent^j . 

•  .  v. 

N?  Ella  terra  d'Ontynente  grande ,  e  prin- 
cipale  nel  Regno  di  Valenza,hà  opera- 
to Dio  molti  miracoli ,  per  interceflìon  dei 
Beato  Bertrando  »  perche  oltre  A  quelli  nar-* 
rati  nel  procqflò,  ve  ne  fono  anche  molraltri 
fatti  Tanno  dapoi,  che  vi  fù  la  pefte,  raccon- 
tati dal  Padre  Prefentato  Roca»  i  quali  feri* 
ueremo  ancor  noi  qui  dopo  quei  che  fon  in 
Procedo . 

r  Bartolomeo  Tortofa  d'anni  noue  caden-  fo,1*,*;.1!; 
do  vna  notte  giù  per  le  fcale  di  fuacafa,rup-  tergo.  & 
pefi  vn  braccio.  La  madre  chiamò  vna  Don-  f*1  ***** 
na,per  nome  Andrefa,intendente  d'acconciar 
ofla>  e  veduto  il  male ,  mandò  per  quello  era 
neceflariò,  tratanto  vna  zia  del  fanciullo  il 
raccomandò  al  Beato  Bertrando  ,  e  venuti  i 
medicamenti>ncllo  feoprir  il  male  il  vider  fa* 
nato  perfettamente.  Marauigliati del c^fó» 
ne  fapendone  la  cagione ,  diiTe  la  detta  zia-., 
che'l  Beato  Bertrando  da  lei  inuocatorifana- 
toThaueua. 

b  Beatrice  Sabater  di  Marco  vedoaa,pa-  fc  r«  %.  * 
tiua  molto  fpeflb  di  mai  caduco,  e  pigliando-  Jtì-*  A 
le  vn  dì  mentre  ella  era  preflò  al  cammino* 
nel  dibatterfi  pofe  acnbidue  li  piedi  sul  fuo- 
co. 
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co ,  Sc^bbrucioffi  il  diricto,con  vnlpoco  an- 
cor del  finìtfro,fcnzaféiltirféne.  Vii  fho  figlito 
che  era  in  (trada,  fentendo  il  mal  odore,  Tali 
in  cafa  i  e  vidde  ciò  che  era  •  In  fé  tornata  la 
Donna  fentì  dolor  grandiffimo  ,  per  eflerlefi 
abbracciato  anche  l'offa  del  calcagno ,  e  tut- 
ta la  pianta ,  fu  da  vn  Cerugico  medicata  per 
più  di  quattro  mefi,andando  Tempre  di  male 
in  peggio:  di  modo  che  bifognaua  muouerla 
à  braccia  ,  e  giunfe  à  termine,clje  voleuano 
tagliarle  il  piede  .  Nella  qual  a$ittione  tra'l 
dolore,  e  la  pouertà  vedèndofi  ,  hebbe  ricor- 
fo  al  Beato  Bertrando,promettendogIi  vna~> 
gamba,  &  vn  piè  di  cera,  e  difubito  fentì 
meglioramento  in  maniera,  che  tofto  guaTì 
affatto*  e  potè  i  piedi  andar  à  Valenza  pitì  di 
dodici  legbe,per  teftimoniar  il  Miracolo . 
c  :fa  i.  p.  c  Vn  figlio  di  Francefco  Garzia,per  vna-» 
fol  tl<0-i  grauiffima  infermiti,giunfe  italiche  loten- 
ner  per  morto ,  e  già  gli  coperfero  il  vifo  . 
La  madre  à  configlio  d'vn  altra  Donna  lo  rac- 
comandò al  Beato  Bertrando  ,  promettendo, 
che  impetrandogli  vita,e  falute  darebbe  cer- 
ta quantità  di  grano  al  Conuento,  oue  egli  è 
fepolto  .  Di  là  ad  vn  pezzo  tornando  à  veder 
il  figlio ,  lo  ritrouò  con  occhi  aperti ,  moui- 
mento,  e  tanto  vigore,  che  tuttauia  crefeen- 
■  do,  inbreue  fu  fano. 
éim  pàr.       A  Pietro  Hernandez  fartorc  nacque  di 


fol.  a  160  a 


^  fua moglie  Vincenza  M^cip,  vn  figlio ,  che-» 
*»r*      non  potè  alleuarlo  per  mancamento  di  latte. 

>  Onde 
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Onde  lo  diero  à  Balia  .  Di  li  i  dui  mcfi  ve- 
dendo eflb  Pietro  non  hauer  modo  di  far  quel- 
la fpefa  ,  deliberò  à  prieghi  anche  della  mo- 
glie d'andar  à  Valenza  à  vifitar  il  Sepolcro 
del  Beato  Bertrando ,  far  dire  vna  Mefia ,  e^ 
pregar  acciò  che  venifle  bafteuol  latte  alla^ 
moglie  per  nòdrir  il  bambino .  Giunfe  egli  in  , 
Valenza,  due  hore poi  mezo  giorno  ,  feceui 
fue  orationi, e  lafciòlimofina  perla  Mrifa_> . 
Nella  ftefla  hora,  che  egli  queftq  faceua,  fen- 
tiffi  la  moglie  incontinente  vn  gran  caldo  al 
petto,e  trouoffi  venuto  latte  in  tatìta  abbon- 
danza; che  potè  nodrir  il  figliuolo  .  Tornato 
Taltro-giorno  il  marito  vidde  la  mpglie,  che-» 
allattaua,  &  intefe 'd -hauer  ottenuta  la  gra- 
gratia,  nell'hora  ftefla,  che  egli  Ja  doman- 

«  La  moglie  di  Nofrio  Vrgegliesmeftilfi-  jr^3 
maf  er  hauer  già  .  quattro  volte  partorito  fi-  £tg*\ 
gli  morti ,  e  niùno- d'elfi  hauer  hauuto  il  Bat- 
tefimo,trouando(i  all'hora  grauida,  e  temen- 
do non  li  fucccdefleilmedefimo,  fu  acco- 
mandò al  Beato  Luigi ,  per  Tuo  buon  parto  r 
e  perche  la  Creatura  foffe  battezata .  Facen- 
do voto  di  mandar  al  fuo  Sepolcro  cera  ai 
pefo  della  Creatura ,  Venuta  f  hora^partori^ 
vn  bambino  viuo,  e  fano,  &  hebbe  ilbattefi- 
1110:  &  ella  attefe  il  voto,con  allegrezza  fua^ 
grande,  e  di  tutta  fua  Cafa . 

'  Vincenzo  Cubeglis  di  età  d'anni  dodici,  fRoattr» 
Bel  ii9ì<  infermò  dvna  fi  gran  febbre,  che  i 
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Medici  differ  poteua  darglifil'Ettrema  Vntio 
ne .  Sua  Madre  raccomandandolo  al  Beato 
Bertrando  %  con  promeffa  di  far  al  fuo  Altare, 
guarendo,  vn  ornamento ,  otter  paliotto  ;  di 
Albico  cefsò  la  febbre ,  e  tornò  fano  in  breue 
perfettamente 

g  ibidem-  fi  Maddalena  Miconi  zitella  figlia  di  Fr an -  ; 
cefeo,  dopo  vna  lunga  infermiti  le  fi  enfiò 
vn  braccio  con  la  mano,  cagionandole  gran.» 
dolore  ;  &  applicatici  per  otto  giorni  diuerft 
impaftri  in  vano ,  andò  fua  madre  >  &  vn  fuo 
fratello  i  San  Giouanni  dell'Ordine  di  San-, 
Domenico,  pregando  quiui  auanti  la  Imma- 
gine del  Beato  Bertrando  per  Tua  falute  , 
promettendo  far  vna  Nouena ,  e  di  portami 
vn  braccio  di  cera ,  s'ella  guariua .  Nel  far 
oratione  addormifli,  e  nel  dettarli  non  fentà 
doglia  alcuna . 

ktbife*,  *  Vn  Bambino  di  noue  me  fi,  figlio  di  Gio- 
feppe  Ximeno,dopo  lunghi  pianti  reftò  coil* 
gli  occhi  tanto  alterati , ,  che  non  vi  fi  gli  ve- 
deua  altro  che'l  bianco:di  che  fentcndo  gran- 
di (fimo  affanno ,  i  padri  lo  raccomandar on  la 
Beato  Bertrando ,  e  le  conduffe  vn  dì  la  ma- 
dre auanti  la  fua  facra  Immagine  nella  Chic- 
fa  de1  Padri  Domenicani ,  douc  fatta  oratio- 
ne ,  s'accorfe  la  madre  che'l  bambino  mira* 
ua  la  detta  Immagine,  è  fi  la  vitta,  e  gli  occhi 
ritornaro  quali  eran  dianzi, 

(ibidem.  1  Ifabella  Rofelli  Vedoua  mammana,afll- 
ftendo  ad  vna  partorentc,fentiffi  in  vn  tratto 

afla- 
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affalir  dal  mal  della  pefte  ,  e  diffimu landa 
quanto  potè,fi  f  accomandò  al  Beato  Ber  tran- 
cio. Finito  il  fuo  miniftero,andò  allaChiefa^ 
del  fudetro  Conucnto  »  &  vngcndofi  il  luogo 
con  l'olio  della  lampada  acce  fa  din  ai  zi  alla^ 
Immagine  di  elfo  Santo,  incontanente  guarì  , 
e  tanta  era  là  fedcch'clla  haueanh  detto  Bea- 
to» che  per  l'auuenire  praticando  et iandio 
con  gli  Appellati ,  non  le  fi  appiccò  già  mai 
male  alcuno . 

*  Sebaftiano  Martinez  ,  e  fua  Conforto  %  Mdcm 
per  elfer  infetti  di  peftilenza,furon  precetta* 
ti  ad  vfcir  del  Vallaggio  /  Diffe  il  marito  al- 
la mogi ie,  poiché  habbiamo  hauuta  fempro 
itanta  diuotione  al  B.  Bertrando,grandemen*  *  ***  v 
te  confido,  che  tornerem  tutti  fani ,  e  faluii 
ripatriare  •  E  cosi  amicone, non  orante >  che 
fofler  appettati  quafi  tutti  di  quella  cafa;Ccf- 
fata  poi  la  pefte,  in  fermo  fii  di  tal  male  vna_ 
lor  bambina  di  due  in  tre  anni>&  andati  i  rac- 
comandarli al  Beato  -,  al  ritorno  loro  à  cafa  , 
la  trouaron  guarita .  .... 
,    1  Girolamo  Li nares, moglie  di  Luigi  Vbe- 


—  r  M 


> 

Beccamorti  per  fotterrarla.  Vn  fuo  figliò  rac* 
cordandoti  d'vna  gratia  grande  in  altra  occa- 
lione  riceuuta  dal  Beato  Bertrando,  lo  pregò 
con  voto  à  guarir  fua  madre. E  di  fubito  pre- 
fe  la  inferma  tanto  miglioramento ,  che  iiu 
pochi  giorni  fu  fana  affatto*  taltragratiaac- 

E  e  cen- 
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connata  fu,  che  ftandordla^ttrattai  per  tutto 
il  corpose  che  riooipsotcua»  uè  anche  metterli 
a  boccóne  alla  bocca  i  andato  lui  alla  dettai 
immàgine  del  Beato  acaccomandargtielaL^ 
cornato  dall'or  atione»  la  trouò  cornata  alla 
primiera faluwv»^>r',tnfi£?  j  f;    j  jn  ■   :;  ri 

-  ir.  Maddalena  Gaaett  Xentendefi  ferita -di 
<pèft«  .  andata  .auanjtria  -detta  Immagine  4el 
Beato  Luigi  >  inrtvri  quarto  d*hori  riè  reftò 

falua.  , 
^  5  »  À  Nicoli  Nauarro  }  iria'rfco  ddlafopra- 
detta  Maddalena  ,  venuto  il  medefimo  malcL# 
Cotto  il  braccio,raccomandatofi  al  Beato  Lui- 
gi, fra  «re  horerimafe  fano  .  :  .  \ 
ìbidem.  I  •  Giouanni  Luca  parimente  appettatolo» 
lebbre  appreffo,talche  i  Medici  l'haueuan  per 
jfpedito;effendofi  raccomandato  al  Beato,  c# 
fatta  dir  vna  Mefla  di  tutti  i  Santi ,  al  fine  di 
dia,  s  aprì  la  poftema,parti  la  febbre,e  rima- 
le fano.  <,  '  •  - 
ibidem.  .«^Speranza  Lopez  Beata  del  tento  Ordine 
di  San  Domenico  ,  il  di  di  San  Pietro  Màrtire 
aflalita  aqctfélia  da  due  pofteme  peftilc^iarli , 
con  febbre  fi  grande,  che  le  tolfe  il  fCTtiitietf- 
toi  iiauctìdo  abbracciata  vna  Immagine  c  hg^ 
«eaidel  Beato  Bertrando,  e  raccomandando^ 
lefi  con  lagrimcdopo  TelTcre  ftata  molte  bo- 
re* «ome  fuor  dife,  quando  ricuperò  1  fcnfiUi 
trouò  con  la  Immagine  foprail  pettoye  li* 
bera  d'ogni  mate  %>:.v.*«  ;r:;.:  su^fcHtJ  .  i 

-  j  *  Giouanni  Lopu?Nipote  della  ckfet^&aof 
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ra^peranza.d'età  di  due  atmi,fourapprefb  dai 

niedefimo  male  neiPanguinaglie,  dopo  hauer 
pianto  vn  pezzo ,  accheto»!  di  forte ,  che  lo 

tenner  per  morto  :  la  detta  fua  zia,pofta  Ia_.  e 

mcdefimalmmagine  del  Beato  Bertrando  fo- 
pra  U  bambino,*  eflaandata  in  Chiefa  a  rac- 


comandarlo 

ri  il  Tuo  Altare,  non  ofàua  tornar  a  cafa ,  te- 
tnéndo-Bon  trouat  morto  il  fuo  Nipotino} 
mi  m  all'hor  auuifata,  che  quando  ella  prè» 
gaua,  iLbambino  prefe  falute . 
-t  *  Giouanni  Molina  appettato,  fd  perfuafo 
<1  andar,  itaccom  andarli  al  Beato  Bertrando, 
auanti  la  fua  Immagine  nella  fudetta  Chiefa; 
Andouui,  e  trouate  le  porte  chiufe ,  per  efler 
nottejqufai  inginòcchiàtò  fece  fua  oratione, 
con  promeffe  di  celebrargli  vna  fefta  mol- 
to folénne.  Ciò  dettò ,  rimafe  priuo  di  fenti- 
mento,rfurando  tutta  la  notte  ;  e  quando  iW 
fe  tornò  la  mattina,  fi  trouò  anche  fenza  al- 
cun veftigio  di  male . 

■»  {  iWft-d  Caftagno  moltodiuoto  del  Beato 1  Jba«»i 
Luigi,  tofto  ch'egli  intefe  eflèrfi  feoperta  la_, 
pefte  nel  luogo,  fe  n'andò  al  Conuento ,  e  da-  ' 
uanti  lafopradetta  Immagine  di  elfo  Beatoci 
pregò  vokr  guardar  con  pietoiì  occhi  fe ,  o 

i\famÌf Iia-' che  cran  otfo  Perfooe  in  tutto» 
e  Uberaflegli  dalla  pefte>  promettendo  di  te- 
ner per  vn'anno  accefa  quiui  vna  lampad  a- . 

E.  veJam,e?5.e  che  Per  quaBto  durò  la  pefta_* 
Che  fu -dalli  13.  di  Marzo  itfoo.  finoàGen- 

£e    ì  naio, 
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haio  i6oi.giamai  partiron  da  quel  villaggio» 
uè  fi  guardaron  dal  trattar  con  appettaticene 
sa  Idt  veruna  Iclkmc  ,  che  fi  tenne- miracolo  . 
t  ibidem  •  %  t  c0fa  m fracol ofa  .etjandio  fu , che  i  £rarì di 
SanGiouanni  dell'Ordine  di  San  Domenico, 
hauendo  fatto  alcuni  voti  al  Beato  Bertran- 
do,  -perche  li  guardaffe  dalla  pefte, di  tal  for- 
te ne  li  guardò  Dio  ,  che  cflendofi  appettati 
fatti  gli  altri  Monafteri,  anchexjurfkxdelk^ 
Monache  Carmelitane  ,  mai  tra  detti  Padri 
non  fu  pur  minialo  fegno  di  cotal  male, E  più 

•  rividi  i 

miràcolofo  fu ,  che  due  di  loto  ammiaiftra- 
M      pano  del  continuò  i  Santi  Sacramenti i  quel- 
la gente  ammorbata  1  j« \i       •  *;  :1  ni  ìt  v-i 

y>U  ■  ;  ■  <  . . -.co  si  ìj.  .v.i  z  ■'"  nch^r 

fc».     !        CAPITOLO  XII. 


De  Miracoli  dal Beato  Luigi  Bertrando  fatti 
\.  ~$n  Origliela ,  eìrm  jpwtfl  Regno  , 
-hi  diVaJcnza~>.        6  ;ws  -A 


•  ♦ 
*  »  • 


Vìvila.   V    Vincenzo  Martini  d'Origucla,  per  vnà 
caduta  »  nella  quale  fi  colfe  fotto  vn  braccio 
.  con  la  mano,  Tenti  lo  {patio  di  fette  fé c t ima- 
ne  tanto  dolore,  che  non  poteua  in  modo  al- 
cuno prender  ripofo,  e  temendo  non  le  facef? 
^  ;       fcr  male  i  Cerugici>non  fi  volfe  lafciar  medi- 
v  ■  «       care  »  In  te  fi  i  gran  miracoli  del  Beato  Luigi  » 
andò  al  Collegio  quiui  de  Padri  di  S.  Dome*- 
niccpregkndo  quei  Religiofi  le  defler  alcuna 

Reli- 

« 
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Reliqaiad'rfo  Beato,!  quaMcortcfctt^t^ 
rrccaron  it  àia  Ci*itw^ii«aitti:^q&^t*i  fòt» 
or  ationc,  e  toccatolo  con  la  parte  1  n fcrma.le 
parueni  quei  pUntÓPfte(fwchc4e  ftlfé  accòn- 
cio^il  braccio  9  c-  larmaiM^j  epaftitltO^gnl  *  * 

dolori  or:"  c  ^     'j.ibvi'I  oj:;K  '  :•  5% 

i:iJÌpDlMtóa  Ifabella  dc  RoctafiigH,dofpò:yha  bi"*F«r. 
Junga  iriàlattia  perde  la  viftad'vn  occhiò  per 

vna  perla  fui  nata  ,  ne  giouatiui  molti, e  n  oF- 
ti  medicamente  fi  raccomandò  al  Beato Lui- 
gi, promettendo  vifitar  noue  giorni  la  Chic- 
fa  de'  Padri  di  San  Domenico  (non  hauendo- 
wi  Altar-paiticolare  di  detti»  Santo  ,  )  e  nel 
terzo  giorno  fparì  la  perla  >  e  tornò  i  vcdcref 
nè  mai  pià  pati  fimil  male . 

c  Tornando  Andrea Cafra  dalla  Raflegna  «in.», 
fattafi.  in  Origuela  ,  con  pili  Archibugi  cari-  J^V?* 
chi,  fparandofene  vno  diflTauuedutamentc,fe±  »4s** 
ri  nel  collo  vna  forella,chiamata  Giouanna_* 
Donzella  con  troncamento  di  nerui  :  pcrlo-     r  ; 
che,  e  per  la  quantità  del  fangue  ,  che  giua-  , 
ua  dalla  ferita,!  Medici  la  faceuano  morta_*  • 
Vn  Cerugico  !è  tra(Te  dalla  piaga  la  palla  fot- 
ta di  pezze,  &  ordinò,  ch'ella  non  fi  moueffe, 
accioche  non  finifle  d'v  farle  quanto  fangue* 
haucua .  La  Donna  in  tanto  gran  pencolo 
veggendofi,pofe  nella  piaga  dcll'Archibugia- 
ta  vn  poco  del  Cilitio  del  Beato  Luigi  fuo 
gran  dmoto,  con  pregarlo  per  fua  falute  Ri* 
tornato  l'altro  giorno  il  Cerugico ,  e  di fc vol- 
te k  fafcie ,  vedendo  la  ferita  in  tutto  falda* 

fie   ì  U 
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ta»  gridò  ad  alta  voce,  miracolo ,  miracolo . 
ron  naarauiglia;  grande  di  tutta.-  quella.* 
Citta, 


*t     i  :  •  «  x 


»  -  *      ^    •  fc       4     #v   *  Sta. 

j  Tm  pir.    d  jfobcUa  Gardcgna  zitella  d'Origuela^> 
h^bfi  Jo  fpatjo  4'ottoinefi  male  .agli  cecili  * 
&  alla  fine  dato  l'occhio  deftro  vno  feoppio , 
.in  >  tiri  tvfcidal  fuo  luogeco  gra  maràuigiia  distia  ti 
:  ;  vi  Air  prefenti,:  fra  quali  elTeadOttilfabdla^ 
~    Garzia  Beata  dell'Ordine  di  Sant'Agottino,  le 
die  vn  pò  deU'Habito  del  Beato  Luigi,coti> 
perfuaderla  à  raccomandarlcfi.  Fecelo  con^ 

<  molta  diuotione  la  Donna,  &  ad  alta  vocc> 
i n  uocandolo  ,  ritornò  l'occhio  al  Aio  luogo  « 
fopra  il  qualemife  con  tutto  ciò  dell'Habito 
di  eflb  Beato,e  per  venti  quattr'hore  fentì  tal 
dolore ,  che  non  lafciolla  prender  cibo, n è  ri- 


\  pofare.  Disfefciai 


4a,  poi  fi  vidde  l'occhio 
cfler  più  chiaro  >  e  bello  a(lai»che  non  era  in- 
nanzi che  s'infermaflè  .  -  • r ,| , t.  -  ** 
fou£o.à  c  ^onGafparre Cabrerò d'Origucla  infer- 
tergo  ,  '&  ido  di  gran  febbre  ,  e  dolor  di  cofle .  Poftofì 
ynaiera  addoflodèll'Habito  del  Beato  Luigi, 
e  caetojroaridandoglifi  per  Aia  falute,  fi  rrùuò 
fano.       :           '  s  ,/ 

Altri  Miracoli  fece  il  medefimo  Santo  iflu 
Origliela ,  i  quali  forono  ferirti  nd  Capitolo 
delle  fue  Apparitioni > 
rJVV*'     f  Nella  Città d'AHcante^iocefié'Prigue- 
*  M4i!*        Caterina  Guiglielma  creata  detta  Madre 
del  Padre  Macfir©  Fra  Piergiouanm  Saragot* 
era  venuta  vna  poftema  peftifera  nel  dito 
h   '  di 
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di  Aezb  della  mandritta»  che  non  laTciatìa^ 
mai  rcquiarla;  né  in  cinque  giorni.che  fi  me- 
dicauà.fece  megHoramento  alcuno .-  Trouan- 


w 

• 

fi 
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Macftco>&  haucndo.focoxIcirHabitd  del  Bea-» 
tp  Bertrando  >  dataglielo  da  Suor  I  Tabella^. 
Mire«Bbata  dcH'OrdincjdLSan  Domemco,:l(* 
pofe  difopra  riuipiaflzb  »  che  ftauain  <kzm 
dito  »  eoa  che  raccomandatali  la  inférma  ab 
detto  Beato,riposè  quella  prima  notte;  t  \x 
mattina  feguente  volendo  veder  qual  fi  foifdì 
la  cagione  >  che  più  quel  dito  non  le  dolcua , 
nel  leuar  l'impiaftro,  venne  fuori  anche  la«M 
dice  tutta  del  male  :  <r  benché  vi  reftalTe  vil* 
gran  pertugio  ;  nondimeno  per  la  Tua  mol  ta_» 
fede  nel  Santo  ,  mife  lo  Reno  giorno  le  mani 
in  acqua  per  lauarce  fare  altre  fue  faccende! 
fenza  alcun  nocumento  »  erimafe  guarita. Di 
che  il  Cerugico  fè  marauiglie  grandi*  per  non 
ciTec  IL  medicamenti     lui  applicàciui  luffa 
cienti  i  far  quell'effetto  .  . 
I  .ti  Nella  ftefla  Città  d'Alicante»  Glofeflfa-,  rjn  *  ?*. 
Eftagna^oltre  ad  vita  antica  febbre'*  fi  feopfì  vSSTJt 
hidropica ,  e  tifica  :  vedendo  non  giouarle  i 
medicamenti ,  raccomand offi  al  Beato  Luigi* 
c&n  far  iftanza ,  che  li  fofle  portata  vn^  Réli* 
quia  d i  eflo  Beato  ,  quale  era  in  poter  de  Pa - 
dri  di  San. Domenico  ,  di  fubitache  le  fu  po* 
fta  indòffo>  cominciò  ifentirfi  meglio ,  e  firn* 
t'alerò  fatui,  ritornò  fana .  1  • 

ni  Vaglerò  Miracolp  tìctp  in  AlicantCriferi* 
*o::ih  Ee    4         to  , 
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to  fù  nel  Cap.  i .  di  qucfto  libro,  Se  altri  affai* 
che  per  breuità  fi  la  (ciano  •  <*•»  : .  J,  v  4  ^  :  . 

*  à    *  *fcHa  villa  ^Ay«*>  Vcfcouato  d'Ori* 
taii4^  gliela»  ratino  1 59*.  la  moglie  Pietro  Ortiiw 
haueua  vn  bambino  crepato  * e  fatriui  più  ri- 
1      medi  in  damo,  configliò  vn  Rcligiyfo  à  léuar 
via  ogni  medicamento  ,  &  a  porui  dell'Habi- 
to  del  Beato  Luigi  »  da  lui  predato,  con  rac- 
comandargli diuòtamente,  che  guarirebbe 
Fecefi,e  di  Hi  pochi  giorni  ri  mafe  la  rottura 
faldata  perfettamente* 
U!&r!ft    *  to  Enguera  fotto  i'Arciucfcouato  di  Va- 
i*4f»  **"  lenza,  Marianna  Perez  ,  feruente  di  Piergio- 
uanni  Roures  Rettor  del  luogo,patiua  (fm#: 
gran  fluflb  d'orina  >  che  la  teneua  Tempre  in- 
quieta, &  in  continuo  mouimento;configlia- 
ta  à  portar  addoflo  dell'Hata  to  del  Beato  Lui- 
gi,predatole  dal  Rettore ,  non  più  pretto 
l'hebbe  pofto ,  coifraccomandartì  di  cuore  al 
Santo,  che  ce  isola  diltillatione  ,  e  rimale^ 
fana_» .  .     .  . 

fl\\!l*  k- Nel' Villagio  di  Xabea  ,  Dioccfe  pur  di 
Valenfcà,  Bartolomeo  Borrugli  lauoracore-* 
haueua  vna  figlia  di  dodici  anni ,  che  quattro 
anni  brano  ftaua  inferma  d'vna  poftema  nel 
collo,  preflo  alla  gola ,  e  quanti  Cerugici ,  & 
altri  haueuanó  imprefo  d  guarirla  ,  al  finc> 
1  ' haue u an o  abbandonata,  come  male  incura-» 
bile.  In  tal  eflere>vcnendo  yn  Prete  di  Valen- 
za ,  con  raccontar,  alcuni  miracoli  fatti  dal 
Beato  Bertrando  »  <(  che  poixiò  lo  prefero  in 

diuo-  . 
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diuóriòta*?1)  *  httfctendcrte  (opra  IxpùRtmz 
vn  pretto  deU'Habko  dèi  B?  acoB$f  trahdo; 
con  farle  dir  mattina  ,  c  fera  vn  Pater  nofler, 
&  vn'Auo  Ilaria ,  nel  decimo  qtifit&gtottio  * 
volendojiconofccr  it  v'era  megiioiranieftto  i 
ritrouarotóliMtòwo  fiwa;'  1   i 

1  IttMftnt^fojDiocefeparimcntediValcti-' 1  f"1*"; 
za ,  vna  fepclttai  dfc  tre  iti  quattt^iitó  v  dtòa  S£,,,i 
Vincenza  figlia  di  Luigi  Primo  ,  lauoratore_,, 
hauendo<VaiuoH^infermòdta^  ,  Z 

che  gli  «ébne 'cttfutt  w^mefi^  :  ^cimtfmaiyo^ 
terli  aprir  con  rimedio  alcuno,  foprappofer- 
ui  vna  fera  dcll'Habito  del  Beato  Bertrando  , 
dopo  hauerlo  inuocato  diuotamensftte  màt-  * 
tina  fé  ne  trono  aperto  l'vno  >  &  il  giorno  fe- 
guente  l'altro  ,  r  .   ;!  >  ioa&vnmv&t 

Nella  fteffa  Villa  ricouraronò  telate  zittì 
infermi  di  febbre, col  raccomandarti  al  detto 
Beato,  e  col  folo  toccarli  con  qualche  fua_-* 
Reliquia,  e  particolarmente  vna  ,  che  gii XtG 
giorni  erano  ftentaua  il  parto,  con  gran  pe- 
ricolo della  vita ,  e  colleflcrfi  pofta  addo(fo 
dell'Habito  dieflb  Beato*  e  raccomandatale- 
fi,nel  medefimo  punto  partorì  facilmente  • 

»  Nel  Villaggio  di  Viftabella ,  -lotto  «1      »•  f 
Maeftrato  di  Moncefa  •  Dioccfedi  Tortofa-,  SJT 
à  Marianna  Gari ,  zitella  di  anni  otto,  venne 
il  mal  caduco,  che  la  pigliaua  fpeflb  fpeflo  .    •  •  ^  %• 
&  vn  giorno  fpetiainaeiKe  cadde  ioprz  il  fao- 
co  :  al  qual  accidentale  non  erano  altre  per- 
Co  n  c,  fi  far  e  b  be  a  b  br  uc  i  a  ca .  le  durò  quél  la  in*» 

ter- 
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ferwKàgfat*  tempo»  fin  che.il  Padr«f  Era  Vk± 
ttti&VK&ifl  *  gran  fcr«oidrI>jo,dcH,Qr4ine 
de  Predicatori ,  che  foleua  molte  volte  pre- 
dicar in  quel  luogQ>4a  pcrfuaCc  i  raccoman* 
^a*fi  j»Ì3«a.to  Luigi  Bertrando»  fi  come  di- 
uotamence  fece  ,  prome ttentto.al  fuo  Sepol- 
w« .  !  !  crQfrOTttfaii^ginodj^eMtìft'cUa.gMwuaj: 
'4;'  ftfeflMdiaftHL io  poi  »  *oa  pati^  -di  tal 


SlTISf  *  •^Nelfc.yiUftdi  Cemcria>pw.fotco  al  Mae- 
ftraf  0;medffitno ,  Elena  di  Zeba  »  flette  ma- 
(  lata  da  quattro  in  cinque  anni ,  di  certi  tu- 
mori nel  petto,  dal  quale  tramerò  alcune  offa 
ftrrcolate»  come  dVn  corpo  già  di  gran  tem- 
po mortO:>  perilche  il  Medico  >  e'1  Cerugico 
\ affermauano  ,  che  non  vi  era  rimedio  ;  capi- 
tando per  ventura  alla  inferma  vn  pò  dell - 
tfafettQ Jciliìfeato  Bertrando,  fe  lo  mife  con 
diuot ione  iVl  petto  ;  e  ne  fentì  megl ioramé- 
to  tale  ,  che,  cri  poco  tempo  fanoffi^c  vifitò'l 
Sepolcro  del  Santo.  >      ,  .  v  /  \Wr* 

C  APITQLO    XI  11*... 

«  *  r  .  \JDe  Mirrali  da  Dio  fatti  in  altri  Regni* 
*  \  ,v_    ■  Lj  ptrmcrcej itone  Utl  Beato  Bertrando*  e  M 

i  li),  *  T^TElla:^ Città  di  Saragoza, il- Dottor  Gio- 
w.  a*»  £N  uam»  Ran,  della  Vdienza  Keole >  che  hi 
p^Mpiudice  d'Aragona^  haueua  vn  figliolo, 
ci  4  anni  dieci  intorno>ii  qaate'fcherzan* 

:  jì  do 
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do  con  altri  fanciulli  »  Tur  vna  ^ì^ala  &  Cadd^a^L 

giù  dalla  balauftrata ,  l'altezza  di  quattro: 
fiat  ure-abbaflb  fopra  vna  ferrata ,  che  daua^ 

I  u  ce  ad  vna  c  a  n  ci  n  a  ;  e  tanto  grande  fu  Ja  peri 
coflà  -,  che'l  penero  garzone  reflò  fenza  fen-i 

I I  me  aro  >  git  cando  gran  fangue  per  bocca*»  ; 
per  4l  .cheti  Medicine  Ccrugici  teneuanoirrH 
po$Uite.»  eh  ei  rie  ca^paffe continuò  inj 

el lo  (lato  il  re/lo  di  quel  giorno  »  con 'hug  . 
notte  feguente*  fenza  profitto  d'alcun  medi- 
camento. Il  Dottor  Martino  Battifta  ddla-» 
Nuza,  al  prefente  Giudi  ce  d'Aragona,per  cf-  '  .V 
fer  detto,  fanciullo  Nipote  di  fua  moglie  9  &• 
per  amarlo  affai  >lo  raccomandò  al  Beat  o  Ber- 
trando, promettendo  sei  racqurilauafalute, 
che  rhaucrebbe  fatto  andari  vifitar  fuò  Se* 
palerò  in  Valenza  ,  e  tra  tanto  gli  fè  portar 
vn  berrettino, ch'era  (lato  di  eflo  Beato,qua- 
le  di  fubito  che  glie  lo  mi  fero  ,  cominciò  i 
megliorare  ,  &  in  breue  fi  vidde  ben  fano  , 
con  par  ci  colar  marauiglia  de'Medici»  e  de* 
Cerugicr.  'f  »ii  -    >'  r.;  :  :~  C3ioju*.  ; 

*>l>onna  Gicolamade  PelafbixJrJaragòzi^j1^^ 
za  ,  gran  di uot a  del  Beato  Luigi  Bertrando ,  a4y/. 
per  hauer  letta  la  Tua  fiori  a»  e  miracoli:  cad- 
de inferma  la  Quarefima  del  ijSafr  Sfebbrar 
grande  >  e  petecchie,  che  le  faceuano  delira- 
re ,  con  grandi  sfinimenti .  perloche  perdu- 
txquafi  tutta  la  virtù  >  e  la  fperanza  y  le  dier 
l'Eièrema  Vntione.  Ram  mcn  tace  lì  le  Tue  don- 
ne della  molta  diuoùonc  di  lei,  ver fo  il  Bea- 
to 
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to  Bertrando  ,  mandarono  al  Monafterio  di 
Sanca  Ines  >  Monache  Domenicane  ,  i  farfi 
impreftar  vna  pezza  da  (tomaco,  (lata  di  elfo 
Beato  >  la  quale  mifero  fopra  il  cuor  alla  itt* 
ferma  4^:fobicamcntr  li 
f ue  n  i  me  n  t  i>  e. quella  notte  la  pa fsò con  mol- 
ta quiete  -  ,  d  marauiglia  di  tutlti  di  cafaj,  * 
fi  come  poisìi  Medici ,  e  d'altri  ancora  ;  fe- 
guendo  t uttauia  di  forte  il  meglioramcnto  » 
che  in  breui  giorni  fd  Tana affatto. 
fcuj£.£  v  c  Suor  Petronilla  Patófoi^^ietfudetto  M^- 
a/ol.  '  nafterio  di  San ta  Ines  ,  cinque  anni  inferma 
è\n  Canchero  nebpetto^er  il  quale  Aima- 
uano  ì  Medici  douefle  morir  tra  quindici 
giorni ,  raccomandataTi  al  Beato  Luigi  Ber- 
trando,  con  metterfi  vna  feto  (opra-  il  male> 
▼n  poco  della  Tonica  dieflbBeato  >  d  iccndo: 
diuotamen te  vn  Pater  ,  &  va  Aue  Maria ,  co- 
minciò la  mattina  à  megliorar  di  manierai 
che  tra*  non  molto  racquiftò  perfetta  falute  . 
■*  -Va  figlio  d'Anna  de  Aybar  vedoua,prefe 
ajtì!»ur,  l'Habito  di  San  Francefco  »  in  Saragozza  >  il 
-  ;  ;!?,  ^qualc  patendo  certa  infermiti  in  vna  gam- 
,\^V  ba ,  non  mancò  il  fuo  Mtóftro  de  Nouiti;  $ 
chiamato  Fra  Andrea  Marti  ne  z  ,  di  farai-  ap- 
plicar ditìerfiìnedicamentWi^iacendoìi  ef- 
fer  ne  c e  Hi t  a  t o  i  1  e uargli  l'habito  fe  non  gua - 
riua  , per  e/Ter  giouane  di  grand'afpettatione 
nella  Religione  ;  mà  si  crebbe  il  male,  che  £uf 
forzato  d  mandarlo  via  .  Sua  Madre  prouò 

anch'eli*  molti  fegrcti  $  lenza  giouamento*; 

w  ;  Ài- 


/ 
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Alla  fine  raccomandatolo  al  Beato  Bertran- 
do,  e  pofto  (opra  H  male  va  pò  dell' Ha  biro 
di  e  fio  Beato ,  in  capo  à  tre  giórni  fino  .del 
xutt&k        b  ncs risilo'!  <    :  -Mri.jSvI i^;:-.f 
« r  c  Marcino  Sai az ar  ,  Medico  di  Sar  agoza^,* l* 1  * 
•ite  molto  tempo  infermo  della  gamba  fini-foL  ***** 
<ihwpfiatagli>fi  twisaconjpfiammatiootet  & 

intollerabil  dolore  ,  i rifehio,  che  fi  con uer-  , 
-tircbbe  itt  Ertfipila  ✓  per  il  che  non  ard  i  u  a_j 
4feppHcarui  rimèdi  gagliardi .  fuo figlio  -  ^  * 
Sacerdote  ,  raccordatoli  dH  Miracdtò  dal 
Beato  Bertrando  fatto  in  Suor  Petronilla^ 
Palafoyx ,  guarendola  di  vn  Cànchero ,  pofo 
disopra  la  detta  gamba, vn  pò  dftU'Habito  dt 
elfo B.JBertrando,  &  il  dì  feguentfe  partì  l'en- 
fiagione ,  e'kdolorfc  jusfcin  pochi  -giocai  rifar 
iiofli  perfettamente.;;  ,  ^  ir.         -  •  J  1 

.   £\  Girolamo  Rodigli?»  Medico  in  Satagoz-f  ìn  9,  ^ 
«U.hrbbe  va  figlio  ,  :  che  più  tfwatìna  era-/*1 
itato  lordo ,  con  bauerui  prouato  in  vano  piti 
forte  di  medicamenti  >  la  madre  col  folo 
«mettergli  datamente  vna  falcia  del  Beato 
3ertt!and0,ricoii«ròlrydito.    :  • .  *\  j 

-  ? .  a  G  i ou anni  Sala  Y  Medico  pur  di  Saragoz-g  t«  s  » «J 
za  ,Jhaueua  la  moglie  malata  di  febbre,  e  kr££*  à  V 
Mcgo  j  coi  metterle  »  il  bereteino  ftato  del 
Beato  Luigi  Bertrando,guar  i  in  vtt  tratto  • 
fi  *  Supr  Gratiaidci^fp^Sinel  Monaftcrio  dij  i»  *• 
Santa  Fe  ,  fei  anoiexana*  che  partaua .vna^,,^/ 
piaga  io  tetta  >  dalla  quale  con  prurito  gran- 
di ili mo ,  del  continuo  vfeiua  tanta  materia , 
»&•?(■•'*  .che 
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\  che«apaffau£  fopra  ognifafciamento  t  tìi 
ardiua  di  medicarla  ,  ?er  cflfer  io  parte  cosi 
peri  co  lo  fa.  Mi  vdendo  i  Miracoli  del  Beato 
Luigi  Bertrando  ,  poftaficon  diuotione1^^ 
•  J  *\  ;  pèxieH-Habito  dieffo  Bea»  #opra  là  piaga, 
«k*  ^giorno  medefimo  megtrorò  in  modo  ,chei 
-Éefsérojgm  dolor  c'itelo  giorno 

iiiocttrt.  7  *  Gafparo  Bertranp.  Wfeftàdante  in  Sara* 
ft.|».c.io(  gozza  ,  haueua  vnf  Nipotino  di  fedicimefiv 
fei  dé^qualif  ari  febbre^oflttffo >  legatogli 
ibpra  la  fronte  vn  poco  delie  vedi  del  Beato 
Bertrando^  ai  quale  con  gran  diuotione  !ó 
raccomandi  egli  con  Tua  Moglie,  &  anelici* 
il 'Padre  del  Bambino,  incontanente  meglio»- 

.      rè  Appoco  iipoco  Jana  di*urtò  'v  <      l  *t 
idem.    k  certi  vicini  della  cafa>haueuaftò  vn  figlio 
,  «  hj  cuslaB^ftrtfìno >  pèpfìiiflb  di  fengue  v  cf  teb- 
-       bre  pehe  iircominciauano  già  i  lagHriharlo 
.  .per  morto .  portagli  la  foptedetta  Reliquia^ 
addoflo  ,  pigliato  all'faora  meglioràmentò 
notabile, ne  lì  otta uo  giorno ^(ù  fa  no  affatto. 

Ibi1"  i#  *     1  A  DomcnÌGO  s*,as  >  maturai  dell'Horea- 
W'5*  gio ,  Villa  di  Daroca  ^  d'vn  carbonchio  e' ha- 
uea  foliriafo ,  gl i fi  fè     canchero  >  che  m a n - 
giogli'tàtta  la  punta>col  labbro  di  fopra,con 


• 

£  •    ?  rtarafrru 

'  *'      luogacoperca ,  e  cosl^andaua  Umofinandoi 
la  qual  infermiti  dorata  gli  era  tre  anni , 

-quandoi  configlio  tJetConfcflbre  ,  ev  dette; 

Mona- 
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MonacRp  di  San  Domenico  di  Dar  oca  ipo* 
ftoui  d'i  fopra  vn  poco  d'vna  fafcia  del  Beato 
Bertrando  ,  ie  n  t  ì  Cubico  megliora mento  ,  & 
in  Tei  mefi  guarinne  affatto,  fenza  hanicrui 
adoperato  altra  mediciaa  ^  —  »  -  *  ?  -  >  -  % 
r,  1*  ,Ncila  Villa  di  Xor  ca s,  Dioce  fe  di  Sara-  ■»  in  *  V*. 
gozza ,  vna  Donna  fu  molti  anni  indemonia^ 
ta  ,.chiamaronò  il  Padre  Fra  GiòuanniTarH 
no  de'Pr  ed  i  c  ator  i  r  che  la  feongi ur affé  ,  e  .col 
metterli  addoflò  delHabito  del  Beato  Luigi 
Bertrando  ,  le  vfciil  Demonio ,  e  rè&ò  li- 
berata .  ».**'  "T'  "■  :.. 

•  Nella  Città  di  Borgia ,  ftando  Ifabella  £  *oc« tr* 
Ximenez ,  moglie  di  Giacomo  Vera  M^horc 
coù  dolori  di  parto  ,  dinota  aliai  del  Beato 
Bertrando  ,  pregò  le  portaffer  dell'Habito  di 
effo  Beato  ,  perche  fenx'eflb  non  potea  par-, 
torire  :  non  fi  prefto  glie  Io  mifero  addoflo , 
ch'ella  partorì  fdfceméntfe  vn  bambino >  da       -  \- 
tutti  appettato  morto:  mà  venne  vitto ,  e  fiì 
battezzato»  '.'/j.ìììCìj  •  *  -  •  -  ■ 
'  ♦  Alla  medefima  Donna  hàuendo  m'attra  o  ibidem, 
iolta  hannto  vitiofo  parto ,  foprauenne  vn 
fluffo  di  fangue  ,  che  per  fei  giorni  la  traua* 
gliò  di  forte,che  fi  dubitò  di  fua  vita  2  racco- 
mandatali al  Beato  Luigi  >  e  poftafi  la  itefla 
Reliquia  dell'altra  volta  addoflb  ,  guarì  del 

malo.  *  *   ^  -      "  1 

-  p  Vn  gentiluomo  di  Ternd  ,  per  vna  ter-  p 
fcana  doppia  di  molti  giorni  *,  giunfirprefib 
al  morire  i  vani  fperimentando  i  timìedi  hu* 
x       •  mani, 
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totani  *  >fi  raccomanda  al  Beato  Luigi  ,  cori 
tnetterfi  addoflb  <tel Tuo  Habito  :  nel  mede- 
fimo  dì  ceffaron  le  febbri  >  fensa  più  ritor- 
nargli^ >.•%■■:  ù  ^      :~'.>ufji::  '-.or 

qRocitra  q  Girolama  Buk,  moglie  di  Giouatmi 
2**10  cauall'o  >hauéoaviwi  figliai  che  patiuad'vna 
*  molto  pcricolofa  fittola  in.vna  gamba»  &  ha- 
ueua  l'offodel  tnaggior  dirò  dvna  mano,così 
contaminato  *  che  ie  ne  ha ueuan  tratti  molti 
pezzetti .  Perloche  i  Medici  poco  fperauan 
della; fiia  vita,  per  effer;ambidue  li  maliin- 
curabili^  maffimamente  in  foggetto  di  debol 
compleflìone  >  e  molto  infiacchito,  la  racco- 
mandò fua  madre  al  Beato  Bertrando ,  e  con 
vn  poco  del  Tuo  Habito  andò  toccando  )a~» 
bocca  delle  piaghe  ;  perloche  m iracolo fa- 
mente  incominciò  i  megliorare &  in  breue 
guarì  affatto.  .  > 

tfecam-  *  A  Giouanna  de  Oraifte,  moglie  diMi- 
«.*.cap.io  chcjc  ^tuj  grauida .  >  foprauenne  febbro 

con  petecchie  così  ter  ribili, che  i  Medici  la_# 
;  diffid an ano ,  e  ftimauano  fin  Tei  giorni , morta 
la  creatura  nel  ventre.  Raccomandatali  al 
Beato  Bertrando,  poftafi  addoffo  del  fu o  Ha- 
bito  ,  pigliò  finitamente  forza  di  poter  fi  Ie- 
ttar di  ietta,  e  partorì  vn  bambino  ,  con  ma- 
rauiglia  cftrema  decirconftaati:  jc  per  il  pe- 
ricolo,  in  che  ella  ftaua»  le  dierono  l'Olio 
Santo ,  attefo  the  te  creatura  a  parer  di  tut- 
ti  era  nata  morta,  e  come  tale  fu  lafciata  iiu 
abbandono Di tè ad  vn  horaguardando  il 
.  /  *       s~ita  «  parto 
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parto,  trouarono  effcr  di  mafchio,e  viuo;  c-# 
fu  battezzato:  mà  tra  vn'hora  andò  in  Cielo, 
la  madre  al  quarto  giorno  guarii  non  folo  di 
quella  pericolofa  infermità;  mà  anco  dVna-# 
parotide,che  l'era  fopragiunta  nella  gola,     f  loej| 

r  A  Nicaciana  Mendozza ,  fparatak  dalla  ibidem.  „ 
banda  di  dietro  vn^archibugiata ,  pafsò  \z->  ' 
fpalla»preffo  vna  corta,  &  attrauerfando  l'ala  "  " 
diritta  del  polmone  vfcì ,  facendo  vna  gran- 
de apertura ,  vicino  al  petto  ;  e  come  incol- 
po era  mortale  ,  così  riceuè  i  Santifsimi  Sa- 
cramenti .  Rei  qual  pericolo  veggendofi,tan- 
to  più  >  ch'ella  tramoreiua  fpeflb>e  dalle  feri- 
te ,  vfeiuano  infieme  coi  fangue  >  alcuni pez- 
zettini polmone,e  fiato  grandi  fsimo  ,  onde-» 
la  faceuaho  al  ficuro  morta .  fi  raccomandò 
al  Beato  Bertrando  ,  con  tener  addoffo  del 
fuo  Habko,  rinouando  ciafeua  giorno  (  cho 
furono  quaranta  )  le  fue  diuote  inuocationi  ; 
in  capo  à  quefti,cominciò  à  megliorare,e  di- 
poi tre  mefi,  e  raeao^guarì  di  dette  piagho , 
e  d'altri  mali,  de  quali  patiua  prima  . 

*  Vna  perfona  di  grande  autoriti ,  e  Iet-  t  lhUtm  • 
ter  e ,  trouandofì  in  gran  trauaglio  fpirkua- 
le  ,  e  corporale ,  che  molto  gli  afRiggeua  la 
confeienza  ,  non  raccordandoli  bene  ,  fc  egli 
fi  {offe  (caricato,  ò  nò,  raccomandofli  al 
Beato  Luigi  Bertrando,pregandolo  a  far,ch'ei 
teneffe  vera  notitia  di  quel  negotio ,  e  frà 
tre  giorni ,  vna  perfona ,  che  ftaua  lontaaa^ 
trenta  leghe  da  quella  Città ,  andò  à  vifitar 
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in  mano   così  concedendogli  dell'Habito  di 
e  fio  Beato,  fc  nè  tornò  fauio  i  cafa . 

y  Nel  Villaggio  di  Tordefiglias,del  mefe  di  **■ 
Agolto  1 J  84.  vn  paggio  di  Don  Hernando  de  a,CI*-,a 
Caftro  Conte  d'Andrada  ,  effendo  al  quanto  « 
megliorato  d'vna  terzana ,  perdè  repentina- 
mente la  fauella,  e  lVdito ,  e  fiì  preffo  i  mor- 
te ,  non  giouandogli  alcun  rimedio .  Per  la-t 
qual  cofa  comandò  il  Conce  >che  fi  portai 
in  quella  Camera  vn  Ritratto  del  Beato  Ber- 
trando^ che  quanti  iui  erano  lo  pregalfer  di- 
uotamentc  ad  impetrar  il  parlar  e*l  vdire  al- 
l'infermo, perche  potefle  corifèffarfi  ,  non  ha- 
uendo  in  quella  malattia  ciò  fatto  giamai . 
Con  che  incominciò  i  parlar,  &  vdire,  e  con- 
feflòflì  ben  facilmentermà  andandoti  pe'l  San- 
tiflimo  Viatico  ritornò  lo'nfermo  qual  diazi» 
ad  effer  della  lingua,  e  dell'orecchie  impedi- 
to, durando  in  quell'impedimento  molte  ho- 
re  ;  ma  conofeendofi ,  ch'egli  fe  ne  andaua-» 
morendo  ,  portarono  KEftrema  Vntione;e  nel 
cominciarti  à  dargliela,  di  nuouo  parlò  è  ri- 
fpofe:  finita  la  cerimonia,  finì  anch'egli  fua^i 
vita  II  che  s'hebbe  per  gran  miracolo  . 

*  Nello  fteffo  Villaggio  di  Tordefiglias,ii  *Roc*  ibi- 
primo  giorno  di  Marzo  s'infermò  Don  dcm# 
Hernando  figlio  di  Don  Hernando  de  Caftro> 
Conte  d'Àndrada  ,  &  andò  peggiorando  Tem- 
pre fin  al  decimo  quarto  ;  nel  quale  cadde  il 
Medico  d'ogni  fperanza  .  Laonde  la  Contef- 
fa  Donna  Caterina  de  Ztinica  fua  madre,  per 
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\      1       non  vederlo  morire  >  andò  ad  vn  Monaftero,~ 

lafciando  legato  al  collo  del  bambino  vn  pò 
f  /  '  ài  Tonica  del  Beato  Bertrando ,  &  il  Ritratto 
;  ^  m  d'elfo  Beato  fopra  del  detto  letto  .  Quando 
I  ella  tornò  dalla  Chiefa,il  trouò  netto  di  feb- 

breie  parlar  molto  facilmente  . 
«  ibidem.  -  »  In  Terrazza  Villa  del  Vefcouat'o  di  Bar- 
celona, Ifabella  Alauedra  moglie  d  vn  Medi* 
co,dopo  lunga  infermità,  che  l'hauea  grande- 
mente con  fumata,  era  tenuta  per  morta ,  non 
hauendo  in  fe  più  fegno  alcuno  di  fentimen- 
ti .  E  già  la  leuaron  dal  letto,per  acconciar- 
la da  defonta  .  Ma  ella  che  realmente  era  vi- 
ua,  e  conofceua,  che  fi  trattaua  di  fepellirla  , 
fentiua  doppia  pena  di  morte ,  à  non  poter 
dar  fegni  di  vita  .  in  quefta  così  grande  ago- 
nia inuocò  di  tutto  cuore  il  Beato  Bertran- 
"  do,offerendogli  cinquanta  reali,fe  fanaua,pcr 

te  fua  Canontèatione  :  e  di  fubito  ricouerò 
falute. 

bin  a.ptr.     b  In  Sicilia  effendo  Vice  Rè  di  quel  Regno 

&mY$7'  1)011  DiCS°  Henriquez,  e  Gufman  Contea 
d'Alua  di  lilèa ,  l'anno  1590.  patì  per  molti 
giorni  così  acerbo  dolore  nei  dito  d'vn  piede, 
che  lo  conduffe  al  punto  della  mortc,e  dicen- 
dogli la  ContefTa  fua  moglie ,  che  Giacomo 
Bertrano  fratello  del  Beato  Luigi ,  all'hora 
Sindico  di  Valenza  ,  in  Sicilia  teijeua  vn  Ber- 
rettino di  detto  Santo,  inuiaren  per  eflTo  :  mi 
licufando  il  Conte  di  metterfelo  sù'l  piede^ 
parendogli  fccnucneuok,pur  al  fine  tormen- 
i.  »  :  ,  \  y  tan- 
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tandolo  molto  il  doloralo  acconfentì  ;  &  in- 
contanente parciifi  la  doglia  ,  fenza  mai  più 
tornargli .  > 
v  Nel  Regno  della  Cina  ,  nella  Città  di  Ma* 
cao,  che  è  de'  Portoghefi,Mexia  Barroza  mor 
glie  di  Ruydias  deAzeuedo,  effendógrau6* 
unente  inferma  di  febbre» -Sciti  grati  pericpl* 
della  vita  »  chiamati  due  Religiofi  dell'Ordì 
ne  de'  Predicatori ,  perche  glie  leggeflero  gli 
Vangeli ,  configliolJai  vno  d'efii,ch  ella  fi  racr 
comandaffe  al  Beato  Bertrando,  con  promeD- 
terle  di  mandarle  vn  podb  di  Reliquia  >  della 
Cappa  del  detto  Santo:  la  quale  in  conformi- 
ti raccomandandoti  ad  elfo  Beato,  riceuè  la-* 
detta  Reliquia  in  vna  cartuccia  imiolta  ;  & 
incontanente  prefe  miglioramento,  e  fra  po- 
chi giorni  fanoffi  affatto  .  E  folendo  fempre-» 
tener  preffo  di  fe  la  detta  Reliquia,  auqenne 
che  nel  rifarfi  il  letto ,  e  nello  fcrollar  le  lea- 
zuola  :  cadde  in  terra ,  fenza  che  veruno  fc* 
n'accorgete;  e  feopando  la  feruente  la  camb- 
ra, gittò  con  la  fpazzatura  la  cartuccia  foura 
vn  braciero,  che  quiui  ftaua,per  e  (Ter  di  ver- 
no . .  D'indi  i  gran  pezzo  accortali  la  Donna 
di  non  hauer  la  Reliquia,  e  con  gran  diligen- 
za ^cercandola ,  finalmente  dapoi  di  più  di 
{due  hore  ,  la  ritrouo  in  mezo  del  fuoeo,fca- 
za  efferfì  lalteliquia  bruciata,  nè  meno  la** 
cartuccia  ;  la  quale  nelle  piegature  folamea- 
te  fi  vidde  hauer  alcuni  piccoli  pertugetti>co- 
me  d'vna  punta  d'ago ,  e  dal  fuoco  fatti  fenza 
'   *  /  .4  Ff  3  ~"pun- 
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punto  offendere  la  Reliquia.  La  qual  car- 
tuccia così  forata  permifTe  Dio ,  perche  più 
chiaramente  apparine  il  miracolo..  Del  qua- 
le, e  del  feguente,  fu  riceuuta  informatione-* 
di  teftimoni  per  l'Ordinario  del  Vefcouado 
della  Cina,  alli  x8.  di  Noucmbre  1617.  c  fu 
recata  al  Vefcouado  della  Cina,  Don  Fra-, 
Giouan  pinto ,  il  quale  trouandofi  ih  Lisbo- 
na »  in  Portugallo  d  27.  di  Nouembre  162 2. 
col  parer  di  molte  perfone  dotte  »  approuò 
-quefto  Miracolo  ,  &  il  Seguente ,  per  gli  At- 
ti di  Gafpare  Cardofo  Notaio  Apoftolico,nel 
giorno  fudetto,  &  anno  • 
-  Nella  medefima  Citti  di  Maccao  Lucre* 
eia  4c  Cofta,  moglie  di  Domenico  Texeira^ 
-af&lita  da  gran  dolori  di  parto ,  fenza  poter 
mandai  fuori  la  Creatura ,  giunfe  à  termine-* 
*di  morte  :  per  la  qual  cofa  fece  teftamento , 
effendofi  gii  confeffara,  con  il  Padre  Fra  An- 
tonio del  Rofario  dell'Ordine  de  Predicatori, 
Gouernatore  del  Vefcouado  della  Cjna,  il 
quale  dlflfe  alla  Donna  ,  che  con  molta  dìuo- 
tione  fi  raccomandafli  al  Beato  Bertrando  ;  c 
-Urttiàtìdò  vn  Reliquiario,  doue  era  vna  Reli- 
quia di  elfo  Beato;  il  qual  Reliquiario  nel 
f  unto  fteflb,ch'eHa  M  pofe  addoffo,inuotan- 
do  con  ogni  maggior  affetto  il  fuo  nomo  > 
fenti  dentro  di  fe  vn  gran  mouimento  >  come 
fe  le  haueffero  addirrizzata  la  creatura,  &  ac- 
comodata alla  vfcita  :*fi  come  nel  detto  mo- 
mento parcorì,rimanendo  liberai  con  falutc, 
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Moltifiimi  altri  miracoli  hà  operati  Dio 
Noftro  Signore  per  interccffione  del  Beato 
Luigi  Bertrando,  in  molti  altri  Regni»  e  par- 
ticolarmente in  Italia,  &  in^ueftaCittàdi 
Roma  ,  i  quali  non  fi  pongonòicosif  er  nonu 
faftidir  con  lunghezza  >  come  ancho  > 
fe  bene  vi  fono  rclationi  delle  per-  .  r 
fone>nelle  quali  operati  fi  fo*  : 
no  i  non  fono  però  te  II i- 
ficati  con  giura- 
mento. 


//  fine  del  Ttfzo  Libri . 
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«  • 

»    -  * 

Ile  cofe  fatte  in  ordine  alla  Beatifica- 
tione ,  e  Canonizatione  del  Beato 
Luigi  Bertrando. 

Attendo  ùmili  Tre  primi  Libri ftr 'af- 
fato della  V itfijf  irtu<>e  Miracoli  del 
Jwtó         Bertrando  ,  £0  Jiimato 
non  ejfer  fuor  di propofito  l' aggiugnerui  an- 
che il  Quarto  Libro, >  oreuemente 
fi  dia  conto  di  tutto  quello  fi  è  oprato ,  jfw 
ottener  dalla  Santa  Sede  Apojlolicaja  Beati- 
ficatane 9  e  Canonizatione  di  lui .  affinchè 

fi  V'gga>  con  Huanta  prudenza  ,  e  maturità 
procede  la  Chiefa  Santa ,  in  quefie  caufe  tan- 
to graui  y  della  Canonizatione  de  Santi. 
E  quanto  quìfi  ixerrà  narrando  ,  tutto  fi  è 
tratto  da  i  Bfocefiì ,  e  dal  Regi  <ro  ,/opra  cià 
fabbricatala  Anfelmo  D andino  firotonot aria 
Apofiolico.doue  conti  enfi  tutto  quello  fi  è 
fatto  in  Roma  ,  nella  prefente  cau- 
fa  9  fino  al  dì  2,$.d'Agq/ìoi6oo. 
&  il  rimanente  fi  troua  * 
ne  i  Regi/lri  fatti 
dapoi  . 
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,«a*«9:    CAPITOLO  I. 

ZV£  *&rimo  'Procejfi  fatto  dalF %Arciuefcou% 
diValenza,  /opra  latita  >  e  Miracoli  ,  , 
-  '  ì    del  Beato  Luigi  Bertrando  .  * 

PEr  le  tàcite  marauiglie  occorfc  nella_# 
morte  del  Beata  Luigi  Bertrando,  come 
nel  Secondo  Libro  s'è  detto,&  operando  tut- 
-tauia  Dio  infiniti  miracoli,  per  fua  intcrccf- 
fioae,con  vederli  continua  diuotione >  e  fre- 
quenza di  gente  ,  d'ogni  conditionc  ,  al  fuò 
Sepolcro;  li  Giurati  della  Città  di  Valenza  , 
accioche  gli  egregi  fatti  di  così  buon  Seruo 
xiella  DiuinaMaeftàSua  ,  nonreftafler  nelf 
ofcure  tenebre  del  filentio,e  della  obliuione, 
conciofia  che  vcniuan  morendo  alcune  per- 
fone ,  c'hauean  trattato  feco,e  fapeuan  mol- 
te cofe  notabili  della  fua  Vita:  di  Noucmbre 
1  >8i.  poco  più  dVn  mefe,  e  mezo  dapoi  la^i 
morte  del  Santo,  con  grand'inftanza  preda- 
rono Monfignor  Patriarca,  &  Arciuefcouo  di 
Valenza,  Don  Giouanni  de  Riuera  ,  perche^ 
v ole  ite  ordinar,che  fi  pigliaffero  Informatio- 
ni ,  e  fi  formaffe  Proceffo  della  Vira,  e  Mira- 
coli del  Padre  Frà  Luigi  Bertrando .  la  cui  ri- 
chieda fu  dal  Patriarca  accettata  ,  &  in  con- 
formiti  commi fe  d  Don  Michele  Efpinofa-/, 
Vefcouo  di  Marocco  ,  che  riceuefle  dette  in- 
formationi  ,  le  quali  cominciavo  à  riceuerfi 
il  dì  14.  di  Deccmbrc ,  del  detto  anno  15 Si. 


'  Libro  Quarto  delta  vita 

&  eifaminaronfi  cento>  e  dodici  teftimoni. 

Ne  di  ciò  contenta  la  Città  di  Valcnaa^  » 
fcriffe  anco  Tanno  1 584.^  Sommo  Pontéfice 
Gregorio  XIII.  fupplicando  humilmentc 
la  Santità  Sua ,  à  finche  reibUTe  feruita  di  co- 
mandar ,  che  con  autorità  Apoftolica  fi  for- 
maflc  Procedo  della  Vita*  e Miracoli  dei 
Senio  di  Dio,  Fri  Luigi  Bertrando con  far 
appreilb  quelle  diligenze  di  più  che  necefla- 
rie  foflfcro ,  onde  poteffe  Sua  Santità  proce- 
der fecondo  i  meriti  della  caufa ,  alla  fua 
Canoniaatione  •  Et  acciò  che  fofle  in  Roma  , 
chi  haueffe  cura  di  trattane  follicitar  quello 
negotio,  il  dì  5.  di  Luglio  1  j84.effendo  Giu- 
rati di  detta  Città ,  Cofimo  Mattia  de  Crui- 
glias  Caualiere  ,  Melchior  Figuerola  Citta- 
dino ,  Michelangelo  Fax  Caualiere,  Trance- 
rò Sanfelice  ,  Giouanni  de  Brizuela  ,  e  Ga- 
fpar  Peglizer  Cittadini  ,  e  Narcifo  di  Mon- 
plau  Ratìonale  »  e  Giou an  Nofrio  Dafiioru 
Sindico:  nominarono  per  Procuratore*il  Pa- 
dre Fra  Giovanni  Brìi  de  la  Modelana ,  deli- 
Ordine  de  Predicatori,  &  il  Dottor  Giouatu 
Battifla  Viues  , refidente  in  Roma,  perche 
qual  lì  fofle  loro ,  facefle  le  neceflarie  inftaa-  * 
ze  in  quella  quifa,auati  Papa  Gregorio  XIIL 

Ilquale,  benché  molto  fi  rallegraffe  d'in- 
tender le  marauiglie  da  Dio  fatte  perilfuo 
Seruo ,  nondimeno  per  la  fua  morte  interpo- 
flauifi ,  non  potè  porui  mano  ♦  Succedettegli 
nel  Pontificato  Siilo  Quinto,innanatial  quale 
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fi  trattò  la  caufa;  fauorita  molto  dalla  Mae- 
ftà  dei  Rè  di  Spagna,  Filippo  1 1.  con  l'vfato 
zelo  fuo,  verfo  le  cofe  di  Dìo,e  dcTcrui  fuoi,' 
fcriuendone  à  Sua  Santità  ,  &  ordinando  al 
fuo  Ambafciatore ,  Don  Enrico  di  Gufman^ 
Conte  d  Oliuarcs ,  che  da  fua  parte  fuppli- 
cafle  la  Santità  Sua ,  ad  hauer  per  bene  il  co- 
mandare, che  fi  faceffer  Proceffi  ,  &  Atti  ne- 
cellari ,  fino  alla  conclufion  della  caufa_»  • 
Scrifle  Sua  Maeftà  quelle  lettere  il  7.  di  Oc-» 
tobre  1  s  85.  in  Monzon  ,  tenendo  all'hora-* 
Corte  nella  Corona  d'Aragona  •  La  lettera^ 
all'Ambafciadore ,  èia  feguente  •  1 

IL  RE. 
Ambafciadore ,  da  perfone  degne  di  fe- 
de ,  ci  vien  fignificato  ,  come  il  dì  9.  d'Ot- 
tobre ifSU  nel  Conuento  del  Signor  San 
Domenico  ,  della  noftra  Città  di  Valenza^ , 
pafsò  à  meglior  vita  ,  vn  Religiofo  di  quell'- 
Ordine ,  chiamato  Frà  Luigi  Bertrando  ,  in 
openione  ,  che  Noftro  Signore  hà  operato  in 
vita ,  &  opera  .tuttauia  in  morte  ,  per  fuo 
mezo  alcuni  miracoli ,  &  che  da  tutti  di  quel 
Regno ,  e  d'altre  parti  ,  è  tenuto  in  gran  di- 
,  uocione  ;  e  fiamo  infieme  pregati ,  che  atte- 
fo  quello  fi  è  detto ,  e  che  venga  tenuto  il 
fuo  corpo  in  venerationc,  voleflimo  interce- 
dere con  Sua  Santità  ,  perche  fia  feruita  di 
conceder  vn  Breue  di  Canonizatione  parti- , 
colare ,  acciò  che  in  detta  Città ,  &  altroue, 
li  poflano  far  le  diligenze»  à  tal  effetto  necef- 

farie. 
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farie .  E  fe  per  lunghezza  loro,fi  differirà,  tri 
tanto  fi  tratti  di  Beatificarlo  ,  à  fin  che  fe  ne 
pofla  fare  TVffitio ,  &  altro ,  che  fia  folito  » 
Et  eflendo  quello  negotio  della  qualità  ,  Se 
importanza  ,  che  è  ,  vi  diciamo,  incarichia* 
mo  ,  e  commandiamo ,  che  voi  con  ogni  cal- 
dezza l'aiutiate  ,  e  fupplichiate  à  noitro  no- 
me la  Santità  Sua  ,  che  fecondo  laforma,che 
la  Santa  Sede  Apoftolica  hà  in  coitume  ,  per-^ 
uenga  à  intender  li  meriti  della  Vita  del  det--" 
to  Padre  ,  e  trouandofi  vero  quanto  s'inten- 
de ,  fi  degni  far  la  Canonizatione9che  fi  desi- 
dera :  per  la  gran  fodisfattione  ,  che  in  det- 
ta Città  di  Valenza  fi  tiene,  delle  molte  ope- 
re degne  di  memoria ,  fatte  da  lui.  Per  il  che 
viene  con  la  prefente,la  lettera  in  voftra  cre- 
denza à  Sua  Santità  :  &  ogni  diligenza  cho 
potrete  fopra  di  ciò  vfare ,  noi  riceueremo 
per  accetto  feruigio .  Data  in  Monzon  à  7.di 
Ottobre  1)83.  .  > 


r      v  ' 


-   .   .    CAPITOLO  II. 

■  •■»*»*•  +  :  - 

Procejfò  della  Sommaria  inquijitionz^ 
comandato  farjida  Sijìo  Quinto,  fopra  .: 
la  Vita  ,  e  Miracoli  del  Beato 
Luigi  Bertrando . 


ESfeguì  il  Conte  d'Oliuares ,  con  ogni  di- 
ligenza quanto  Sua  Mae  ita  co  man  daux»» 
c  così  il  a  j.di  Giugno  i}96 •  fupplicò  Ja  San- 
tità 
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tfèi  di  Sifto  Quinto ,  in  Conciftoro  Segreto, 
reftafle  feruita  di  còmandar,che  foffe  vifta  la 
caufa  ,  e  fi  faceffer  tutte  l'altre  cofe  necefia- 
rie,fino  alla  conclusone.  11  che  fiì  dalla  San- 
tità fua  conceduto  volentieri  :  &  acciochò 
in  negotio  tanto  arduo,  fi  procedefle  con  la., 
douuta  circofpettione,  comande Viu*  vocis 
oraculo  ,  tutto  Feflame  della  caufa;à  i  Cardi- 
nali, Aleflandro'  Farnefe  Vefcoup  Oftienfo, 
Decano  del  Coltegli)  ,  al  CardinaleVra  Mi- 
chele Bonello  Aleflandrino,del  titolo  di  San- 
ta Maria  fopra  Minerua,  ad  Antonio  Carrafa 
Cardinal  de'Santi  Giouan  e  Paolo  ,  à  Giouan 
Battifta  Caftagna,  Cardinal  di  San  Marcello  » 
ad  Enrico  Caetano  Cardinal  di  Santa  Poten- 
tiana ,  à  Ferdinando  Medici  Cardinal  di  San- 
to-Euftachio  ,  &  ad  Andrea  Battono  Cardi- 
nal di  Santo  Adriano  :  perche  veduta  la  cau- 
fa riferiflero  à  Sua  Santità ,  &  à  tutto  il  Col- 
legio 16  ftato  di  quella  ,  e  fi  procedefle  con- 
forme alle  Leggi ,  e  coftumi  della  Chiefa^, 
Veduta  &  effeminata  la  caufa  per  li  detti  Si- 
gnori Cardinali ,  e  fattane  la  relatione  à  Sua 
Santità  ,  &  al  Sacro  Collegio  .  li  8.  di  Luglio 
1  j  ^.cornando  Sua  Santità  fpedirfene  Breuc, 
perche  fi  facefle  general  inquifitione  della 
Vita  ,  purità  di  fede  ,  Santità  di  Religione^  » 
fplendor  de'Miracoli  del  fcruo  di  Dio  Fri 
Luigi  Bertrando  >  e  della  diuotione  9  che  gli 
porta  ti  a  il  popolose  l'opinione  della  fua  San- 
tità ,  cli£  è  il  primo  Proceffo ,  che  il  Sommo 

Poti- 
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Pontefice  fuol  comandar  nelle  caufe  di  Ca- 
nonizatiòne:e  nominò  per  Giudici,Commif- 
farij,  per  formar  detto  Proceffo  TArciuefcoT 
uo  di  Valenza ,  e  li  Vefcoui  di  Tortofa ,  c 
Teruel ,  con  claufola  ,  che  almeno  due  di  lo- 
ro fofler  prefenti  nel  riccuerfi  le  dette  infor- 
mationi  •  &  il  Breue  è  del  tenor  feguente . 

Venerabtlibus  fratribus  drchie- 
p/copo  Valentino  ,  & 'Dertu- 
fen.y  oc  Terulen.Efìfeopis. 

SIXTVS  PAPA  V. 

Venerabile^  fratres,  falutem  &  Apofto- 
.  licam  bencdiftioneia-i . 

ANtiquis  Sacrofan&a  matris  Ecclejut  in- 
iìitutis  edocemur  %  vt fidelium  animus 
beatitudini:  eterna  Ut  iti  a  perfruentes  debi- 
ta reuerentia  profequamur  ,  quas  tunc  ma- 
ximè.  creatori  fuo  acceptas  »  ciuiumq\  c*lc- 
fìium  confortio  feelieiter  Aggregata!  ejfe  cenr 
femus .  dum  illorum  merittufidelibus  eorum 
fujf ragia  deuotè  imp/orantibus,  Diurna  non 
dedignatur fubuemrc  clemeniia  .  Sane  feli- 
ci* recar  dattorni  Gregorio  Papié  XULprade- 
ceffori.  no/irò  >  deinde  Nobis  ad  fummi 
^Apojhlatm  apiccm  ajjumptis  >  crebri s  lìtte- 

.       ;  1  Tth 

\ 
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rfs  f  aljjsqidiuerjts  publicis  atteftationibusf 
ve  vehtrnentibus  inttantus  ,  tàm  charifsimi 
in  Cbrifio  filij  nojtri  pbilippi  Hifpaniarum 
SJKSgis  Cariatiti ,  &aliorum  Prtncipum^  > 
quam  dile£lorum filiotum  luraiorum  ,  alio- 
rumq\  Ciuiurn  &*  Incolarum  Ciuitatis  & 
Regni  Valentia >  adT^os  ,  Sedem<f,  Apojìoli- 
carn  mifsis  f  &  faólis  txpojìtum  fuit ,  quod 
$um  in  ipfa  Ciuitate  Valentia,  qua  in  citerio- 
ribus  Hifpaniarum partibus Jìta,in/tgnisy  & 
totius  Regni  Valentini  Metropolts  exijlitf 
Jides  &  Religio  ,  cultus  diuinus ,  & Jingu'a- 
ris  erga  banc  Sedem  deuotio  maxime  vigeat  > 
noiìrts  vero  temporibus  Ciuitas  t>rafata-* 
benedicente  Domino  permagnumy  &*  vberem 
afferens  fruHum  bona  memoria  Fratrerru^ 
Ludouicum  Bertrandum  ,  duminbumanis 
ageret ,  Ordinis  Fratrum  *Pradicatorum—* 
Rrofejforem ,  virum  non  folum  Sanilo  Vin- 
tftio  Ferrerio  in  diSìa  Vrbe  orto,  iam  dudum 
in  Santlorum  numero  ad/cripto ,  fanguinis 
tognatione  ; fed  et  iam  officio  piccati;,  &  illius 
vita  immitatione  coniun&um  babuit ,  qui 
tum  Anno  Domini  insidie  9.  QSiobris  okijf- 
fet  in  Domino  ,  adeò  maximam  in  Hifpania- 
rum T\egni  y  &  noui  Orbis  regionibus  ìtl^ 
quibus  verbiDei pradicandi  munere  funéìus 
ejl>  fua  virtutis  ac  pietatis  admirationenu^ 
reliquit ,  vt  illarumpartium  hominibus  per* 
fuafum jìtyiam  caleflia pramiacon/ecutunL-*, 
f^amobrem  Sanfttiaiis  fua  odcrem  longe  ì 

latèque 
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latèque  bine  inde  dìffufum%  faduminbur 
manti  ageret ,     pofi  eius  obitum  religione 
deuotione  duSia  multitudo  magna  ad  corr 
pus  eius  inuifendum  &  venerandum  aceefsit* 
<ot  pie  credttur ,  exoratus  Altifsimusf  ditti 
Ludouici  meriti*  &  intercefsionibus  quam- 
plurima  &  diuerfa  inter  Chrifti Jideles  buius 
aduocati  falubtrrimum  fubjtdtum  votis  bur 
militer  implorantes  ad  futurum  tamen  fra? 
di&ce  Sedis  ludicium  deferente*  ,  operari  mh 
ramla  dignatus  eft.  Quod  etiam  plurimorum 
fide  dignor um  tettimonio  probari  pojfe  affir- 
manUde  quorum  obitu9propter  eorum  fenium 
dubitatur,  &  fic  tanti  viri  memoria  periret  e 
tiufq\  aBaprobationum  penuria  in  futurum 
auum  minus  elucefcerent  > propterqua  ipft~? 
Ludouicus  non  indignus  appare at  qui  San- 
/forum  T)ei  Catbalogo  adfcribàtur.  Denique 
d'ile  eli  fili/  nobilis  vtr  Henricus  de  Gufman 
Comes  de  Oliuares  eiufdem  Pbilippi  l\egis 
apud  nos,di£lamq\  Sedem  Oratore  nomine  ip- 
Jtùs  Pbilippi  ?\egis  i  &loannes  Baptifia-* 
Viues  etiam  ad  Nos  &  Sedem  pradiéianu^ 
'Nuncius  fpecialiter  fuper  hoc  mijfus ,  &  de* 
funai us  prò  parte  ditìorum  luratorum  >  & 
Regni  Valentini  in  Confi/Iorio  nofìro  fecreto 
bumtliter  &  injlantifsimè  fupplicarunhqua- 
tenus  examen  de  ipfius  Ludouici  ,  Vita  »  & 
Miraeulis ,  vt  foiet  fieri ,  mandare  ,  illumq\ 
fi  dignus  inuàniatur,  prtdifto  Catbalogo  aì~ 
fcribere  »  dt  benigniate  Apofioliaa  dignare* 

mur. 
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mur.Nos  igìtur  ad  Nunciumtam  ioeundum 
prompto  animo  refi  ondare  vo/entesjmmetifzs 
prof  urta  OmatpotentiDeo  sraiias  agente;, 
qut  ad  conjìrmandam  Cattolica  fidei purità- 
Um  »  &  obftinatam  Haretìcorum  prauita- 
Um  confutandam,  nojìrìs  prafertim  tempori- 
bus  jjidfltsferum  &  amico  sfuos  velitbono- 
tari  »  baiufmodi  fupplieationibus  inebriati, 
de  Fratrumnofirorum  Santi*  Romana  Éc- 
«lejìa  Cardtnaliutn  con/ìliojnqui/ìtionem  fu- 
per  vita  conuerfatione ,  mtritU ,  &  fornai 
ipfiui  Fratru  Ludouiei  bona  memoria  ,  Mi* 
raeulifqipraditlis ,  &  pQpuli  erga  illum  de- 
votione ,committendam  effe  decreuimui;  &  vt 
in  Um  arduo  negotio  mature  'proeedatur. 
Venerabili  Fratri  noxlra  Alexandro  Epifco* 
po  OJitenJì  Sanila  Romana  Ecclejìa  Vicecan- 
cellario  Farnefm  oc  Protettori  Regnorum^ 
Ur agonia;  ae  diletlis  filijs CMiebaeli  Ale- 
xandrino,S ancia  Maria  fuperMineruam^; 
oc  Antonio  Carrafa ,  San&orum  Ioannii  & 
Pau/t  i  loanni  'Baptiila  Qaftaneo  ,  Sanai 
Morcellt ,  necnon  Enrico  Gaetano  Sanila 
Fudentiana  Presbyteris       Ferdinando  de 
MediciiySan&ìEuftacby',  &  Andrea  Batto- 
rto,S aneli  Adriani  Diacams,Santt<e  Romana 
Eeclefia  Qardinalibut,  quorum  fingiti Arttn^ 
Religioni!  zeium,graueq-y  iudieium,& proci* 
puam  prudentiam  in  maximis  nojir is,&  Ben 
*lefia  negoeifsfapiui  experti  fumai,  viua 
tu  oraculoy  ymuerfum  fuper  pramifiis  e*a* 
v    '  .       G  g  men\ 


j??^,  ài  fMarii\  WiVÙfaodafb  fà  ìòthlelh-* 
\  MtYAs  nrgocy  cognitiòhèWi,  nobts  &+/tft*Fra- 
&ièks  in  Con/tJiwfd  TrefìrèndàVH  tbbMtfìWih  . 
V  i  pftìftòdùth  $kà  SantforUtH  Pàlttim  dog* 
ftratàìSàirótrt&if  ]  Cbhbrrum  injìtttitwhes  \  *$ 
i:htijliàka  cbarifas fbtìu/anti&  req&ftemì 
àc  àmiùi  mmitìis  Vìt^tm,  totiùfq\  r*  - 

kèfit$  honorm  èfficère  vzleremns .  Svper  tjHi+ 
bm  óbtnibtts  ,  Jfnguiis,  plenum  >  &  Qtoni- 
tàtìdàm  concefrìWut  facultàtem.  Voknì&s  ni^ 
biìtfmimis  Ufo  ,  vtprdferttir  exeqnePtntuf'  j» 
Nòsigitur  de  ipfitnm  conji/io  ,  àcjtdei Jìnw* 
rHhfty  religióne  ìnter  ritate  ,  ac  fàm<tveftr* 
ctindòre  ,  fotitaq\  &  debita  erga  banc  Sederti 
ob>àtenùa,plurimitm  ih  Domino  cofifidenteSy 
F^aternitati  Vefìr<t  per  praftntes  commini^ 
mus ,  &  mandhmus ,  quateHus  V os  ,  <vel  duo 
ex  Vobis  yper  vos  tpfos  vice  nàfirà  de  ditliLu- 
donici  excellentia  vite  yfanSìilatii  opinione  > 
puritate  fideì  ,  religionis  fantlitnonià  »  fni* 
ràculomm  cor ùfcaì rane  ,  &  populot'Utù  dev/o* 
tione  j  ac  àlijs  in  gtnere  jìdeliter  ydiiig?nt&'l 
.  àtqueprudenteryVi  res  expoJìuljUinèruiVtotis : 
&  ftttnmar  tartine  x  peYfoìih  tamèn fiaèdignis* 
&  altfs  probatioliibus  idcneis  ,Ji  (jHce  jhermty 
Mfofimationert  retifintHs ,  -ite  in  /cripti*  w- 
daflam,t/aufam,  vtftrisqì  Jìgiltismkfàftàyn* 
pWfidekm  numìUm  quatocttitos  ad  tràj^ 
p&ttérc  cureth  ,  vt  tandem  babita  condigna 
riluti  >ne,  advlteriora  >  iuxta  "ritum^  Trior$  - 
S*n èU  Roràam  Bcc/efte ,  &  vejìigia  prxd^ 

*  -  Digitized  by  Google 


•      ,  # 

Del Tbrtr#ndo%Cap. IL  467 

iejforum  nojlrorum,  S  anfto  rum  q\P  Otranto- 
dogmat&t  Sacro  rum  Qanpnum  iq/tit  ut  io- 
ne* 9  mjìmittbus  procedere  valeamus.Datum 
Roma  4pud r  SanóiumT^trum , fub  anulo  PiT 
fcatoris,  clieS.  luhj  1586-  Ppnttfoatus  nojtri 
%Anno  Secando . 

.aftóni  ciu-  Thomas  awitpiajwv 

<  l  ?&£M»fl¥tP  que/fo  Brutte:  in  Vatai?*,  &ìl 
Pad  re  l&  \  eftr  9  Fr  à  V  i  qc  c  n  *  b  più  (Jjipia  no  Aq - 
^iftiWfW.Priwe  del  C^et^to  Àe]Rr£(frcar 
*or* &&&& Qit^l^>7.l4,pjcjcobr€  i.tftf.la 
^rcif  efi9  iUoo  GkOuaaAÌ4c^ihpr^^fr^f- 
4ba  d'Antiochia»  &c  Arciucfcoiio^i  Valcaiza^ 
jfe  ó  DpniQouanni  Ter.es ,  Vp/t quo  all-hota 
idi  -fQrf.ofo.;  i  qiuli  obedendo  alla  detta  C6r 
jnilfione  nominarono  per  Notaio  in  detcg 
x3ofa><Jafparre  Miconi  Notaio  della  Cprt? 
Arciuefcoualc  ;e  cominciar o;i  detti  Giudici 
adeÉuninar  teilimoni,il  dì  feguente  S.d^£)e- 
tobr^!  jeD^flaminoroQ  ppuant,a  ,  fra  quali 
furon  VcXcoui ,  Duchi  >  Mfux; J^e (i ,  Conti ,  & 
altre  per fpne. tnolco  !U>iÌÌ\sri  ><CQ^i  Ècclefiafti- 
che  ,  come  fccolari  >  e  benché  fi  domandafle 
loro  {blamente  della  «sentenza  della  Vitat  e 
virtù  in  generale  dcJLSex^o  di  Dio ,  &  della 
openione  hauuta  detta  fua  gran  Santiti,  cosi 
viuendo ,  come  dapoi  morto,e  della  fama  de 
fuoi  miracoli  i  nondimeno  depofero  più  te- 
ftimoni,  alcune  cofe  molto  particolari. 

Gg    i  CA- 
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tome' fa  caufa  Wfà  CànonizafioijHef  Stufo 

tentando,  fu  eommefa  ulì* 
Congregatone  dt<^^^~ 

\ 

•  V  »  -\ 

fK^t?I^c^;^fe:  firtiimaria  inquifi- 
rione  dell'eccellenza  della  Vita ,  e  fama 
Miracoli  dcì^stto  tùtgi  VcHf^r^  r  lo 
mandarono  i  Giudid  ferrato ,  c  figilJato  alla 
Corte  Rotrtanai  &  cflendofi  presentato  i  P& 
ba  Sffto  Quinto \  perche  il  Cardinal  Àleffan- 
diro  frarnefe  primo  de  Cardinali,  tftfcom- 
todfjtera  quefta  caufa,  era  morto»  &  al* 
tri  di  loro  non  erano  in  Roma:  il  Sommò 
Pontefice  ,  hauendo  poco  prima  inftituita  la 
•Congrcgatione  de  Riti ,  à  quella  commi  fe  la 
icaufa,per  Breue  datò  il  dì  1 5  .di  Luglio  1 Jf  j» 
ifendoie  piena  autorità  d'aprir  detto  Procct 
!  y  {q  9  £  far  Faltre  cofe  neceffarie  di  più  i 
1  ^riferendo  pòi  lo  ftato  della  caufa, 
* ,  <  V  i  Sua  Santiti,&  al  Sacro  Col- 
\f4i  legió  in  Conciftoro  ♦  * 

-  Ji  Jreuc  è  del  fé-      1  . 

t  r         guerite  te- 

41*  *  -j*  '  v  •         •  nor&s* 

»•»»*.•■»»♦ 

r 
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VomàiH frani  Mftf*£$fiàpo.  Vmumfi 

-  GefualdO)  ac  diletti*  fiiijs  no ftris,  Ga- 
brieli SaucJt  Uwèniutn  Luana  Paleo t- 
W  ,  NJcolao  timi  Sanfòé  Cecili*  Cremo- 
tienfiiac  Vincemio  litult  Sancii  Cleme?i- 

.  tu titjthrum Presbyiem'^antistie^ 
lis  ,  necnon  iAfianio  Sancii  Nicolai  in 

1  Carcere ^Tulliano  Columnx; &  Fndcnco 
Sàrtfì*  Agatbt  Diaconis  Borromao  nun- 
cupaiis,  Sanila  Romana  Ecclefix  Car- 

dvialibus.  ■      ■  ^ 

SIXT  VS  PAPA  Vr 

$ .  .  »  v  *  .  *  •  , 

Venerabìles  ftatres  ,  &  diieéH  fiìj 
noftri  »  falutem  &  Apoftólicam 
;  :  benediaioneoM. 

*    *  \  ' 

^      •     «  "  •.   ..  \  .  ;  . 

QJ'W  D^w  bomrum  omnium  datar  ad 
maximal  quid?  innumere  benefici*} 
qmbus  nos,  licet  immeritos.quotidit^ 
cumulai  *  bis  nofìris  temporibus  in  Eccìejìa 
fua  pr telar  ìfsimarum  vironum  Santtitatem, 
quafi  nouum  lumen  ad  eam  magis  illujlran- 
dam  addai  Jingularem  erga  nos  pietatem  i  & 

c/ementiamf/ufpicimusyé0  quantum  bumana 
iftfifimitatc  aj/equi  pojfumus  ,  laudibus  cele- 

foàmWv  AtqHC  V$%€4a4  Catbolic*  Jìdei  aug- 

;  v<".V,*v  .  Ci   |  ffi:ntumf 


mentnm  ,      homìnum  faìutem  refiranturf 

pracibus  %  &  Jludifs  effici  curamus  .  Cum^ 
itaque  Anno  fuperiori ,  Beatum  Didacimt^ 
Compiuten.  Ordinis  SanSli  Francifci,  folem- 
ni  ritu  SanSiorum  numero  adfcrtpferimus* 
mòdo  Ludouicurh  Hérfrandum  ,  è  Ciuitatt^j 
Valehttdt  oriundum.  Or  dine  m  Vradkatdturn 
Vrofcjfum ,  quem  in  Hi/paniarum^,  <£r  noni 
Qrhis  regnis  magna  Sancitati*  fama  '$  pta- 
gnaq\  mtraculorum  c/aritate  paulò  antrfio- 
ruijj'e.  probatifsima  multorurn  attejiatton^ 
acctpimus  y  qui  folemni  Romani  Ponti/tris* 
cuius  idproprium  ejl,  declarativne,  SanSioru 
Qathalogo  adnumerttur,  dignus  pari  rat  ione 
videUòf.  Quod  proferii  clarifùmus  in  Chri- 
Jìo  Jilìus  nqfter  Philippus  Hifpaniarum  Rex 
Catholicits  ,  ac  plerique  Hifpdniarum  ,  & 
]  rcecipuè  Valentia  RegnorumVr 'alati ,ac pro- 
ceres  >  vnìuerfuiq\Pr<edicatorum  Ordo  d  fel. 
record,  Gregorio  Papa  XIII.  primìtm<><&  À 
nibis  dónde  per  litteras  fepius ,  &  nou  ifsimè 
per  dileflum  fiUùm  nobitem  virunt  Henri- 
€U?n  de  Guzman^'omitem  de  Oliuares^Rtgiìi 
apud  noi  Oratoremy  maximis pracibus  petie- 
runt ,  al  nos  farri s  praceptis  edotti,  pr i/coque 
Pontifcum  esemplo  moniti,  fummam  in  hu- 
iufmoclì  negocio  curami  &  di/igentiam  adbi± 
bendam,xau!eq\  &  mature  proc  e  dtndum  ceri* 
fentes  ,  facris  Patrum  traditionibas  ,  maio- 
rumq\  vojirorum  vefihys  inb*rentes  >  iuftis 
torum  jupplicationibus  ìnclinati%  de  Vénèr*» 
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Whim  fratrim  noftpwuzt Smela  RMdn* 

•EfcleJtaCartinaliHmmfli*  ^*  ipM  t  e- 
tris Ludouict  yìtatai^rfylkrkemfymmi^,, 

mer\ta>mrMula,  fapUputt  Wg0  $HW  AieM 

pittati*  èr*e{igimiiì  qm  d«m  w^md*.  ttn- 


bon4  memori*  Alexandre  Epifeapp  Oflievjt 
Farnefió  »  ac  dihSìii  fiìyt  »oJtri*  M tabuli 
Saniìa  MariafiipraMinemm  AlexanÀrh 

no  t  4nfaniò  Smftwuyi  Unm"  èr  &4Hli 

Cari*/* t  loanni  Baptifia,SanSìi  Marcelli, , 
Henrico,  Sanila  Vudenttanfi  Prfsbjfteris Cae- 
tano  ,  &  Ferdinando  tunc  Sancii  Eufiacby 
de  &Ieditih&  Andre*  SanfyMrwi  Dia- 
conis,San£ì*  Romani  Eeclejìa  Cardinalibust 
vntuerfum  de pramifsi*  eXameft  >  oc plenam, 
liberatori}'  vnwrfam  cognìtiontm  babenda, 
&  ad  nos,ac  ad frafres  notìrostn  Confi  fior  io 
referendum  commifsimus,  vt  pojlmodum  qua 
Santferum  Patrm  dàgnìatOy/acrorumq;  Ca~ 
nonum  conftitutiones  ad  Qet  laudem  ,  ér  ad 
vtrtHtif  imnanonem  pojìul areni,  ad  eiufdent 
Divini  nomini*  honorem,^ ad  communetn-* 
B«*t9*m  latitiam,  atqut  aé.  vtuoritfn  eXem- 
plumjfiatuere  pojfimus  ,ac  in  bit  omnibus,  é? 
fmgV.Hh plenam,&  liberam  eifdsm  Cardina- 
iihus  concefsjmus  faeujtatetrt  .  Jdctrpò  per 
nojlras  m  forma  Brenis  /itera*,  V enerabilt- 
bm  frajribuhjrcbiepifeopo  ValèJtino,&  Devr 
tufen.  &  Terulen.  Epiftopts  mandauwu*,vt 
ipfi&el  duo  e»  eisperji'  ipfo*.,in  ipfius  Lftdo- 
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uhi  "Mot  excelkntiamjn  Sanfìitatis  epinio- 
nem>  tnfidei  puntatem  ,  in  'Religioni  t  San- 
ti imoniam  ,  inmiravulorum  corujcationcm  f 
in  populorum  erga  illum  fidem  5  &  in  alia  id 
generis  gfia^ fideliter ,  dtligenterq\  vt  res  po- 
Jtulabat,v  ice  nofira  inquircrent,  &  fumma- 
riam,ex  perfonis  t amen  fide  dignis>S* alys  te- 
gitimis  probationibus ,  fi  qua  forent.ad  anti- 
qua &  vera  religionis  9  &-  Sancitati*  ratio- 
nera  reciperent  tnformationem,  &  in Jcriptis 
redattam  i  claufam ,  Juisq\ jìgillis  munitami 
per fidelem  nuntium  quantoctttus  ad  nos  tra- 
fmtttere  curar ent  >  vt  tandem  habita  condi- 
gna  re/ationt,iuxta  ritum  ,  &  mores  Sanila 
Romana  Ecclefia  ,  favefligia  pradecejjorum 
nojìrorum  ,  Saniìorumque  Vatrum  do^matd, 
&  Sacrorum  Canonum  injlituta  ,  in  pramif- 
Jis  procederevaleremus  >  prout  in  eifdem  lite- 
ris  continetur .  Hi  vero ,  Arcbiepifcopus  & 
Epifcopi^mandatis  nofiris  obtemperantes,  ree  e- 
ptam  ab  eifdem  informationem  pradiEìam—j* 
claufam ,  fuifque  figillis  obfignatam  f  ad  nos 
nuper  tranfmiferunt  .  Gettare  nos  falicibus 
butus  negocij principi)  s  vchementer  in  Domi* 
no  confi//,  ad  v/teriora,vt  par  efiiprogredien- 
dum  duximus  i  Sed  quia  ex  pradiBis  Cardi- 
nalibus  à  nobis  ad  id>  vt  prafertury  nomina- 
tim  deputatis,Prior  vita funBus  efijalyquz^ 
nonnulli  à  Romana  Curia-* ,  vel  abjunt  f 
vel  alifs  negotijs  dijlinentur  ,  aut  eo  mu- 
nere  vacant ,  &  pojìfafiam  huiufmodi  depu- 

t  attenevi 
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tationem  >  nonnuOos  Sanfla  Hgman*  Ecci 
Cardina/ium  ad  certa  negotta  conpcient 
Congregatiorièi  ereximus  y  inter  qua;  Con- 
gregai tonem  òacrorum  Rituum  mjtituimus  » 
eiauepr&ter  a/ias9de  ys,  qua  ad  San  fio  rum-* 
Canonizationem  pertmenticognofcendifacul- 
tatem  concejiimus.propterea  F obis  qui  eidem 
Sacrorum  Rituum  Congreg.  prafe&i ettis,ér 
quorum  rehgionem,pietatem> fiaem  5  &pru~ 
denttam  in  maximis ,  &  grauifsimis rebw 
Jkpius  prob animus  r  hoc  munus  demandato* 
dum  cenfuimus .  ItaqUe  Motu  proprio  7&  oc 
certa  fcientiafmaturaa'9  deliberatone  nojlrii* 
deque  Apojtolic*  potei  tati*  plenitudine  ex fu- 
pr adifli s  caujis,  primam  iiiam  prafatorum^* 
Cardi  nalium  deputationem  reuocanteuV  os* 
&  vejlros  in  diàia  Congregatane  juccejjòretp 
in  locum  aiòìorum  Cardinalium  ,  quo  ad  boi 
per  prafentes  fubrogantes  >  &  ad  hoc  negàr 
cium  nominatim  deputamus.  Vobifq\  de  prd- 
mi/ sis  examen  totum  f  acplenam  &  liberam 
buius  negocij  cognitionemf  ad  nos ,  &  fratres 
mlirortn  Conjtjiorio  referendam  commétti- 
mus  y  vt  deinde  quod  ex  antiquis  Santìorum 
Patrum  traditionibus*  ir prifca  confuetudint 
obtineri  confueuiUad  Dei  gloriami  SanSfa» 
rum  exaltationem  ,  ac Jiatltum  falutem  con* 
Jicere  vakumus .  Dante*  Vobis  certam,  pie- 
notti &  vniuetfam  auftoritatem>potejlatcm> 
ir  facultatemyinformatìoncm  à  dtòiis  Archi» 

tptfcopo*  ò*Epift($ihvtpr*fcrt*f9tra^^ 


4? 4      L/Vtf  Quarto  della  "vita 

Cam  aperiendi,  eHAmtàAntò  x  è**  <:»gt 
à'u  aSiufque  omnes  iuriilicos,  èr  VAkdos  exen- 
cendi  yprvcefufque  per  MS -atti  mudato  ne* 
Aro  per  alias  riti  ,  èw&è  ionfioien4i*alÌ4q\ 
omnia  faetendi^qué  in  primi f iis  <>mmb*s,& 
finiul'u  cifra  ea  qua  nectffwU  fuertnt  ,fev 
quomaiohbet  opportuna -  VUumus  dUtem^. 
&  aUcloritate  Apojìoln.x  ftstHtmHf  qw4  J 
■ve  fi  rum  alt  qui  mterdum  p**wifih  inWefi 
ftnequimrmUriliqui  tamtH, dumxmdo  4*V 
faltem  eettribut  pa,tibut  co»JìtMnt  »  fti4 
Vt  prafertur ,  exequi  liberi  >&ivwae  p9h 
fini.  No»  objìantibus  Priori  dti~Ì0W&  Céfr 
dinalium  per  nos  fa£Ìa  dgpHUtiont ->Mf*' 
ììitutionibus ,  &  ordinAtionibtiS  Aptttoluth 
«et eri/bue  contrari] s  quibufeunqUe.  Dtuunt 
Roma  apud  Sanftum  ^Manum  ,fub  anulo 
fife  atorn, die  ii.  July  anni  MD.LXXXlA- 
Pontifieatut  no  fi  ri  Anno  Quinto  * 
-  •  ■  ~  ■      ,•  ... 


* 


Il  dì  %M  Agofto  i  l'Agente  del  Re 
Lauro  Dublini,  a  nome  dei  Conce  d'Oliuare*; 
Ambafciador  Cattolico ,  &  il  Padre  M«etìro 
Fra  Bartolomeo  de  Miranda  Procurator  Ger 
nerale  dell'Ordine  de  Predicatori»  &  ilPadr* 
Fra  Giouanni  Bru  del  medefim  Or dine,com? 
Procurator  della  Citta  di  Valenta  »  pre^ara- 
fio  i  Cardinali  della  Congregatione  de  Riti, 

«he  aprite*©,  &  cflamina%.  #JRrocefl9 
"  fora- 
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iòmmaria  information  delia  fama  >  della •  fan- 
ti td ,  e  miracoli  <kl  Beato  Padre  lira  Luigi  Berv 
trando  .  Et  hauendo  la  Sacra  Congregatio- 
Tft  fndétta  ektco>é  nominato  Anfelmo  Dan- 
di  n  o  Prothonotario  Apoftolico,  per  regiftrar 

Tutti  gli  Atti,  che  in  quella  caufa  fi  faceffero, 

citando  primieramente  Gian  lacomo  Panie© 
froeiimor  Fifcalc  della  Camera  Apoftoiica* 
perche  fi  trouafle  p re  (ente  all'aprir  dei  detto 
Procedo  ;  li  Signori  Cardinali  gli  comandai 
irono  d'aprirlo,?  per  iisonofeer  le  focraferfe» 
rioni,  e  figlili  de  Giudici  Commiffarij ,  e  del 
Notaio,  dierono  pei1  teftimoni  li  Procuratori 
della  caufa ,  Benedetto  Vagliadob'd,  Giouan- 
nt-Tèrrefiglia»  c  Filippo  Marc  Chierici  Dot* 
totfi  in  Theologia,  i  qodH  tcfUtfcaròttò  quelli 
*flfer  li  Sigilli,  e  fottoferittioai  del  Notaio*  « 
Giudki  Commi  fori  ♦  * 


;  C  A  P  f  T  O  L  O   I V  .  % 

*  *  * 

Come  fu  comandato  darfi  le  renAJferraìi  nella 
v\    caufa  delia  Ganomzatione  dei  Meato-  *\ 

Luigi  Bertrando.  '*  v, 

E Sfarinato  fl  Prooeflfo  della  fo^màrki 
informatone  fopra  la  fama  della  Santi- 
tà, e  Miracoli  del  Beato  Bertrando  ,  rifo* 
iato  nellaCongregationc  de  Ritijche  fi  potè* 
uano  conceder  le  Rètttifforiali  percolar  il 
ptoeeffo  con  l'autdtìt*  Apoftolictf  «teli*  Vjéà 

*  Vircù> 
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Virtù  ,  c  Miracoli  del  Beato  Fra  Luigi  Bef^ 
tran  do  in  particolare ,  e  così  il  2  1.  di  Marzo 
1590.  il. 'Cardinal  Gefualdo  Vefcouo  Oitien- 
fe,  Dccaoo  del  Sacro  Collegio  ,  e  delia  Con- 
gregatone de*  Riti,  fece  retatone  in  Conci- 
fioro  i  SiftD  QuintOià  nome  della  detta  Con- 
gregatone, come  emendo/i  .esaminato  il  det- 
/  *q  Proceflb,  e  vedute  le  cofe  in  effo  contenu- 
te vpotcua  Sua  Sanciti  proceder  alianti  nella 
caute  della,  CanoniMtipnc  del  Beato  Beri 
traodOjtu>ncedejido  le  àttere  remiflbriali ,  c 
compul fonali ,  perche  in  particolare  fi  for~ 
mafie  procedo  della  Vita,e  Miracoli  dei  Bejt* 
'  to  Fra;luigi  Bertrando  *  e  Sua  Sentiti  di  pa^ 
rer*  e  confeglio  del  Collegio  de  Cardinali» 
concedette  fi  deflero  le  dette  lettere  remiffo- 
ri^li  *  &  compulforiali .  Et  il  Decreto  dell^ 
Congregatone  de  Riti  è  del  tenor  feguent?> 
Die  Mercuri/  1  i.menjis  Marti/ anni  1 590. 
inConfiJtorio  ftcretosapitf  fanéfam  Petrum 
bah  ito  .  Reuercndìjjtmus  Dominus  Cardina- 
li Gèfiidàùtr  nomini  Congregatimi*  S<k*o~> 
rum  RitUuwt  retulit  diligente  tmmtnatum 
fuijfe  per  Reuertndijfimo*  O.p.  Cardinal  et 
diti*  Congregationis prafe£los>  Procejfum  ex 
Jiifpania  tra/mifum/ummarh  Inquifitu^ 
ni*  in  genere ,  faói*  per  ReuerendiJJìmos  Pé- 
tres  Arcbiepiftopum  V  alentinum ,  ir  Epjfco^ 
fum  Dertufen  >  4e  mandato  Sanólijìmi  Do* 
mini  Nojiriy  wjl  unti  bus  Seremjjìmo  Philipp* 

Rcge  Cattolico  ,  ac  Gty\tM*  #  &  Regno  K*7 
%l:vAY  '  %   lenti*  -# 
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lentia ,  fuper  bona  memoria  Fratris  Lu dotti- 
ci B entranti  .Xiràeulortkn  >ltàm  in  vita-, , 
quàm  pojl  corufcatione  »  ac  popnlo- 

eumetia  illuWÈr  de&otscnt ,  eif&èmqueRèUe- 
rendiffifhis  Dijninis  Cirdinalibui  wfum  ef- 
fe* J&pradi&aAmwa  li»  genere  /ufficiente* 
probdriper  quamplurimoi  teftet  in  diShpro* 
-eejfu  examinàtos\  idtoque  in  eam  fenterìtiam 
ipfùt  venijfe,  à  S*a  Santi  frate  decerni  pùjf^ 
m  ai  vlteriorapnócedatur  y  ac  tiferai  remif- 
foridet  f  &  compiilfariales  ad  parte s  conce- 
dendas  fare  prò  piena,  &  Speciali  protrattone 
eorundem  omnium' recipienda .  Qua  re  latti- 
ne audita%eadem  SanéJitat  Sua>cxquijttis  Re- 
wrendijjtmorum  D.  D.  Eardinalium  v<rtis,de 
tv  forum  doniti  io  deereuit  <vt  advlterioraL^ 
procedtretur  *  fupradi£i*q\  Littera  Remijfùr 
riatti ,  &  Compulforiafes  ad  partcs  expedi- 
rcniur.  \>      •  • 

in  Li  morte  fucceduta  di  SiftoQjainto  il  27* 
cfÀgofto  del  fudecto  anno  1590.  impedì,  che 
nella  caufa  non  fi  fece  altro .  La  qual  morte 
irttefa  dal  Rè  Filippo  II.fi  come  tenne  di  que- 
llo negotio  particolar  penfiero ,  anche  per 
gratificarne  i  Padri  Predicatori  di  Valenza^ 
così  di  nuouo  nè  fcriflè  ali'Ambafciador  fuo 
in  Roma, lotto  il  11.  di  Settembre  1790%  or- 
dinandogli i  procurar  col  nuouo  Pontefice* , 
che  fi  fpediflfer  le  dette  Lettere  Rcmiflòriali  , 
c  la  lettera  è  quella  che  fegue  ♦ 

IL 


47  8  yLfoa  l&arta  detta  *i>iiÀ 

,    -.i,   i.-  'l   L      R    E.       .  ^0*  \i 

Onte  d'Oli  tur  es  .  À  nóme  del  Prior  # 
e  Conuento  de  Predicatori  in  Valenzaf 
fc^  ragguagliato  delle, diligenze,  dicAva** 


no  facendo  ipcr  la  Canonizatione  del 
Fra  ttiigt  Bertrando  ,  in  wirrù  d' vn  Breue  far 
pra  ci ò  ad  i nfta  nza  m i a  >  concèduto  ■>  l'anno 

i  rche  ftaodo  di  gii  fette  le  pruouc  ,  & 
effendofi  vedute  dalle  perfone,  alle  quali  dal- 
la Santità  lua  furono  comkneflfe  »  e  deccrmir 
nato  di  fpedirui  vnaltro  Breue,  per  r ice uer fi 
particolar  infbrmatione  di  ciafeuna  cofa^ # 
non  ha  hauuto  effetto  :  Implicandomi,  eh  io 
faccia  quella  inftanza  col  nuouo  Ponce/ko, 
perche  fi  fpedifea  detto  Breue  »  e  che  me  ne  re 

ii  vien  concludendo  la  Canonizatione»  per? 
metta ,  che  pollino  i  Religiofi  di  detto  (  odr 
uento  dir  Mfcffc  di  eflo  Beato  »  &  altri  diuini 
Vffitij  in  quella  Cafa,  douc  ripofa  il  fuo  Sa<*T 
to  Corpo,  con  molta  decenza,  v.eneratione,* 
miracoli;  come  fi  è  conceduto  per  altri ,  in- 
nanzi foflTer  canoni/.ari  m  Per  efler  l'opera  cb* 
è,  ho  volato  commetterui ad  intraprender 
cjuefio  negotio  con  l'affetto  t  che  la  qualità 
Tua  richiede  >  facendo  da  mia  parte  con  Sua^ 
Santità,  e  con  gl'altri  di  piiì-i  trhe  farà  n  ece  f- 
fario,  gli  vffici,  e  diligenze  opportune»  à  fine 
di  conseguirne  ii  pretefoctfttto  .  Che  quan* 
to  farà  in  ciò  da  voi  operato,  riceuerò  in  fer- 

ì  uigio 
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tifgiu  ^ardcWte  .  Di  San  Uretixtf-d  i*>  ili 
Settembre  15      •  -^j  ... 

<  * AfcòrcH*  Sui  Maeftd  fcrkeflé  aiibo  Aiti* 
bafciadurs,  comandandogli  d  proCifrarconJ 
grand'inftattza  4a  fpetiitione  delle  dette  Re* 
nùRlivUìì  >  non  fi  paci  con  tu^to  ciò  ottener 
per  all'hot* ,  itwftl  che  morto  Sifto  Quinto, 
Ai  rteteo  Vrbano  Strttimo*  il  quale  non  darà 
nel  Pontificato  pai  eh?  dieci  giorni,  &  à  lui 
fucwdetfeQfegorioOecimoquafto/^he  vifw 
te  dieci  mfcfis  e  dieti  giorni  :  e  dapoi  eletti 
Innocenti'^  Nonù  *  fcfte  parimente  riffe-duo 
fòli  meli  :  &  i  qaefti  effcndo  fuccedutoCle* 
mente  Octatia  ,  furontante  le  óccupatiotìi  ^ 
che  fion  fi  potè  dar  fine  alle  dette  lettere  Ren. 
miffortalii  c  Compulforiali)  fé  non  il  rii  5.  di 
tkcembrs  1 595*  anno  quarto  del  fu&  Ponti* 
ficató:  nel  qual  giorno*,  l'Agente  dei  Rè,  Lati* 
roDubiiul  ,  e'i  Dottor  Gio<  Banifta-Vifaw, 
corti*  Pfocurator  di  Valenza,&  il  padre  Maé? 
ftro  Fra  Bartolomeo  de  Miranda  Procurator 
Generale  dell'Ordine  dé  Predicatorii  ptxfen* 
taro  alla  Congregation  de  Riti  gli  Articoli , 
che  voleuan  prdUare  *  &  hauehdt)  primiera* 
mente  citato  Giacomo  Nerotto,  Procurator 
Fiiìcalc  della  Camera  Apoftolica,  per  la  fpc- 
ditionc  di  dette  lettere  remifloriaU"  1  il  Fifco 
protetto*  che  in  quelle  fi  nomitìaflero  Giudi- 
ci fcofc  fofpetti  ;  che  aireflame  cte^ttimoni 
folfe  prefente  il  fuo  So(htuto>  il  Dottor  Mar* 
fin  Aùdrea  Pauordcy  (  che  è  v«adigm*d<fell«t 

Cliie- 

m 

Digitized  by  Google 


480   V  Zibrò  Quarto  detta,  >vità 
Chie&  Arciuefcouaie  di  Valenza  )  c  Carili 
Pratico  della  Vniuerfità  della  Citta  medefir 
m*,  ò  alcuna  dell'altre  perfone ,  che  il  detto 
Giacomo  Nerotto  proponefle .  E.  così  la  Sa- 
cra Gongregationc  de  Riti  diè  le  Remifforia-- 
li, nominando  per  Giodki.  Commtflari  »  l'Ar- 
ciuefcoBO-di  Valenza ,  e  li  Vefcoui  di  Segor- 
uc,  e  Marocco  :  con  la  claufula  »  che  almeno 
due  dì  loro  fi  trouaffer  preferiti  alriceuer  de* 
teftimoni .  E  dapoi  alli  i».  di  Marzo  15 96.  il 
Pro  curar  or  Fifcale  della  Camera  Apoftolica 
pre  fentò  certi  Interrogatori  ,  co*  quali  foflef 
interrogati  tutti  li  teltìmoni ,  &  il  16.  dello 
fteflb  mefe ,  &  Anno,  nominò  per  fuo  Softitu- 
to  il  detto  Dottor  Martin  Andrea ,  &  altri , 
Serraee,  e  figillate  le  lettere  Remifforiali  »  e_* 
Comp&lforiali ,  fi  confegnarono  il  proprio  dì 
16.  di  Marzo  del  detto  anno  1 596.  ad  Hora- 
tio  Clandelier  Mercadante,  riccuendole  con- 
giuramento ,  che  le  hauerebbe  inuiate  à  Va- 
lenza per  ficuro  portatore»  al  fuo  corrifpon* 
dente  Marcantonio  Mufeffi  Mercadante . 

1   a  «J  *  *  •  é 

CAPITOLO     V,       31.  ì 

»;.•(«•       «        *     |    f      '  '  *      »  •  •  » 

Del  Procefo  fatto  con  autorità  Apofiolica~* 
della  vita  »  e  miracoli  del  Beat» 
.  : -1:   Luigi  Bertrando  .  . 

Giùnte  con  fido  ricapito  à  Valenza  le  fu- 
dette  lettere  Remifforiali ,  il  Sindico 
della  Città.  Giacomo  Bertrando,Fratello  del 
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Beato  Luigi,&  il  Maeftro  Fri  Vincenzo  Giù- 
ftiniano  Antift,come  Procurator  delConueii* 
to  de'Prcdicatori  di  quella  Cicti,&  dal  Padre 
Maeftro  Fra  Girolamo  Battifta  della  Nuza_*, 
Prouincial  della Prouincia d'Aragona,  &dal 
Reuerendiffimo  Padre  Generale  di  tutto  l'Or- 
dine de*  Predicatori ,  Maeftro  Fri  Hippolito 
Maria  Beccaria  dal  Mondoui,con  Procure  ri- 
ccuute  per  Chriftoforo  Ferreri  Notaio  di  Va- 
lenza il  ix.  di  Luglio  1 5  96*  adì  (tendo  anche 
Marcantonio  Mufeffi  Mercadante,  corrifpon- 
dente  d  Horatio  Ciandeiier ,  alli  17.  d'Otto- 
bre del  detto  anno,  prefentarono  le  fudetto 
Re  (infiori  al  i>e  Compulforiali  i  Don  Giouan- 
ni  de  Ribera  Arciuefcouo  di  Valenza ,  e  Don 
Giouanni  de  Efpinofa  Vefcofco  di  Marocco:  t 
quali  ©bedendo,  &  accettandola  detta  Com- 
miffione  Apoftolica ,  nominorno  per  Notaio 
detta  caufa  Gafparre  Miconi,  Notaio  della*-* 
Corte  Ardue  fcouale  di  Valenza,  e  per  Nun- 
tio  Giouanni  Ferreria  pigliando  giuramento, 
che  eflercitarebbono  fedelmente  il  lor  vffi- 
tio:&  il  27.  di  Nouero.  del  detto  Anno  1 196. 
hauendo  citato  il  Dottor  Martin  Andrea  Pa- 
uorde  della  Chiefa  Arciùefcouale ,  e  gli  altri 
Softituti  di  più  per  Giacomo  Nerotto  Procu- 
rator Fifcale  della  Camera  Apoftolica,&  ap- 
portando il  tempo ,  e'l  luogo  per  riceuer  ,  Se 
effaminar  li  teftimoni ,  cominciarono  i  for- 
mar il  Procedo ,  eflaminando  primieramente 
fopra  grinterrpgatoriidel  Procurator  Fifcal 

Hh  dei- 


4«V     Libro  Quarto  della  vita 

della-  Camera  Apoftolica ,  c  dipoi  fopra  gli 
Articoli  dati  per  parte  de' Procuratori  della 
GanoniMtione .  .  .  f 
^Esaminarono  dugento  nouanttno  tefii- 
moni» fino  al  ^.  di  Decembre  1 5  98.  e  fecefi  va 
matto  grande,  e  copio fo  Proceflo.  E  perche^ 
neJlfe  lettere  Remiflbriali  fi  comandaua  i 
Giudici,  che  qualfifofle  pruoua  ò  fcriccura^  > 
che.  trou afferò  partenente  i  quefta  caufa  del- 
la Canonizatione  del  Beato  Luigi  Bertrando, 
la  inferiflero  nel  Procedo:  per  tanto  il  Procu- 
rator  della  caufa  ,  il  Padre  Fri  Luigi  Primo 
Softituto  per  il  Padre  Maeftro  Fri  Vincenzo 
GiulHniano  Antift.il  i7.di  Ottobre  del  159^ 
prefentò  à  tal  effetto  molte  altre  informano- 
pi  riceuute  in  differenti  parti ,  che  fono  le  fe- 
guenti,  fecondo  bordine  al  quale  fi  trouano 
in  prpceffo. 

v  Primieramente  le  informationi  fatte  io-. 
Valenza  dall'ordinario, da  poiché  morì  il  Bea  • 
to  Bertrando  ;  nelle  quali  fi  effaminarono 
centododici  teftimoni,  come  fi  è  detto  fopra. 
£r£Ìentò  etiandio  vna  Relatione  fatta  auten- 
ticamente dal  Notaio  alJi  aj,  d'Aprile  1 5^3* 
chp  fecer  li  Giurati  della  Villa  ReaMi  Bur- 
riaaa  -nel  Regno  di  Valenza  ,  delle  cofe  cho 
viddero  nel  Seruo  di  Dio  Tanno  15  74.  quan- 
do predicò  laQuarefima  indetta  Villa.  Vn'al- 
tra  informatone  fatta  nella  Villa  di  Montefa 
il  Maggio  1583,  Vn'altra  fatta  nella  Villa  di 
JKabeajl  Mete  di  Febbraio  1584.  Vn'altri* 
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fatta  nella  Città  di  Origuela  il  Febbraio 
1 5 8 5 .  Vnaltra  fatta  Tanno  1585. in  Cartage- 
na  delllndie,doue  il  Beato  Bertrando  predicò 
Vn'altra  nella  Villa  di  Mompoix,  pur  nell'In-» 
die,  doue  J>ur  predicò ,  fatta  nel  1595.  Vn  al- 
tra in  Madrid,ranno  1 J98.  Vn'altra  fatta  nel- 
la detta  Città  d'Origuela  il  1598.  Vn'altrau 
nella  Città  d'Alicante  Vefcouato  d'Origuela, 
nel  iy  $8.Vn'altra  in  Saragozza  il  1584. Vnal- 
tra in  Daroca ,  Città  del  Vefcouato  di  Sara- 
goza>fatta  Tanno  1584.  le  quali  informationi 
tutte  comandarono  i  Giudici  Comiflari,  che 
fi  inferiffero  nel  Procedo  :  e  fcriffero  alla  Sa- 
cra Congregatione  de  Riti  vna  lettera  pofta 
neirvltimo  del  Procedo,  nella  quale  raggua- 
gliano di  tutto  il  fatto  nel  Proceflo,  comma-  v 
dato  farfi  con  autorità  Apoltolica  foprala-» 
Vita ,  e  Miracoli  del  Beato  Luigi ,  nominan- 
do in  quella  particolarmente  tutti  i  teftimo- 
ni  ticeuuti  in  detto  Proceffo  ;  con  afferma- 
tutti  quelli  effer  perfone  degne  di  fede:  e  fot- 
tofcrittolo  i  Giudici  di  lor  propria  mano, 
poftoui  i  loro  figilliicon  la  foferittione  ordi- 
naria ,  e  legalità  del  Notaio,  chiufero  il  Pro- 
ceffo^  figillato  di  fuori  il  ìo.di  Maggio  1  5  99. 
lo  confegnarono  à  Marcantonio  Mufeffi,per- 
che  con  ficurezza  Tinuiaffe  à  Roma  al  corri- 
fpondentè  fuo  Horatio  Ciandelier  Mcrca- 
dante.  "  * 

\  • 
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CAPITOLO  VI. 

•  •  • 

Co/»*  il  Regno  di  Valenza  inuid  Procuratore 
à  Roma,  per  trattar  la  Canonizatione 
del  Beato  Luigi  Bertrando . 

INuiato  che  fd  il  fopradetto  Proceffo 
Roma,defiderando  il  Regno  di  Valenza  > 
che  la  caufa  della  Canonizatione  del  Beato 
Luigi  Bertrando  haueiTe  felice  fuccelTo,  deli- 
beraro  gli  Eletti  delli  tre  Eftamenti ,  che  fo- 
no gli  Ecclefiaftici,  le  Militie,  e'1  Popolo ,  & 
i  Deputati  del  Regno,di  mandar  d  Roma  vn 
Procuratore,per  trattarla,  i  fpefc  del  Regno, 
fecondo  quello  s'era  determinato  nella  Cor- 
te di  Monzon,  l'anno  158 5.  dalli  detti  tro 
Eftamenti,  i  quali  ftabilirono,che  per  le  fpe- 
it  di  qucfta  Canonizatione,fi  deflero  dell'en- 
trate communi  fedicimila  Ducati,  e  millo' 
per  la  Beatificatione  •  E  così  li  fopradetti 
Eletti,  e  Deputati,feccr  Procurator  di  quefta 
caufa  il  molto  Reuerendo  Padre  Maeftro  Frà 
Luigi  Yftcglia  (  come  confta  nella  procura-» 
fatta  in  fua  perfona  alli  13-  di  Luglio  15 99*) 
Padre  molto  religiofo  e  dotto,  Cathedratico 
della  Vniuerfitd  di  Valenza,  Qualificator  del 
Santo  Offitio ,  e  Vicario  Generale  di  tutto 
l'Ordine  dr  Predicatori ,  e  Maeftro  del  Sacro 
Palazzo  :  nel  qual  offitio  mori .  Giugnendo 
poi  a  Roma  detto  Padre,prefcntò  il  Procefso 
lì  al 
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«1  Papa  Clemente  Ottauo,  con  vfta  Ietterai» 
del  Rè  Càttolico  Filippo  III.  nella  qual  doe 
mandaua  à  Suà  Santità>reftafle  feftiita  di  cóf 
mandar>  che  forte  Veduto,&_efTaminato  detto 
Proceflb  fatto  con  autorità  Apoftoliea ,  e  far 
quello  di  più,che  neceflario  era  pér  lai  Cjtru*- 
nizatione  del  Seruodi  Dio ,  Frà  Luigi  B«> 
trando.  La  lettera  è  del  feguente  tenore 

MOLTO   SANTO   PADRE.  , 

■ 

/  J.  .  > 

IL  Proceffo  delle  diligente  #  che  Voftra-* 
Santità  comandò  farfi  per  la  intera  vef  i- 
ficationc,  &  approuatione  della  Vita  ,  e  Mi- 
racoli del  Beato  Fra  Luigi  Bertrando,vien- 
portato  à  Voftra  Beatitudine  ,  per  ordine,  c 
commiflione  del  mio  Regno  di  Valenza  ,  c# 
con  beneplacito  ,  e  licentia  mia  dal  Maeftr* 
Fra  Luigi  YftegliadeirOrdinediSan  Domer 
nico,  e  profeflò  del  Mònàftera  de  Predicatori 
della  mia  Città  di  Valenza,huomo  graue  iiw 
lettere,  &  in  Religione1,  che  molti  anni  è  fla- 
to Catedratico  in  Teologia  nella  Vniuerfiti 
di  Valenza ,  e  Prior  del  Monaftero  de  Predi* 
catori ,  &  a)  prefenée  Qualificator  del  Santo 
Officioso  ordine  che  affiftaà  follecitarla  fua 
Canonizatione  infino  al  fine:  per  hauer  da  ri* 
fultar  in  gloria  ,  &  honor  di  Dio  noftro  Si*  } 
gnore ,  e  del  Santo  ,  con  benefitio  vniucrfale  / 
delia  Chriftianità:  e  per  la  p artico! ar  d  iu  o  t  i  o  - 
ne  ch'io  tengo  al  Santo,  fupplico  Voftra  Rea*- 
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*itudine,che  dando  piena  fede  al  mio  Amba- 
feiadore  ,  &  al  Maeftro  Fra  Luigi  Yfteglia,mi 
faccia  gratia  di  comandar ,  che  il  detto  Pro- 
cedo fia  veduto  con  ogni  breuità ,  &  che  con 
la  medefima  fi  facciano  gli  Atti  di  più ,  cho 
preceder  deono,  per  la  Canonizatione .  Che 
oltremari  attione  degna  della  pietà,  e  Tanto 
zelo  di  Voftra  Beatitudine,io  lariceucrò  per 
fingolar  gratia,  e  fauore  da  Voftra  Santità,  la 
cui  molto  Santa  pérfona  noftro  Signore  gua- 
di, &  accrefea  i  fuoi  giorni  per  il  profpero.  e 
fdice  ftato  della  fuà  Chiefa  Vniuerfale .  Di 
Madrid  à  3  •  di  Gennaio  dell'anno  1 5 

Di  Voftra  Santità 
.  n  ,  ;  Molto  humile,  e  diuoto  figlio. 

*  Don  Filippo,per  la  gratia  di  Dio,Rè  di  Ca- 
viglia, d'Aragona,di  L'ione, delle  due  Sicilie, 
di  Gierufalemme,  di  Portogallo ,  di  Nauar- 
ra  ,  delle  Indie  >  che  i  fuoi  molto  fanti  piedi 
baciai. 


i  Prefcntò  etiandio  il  detto  Padre  Maeftro 
Yftegliaà  Sua  S.*  mòlt'altre  lettere  di  Prin- 
cipi, e  Prelati,  delle  quali  poneremo  qui  fo- 


che  fii  di  Valenza  >  il  qual  haueua  mólto  do- 
medicamente  trattato  col  Seruo  di  Dio  Fri 
Luigi  Bertrando  ,  &  in  efla  racconta  alcune^ 
cofe  particolari  di  lui,  qual  è  la  feguente . 
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BEATISSIMO   PAD  R^p* 

P Er  ordine  di  Voftra  Safttkà,e  de  fuoitó* 
Ccccffori^fu  commeflb  aI'Patriarca  d?Àr>^ 
tiochia  Afciucfcouo  di  quefta  Città  di  <V#* 
lenza ,  &  ad  altri  due  Vefcoui,che  pigliaflìJriOi 
informatione  fopra  la  vita,e morte  del  Patir? 
Fra  Luigi  Bertrando,  e  de  Miracoli  ,  che  Did 
Noftro  Signore  e  ftato  >fef  atto  facefle  in  vita* 
&  in  morte,  ad  eflfetto,che  meritandolo  egli* 
Voltra  Santità  fhonóraflfe,  e  Canonizaffe,  di- 
chiarandolo infra  li  Sfitti  del  Cielo  .  Il  Padre 
Macltro  Fra  Luigi  YftègWa,  venendo  per  con- 
feguir  quefta  pretenfione ,  m'ha  ricerco1  à 
voler  certificai  Voftra  Santità  ,  per  la  cono- 
scenza da  me  hauuta  di  lui,  eflendo  io  Vice^i 
Rè ,  per  il!  Rè  mio  Signore  in  quefta  Città *Ù 
Regno ,  douc  fpeflb  praticammo  infieme  Io 
fpatio  di  tre  anni  :  che  in  quel  tempo  fdr  Tem- 
pre {limato  dalla  gente  per  fi  gran  Serpo  di 
Dio  ,  che  meriraua  il  nome  d'tiuomo-fanto  - 
Lo  viddi  patir  molte  infermità,  gran  dolori > 
in  varie  parti  del  fuo  corpo,con  gran  patieni 
ia .  Riceuei  da  lui  grandi ,  e  buoni  configli  ; 
vdij  molte  cofe  particolari*  che  riufeirow* 
vere  ,  le  quali  fpetialmente,per  hauer  più  di 
venti  anni,  che  paflforono  ,  non  poffo  fpecifi- 
carle  à  Voftra  Santicà;folo  sò  dirle,cheqdani 
do  il  Rè  mio  Signor  Don  (Filippo  IL  ftetro 
l'anno  1580.  così  alVeftremo  della  fua  vita_*,  f 
' '  Hh    4  che 
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che  in  Palazzo  i  Medici ,  &  i  Creati  il  larda- 
rono già  con  la  faccia  copertaicome  morto» 
effondo  io  andato  i  quello  Seruo  di  Dio,  &  ad 
altri  ancora  in  quefta  Città,perche  lo  racco - 
mandaffer  à  Dip  ,  mi  diffe  molti  giorni  pri- 
ma,  che  arri  u  affé  la  nuoua  »  così  della  dispe- 
rata falute,  come  del  meglioramento,dello 
quali  cofe  teneuo  ordinariamente  Corrieri , 
che  non  farebbe  morta  Sua  Maeftà  >  &  cho 
haueua  intefo,  che  le  orationi ,  *  domando 
de'  Serui  di  Dio  l'haueuano  miracolofamen* 
te  impetrato  da  Noftro Signore >&  attribuen- 
do io ,  ciò  che  mi  diceua,alle  orationi  fue,fe 
ne  turbò,  e  prefe  moleftia  pili  di  quello ,  che 
richìedeua  il  cafo  ;  eflendogli  còfa  odiofa_# 
l'effe*  lodato  da  chi  feco  trattaua  ;  e  lo  attri- 
buirgli cofe  fomigliaoti .  E  per  efTer  vero  il 
fucceflb ,  ch'io  narro  à  Voftra  Santità  ,  e  per 
elfer  paffato  fra  lui  >  e  me  ,  fono  in  obligo  di 
manicarlo  alla  Santità  Voftra;  li  cui  felicik 
fimi  giorni  guardi  j  è  profperi  Noftro  Signo- 
re per  benefitiodi  Aia  Santa  Chiefa,  e  della^ 
Chriftianità,  come  Voftra  Santità  defidera-,. 
In  Valenza  à  26.  d'Aprile  1599. 
;  Obedientiffimo  figlio  di  Voftra  Santità  f 
chei  fuoi  fantiflimi  piedi  bacia . 

Il  Duca  di  Nagiara  ♦ 

SCrifTero  parimente  al  fommo  Pontefice* 
Clemente  Ottauo  gli  Eletti  delli  tre  fla- 
ti dei  Regno  di  Valenza,  fotto  il  7.  diLu*; 
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glio  1599*  vna  molto  eloquente  Lettera,pre- 
gando  con  grande  inftanza  Sua  Santità  far 
gratia  à  tutto  quej  Regno  di  Canonizar  U 
Beato  Luigi  Bertrando.il  medefimo doman- 
darono li  Giurati  della  Città  di  Valenza-** 
Giorni  Battifta  Giuliani,Gio:Battifta  Colon» 
Pie*  Antonio  Matteu ,  Gafparre  Benedet- 
ti, e  Fràcefco  Micheli,con  Lettera  loro  ferie- 
ta  il  28,  di  Giugno  1J99.  t 

Scriffe  etiandioper  lo  medefimojil  Vefco- 
uo  di  Tortofa,  Don  Gafparre  Punterà  10.  di 
Febbraio  1599-  li  Giurati  della  Ci  tri  diXa- 
tiua ,  Gafparre  Simeone  Martini,  Giofeppo 
Alfonfo  Apparicio,Marc'Antonio  Anguerot- 
ti  1  Piero  Aradoni ,  Monforte  Efcriuano,fot- 
to  il  24.  di  Gennaio  1599.  Così  fecero  di 
Origuela,  Andrea  Soler  Giudice ,  Se  i  Giurati 
Nicola  Perez,  Luigi  Mafchefa  %-  &  Antonio 
Perez  alli  16.  di  Febbraio  1599.&  il  Capito-: 
lo  della  Cathedral  d'Origuela,  fotto  il  a  j.  di* 
Marzo  15199» 

Diefli  poi  i  Papa  Clemente  Ottauo  vna-» 
Supplicala  parte  di  Sua  Maeftà,e  del  Regno,, 
e  Città  di  Valenza ,  perche  comandafle  alla-* 
Congregatione  de'Riti ,  che  aprifle  il  detto* 
Procedo ,  e  lo  fa^effe  interpretare,con  quan- 
to altro  vi  fofle  neceflario,per  proceder  aua- 
ti  nella  fudetea  caufa  :  Il  che  fa  dalia  Santità 
fua  conceduto  ,  e  la  Congregatione  fè  citar 
Pompeo  Moleglia,  Procurator  Fifcale  della-* 
Camera  Apoftoliw.  Onde  alli  18.  di  Giugno 
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1600.  Giouan  Batti  tta  Bagni  Curfore  Io  citò 
ad  aflìftere  allaprirfi  del  detto  ProcefTo,fopra 
la  Vita  ,  e  miracoli  del  Beato  Luigi  Bertran- 
do, con  auttoriti  Àpoftolica  formato,  ad  ef- 
fetto della  Canonizationc  :e  facendo  la  reco- 
gnitione  della ehiufura,e  figlili  »  fii  aperto;  & 
il  Padre  Maeftro  Yfteglia,  Procurator  della-* 
caufa,  prouò  con  teftimonùquelle  fottofcrit- 
tioni ,  e  figilli  cfler  delli  Giudici  Commina- 
ri  ,e  del  Notaio  Gafpàr  Miconi ,  che  haueua 
fatto  detto  Procedo  .  Teftimoni  à  quefta  ri- 
cognitione  furon  préfenti,  il  Dottor  Martin' 
Andrea  Paùorde^JeirArciuefcouale  di  Vale- 
za ,  che  fà  pofeia  Vditor  di  Rota  in  Roma,& 
era  flato  affittente  del  Procedo,  come  Softi* 
tuto  del  Procuratori  fcale  della  Camera», 
Apoftolica ,  e  Vincenzo  Moregli  Dottor  in-. 
Teologia  .  Sotto  li  24.  d'Agofto  dello  fteflb 
anno  iéoo.hauendo  citato  al  medefimo  Pro- 
curator Fifcale;  la  Sacra  Congregatone  do 
Riti,elefle  Gio:Girolamo  Rabaffa,che  inter- 
pretale traducefle  il  detto  Procedo  dalla_j 
Spagnuola  ,  nella  Italiana  lingua ,  e  dieffigi i 
giuramento  ♦  che  con  fedeltà  hauefle  fatta 
detta  interpretationo . 

Tanto  era  ildefiderio,che  il  Rè  Filippo  III,* 
haueua,  che  fi  concludere  la  caufa  della  Ca- 
nonizatione  del  Beato  Luigi  Bertrando, che^ 
oltre  alle  fudette  lettere ,  ne  fcriflfe  ancho 
molte  altre  i  Sua  Santità,  &  al  fuo  Amba-, 
feiadore  II  Duca  di  Setta  ,  comandandogli  la 

fol- 
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follecitafle  con  ogni  diligenza*  così  il  14.  di 
Decembre  i6oo.aggiunfe  le  due  feguenti. 

:  -  •  .  » 

Lettera  del  Rè  à  Papa  Clemente  Ottano. 

MOLTO  SANTO  PADRE. 

SCriuoal  Duca  di  Sefla  mio  Ambafciadore* 
che  à  mio  nome, faccia  inftaza  àV.Stà  per* 
che  comandi  fi  fpedifca  di  far  quello  s'appar- 
tiene alla^Canonizatione  di  Frà  Luigi  Ber- 
trando, dell'Ordine  di  S.  Domcnico,per  efler. 
cofa,che  io  fommaméte  defidero,Supplico  à 
Voftra  Santità  refti  feruita  di  afcoltarlo  ,c 
condifcender  alla  giufta  dimanda ,  peroche 
io  riceuerò  in  ciò  molto  particolar  fauor ,  e 
gratia  dalla  Santità  Voftra:  la  cui  molto  San- 
ta perfona  Noftro  Signore  guardi ,  &  accre- 
fca  i  fuoi  giorni ,  perii  profpero  e  felice  fia- 
to della  fua  Chiefa  Vniuerfalc  .  Di  Madrid 
-a\i 4.  di  Decembre  1600. .  •  rr. 

Di  V.S.tà  molto  humilc&obcdicnte  figlio 
D  Filippo p  gratta  di  Dio>Rè  di  Qafliglia^tc. 

Lettera  dell{è  al  fio  Amba/c Udore. 

AMbafciadore .  Hòintefo,  Sua  Santità 
hauer  comandato  s  apra  il  ProcefTò  del- 
la Canonizatione  del  Beato  Frà  Luigi  Ber- 
trando ,  à  fin  che  fe  ne  tratti  2  E  fe  bene  per 
hauerui  fopra  ciò  fcritto  il  Rè  mio  Padre 
<  che  habbia  gloria) quello  che  tenete  à  me- 
-      t  moria, 


t  _ 
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fnoria,confido  hauerete  co  Tviata  voftra  lot- 
ica ta  diligenza  atcefo  in  quefta  occafione  i 
dar  calore  >  perii  buon  fucceflo  ,c  fpedition 
del  negotio .  Nondimeno  perche  io  defidero 
molto  Pvna ,  e  l'altra  cofa,per  quello  che  hi 
da  rifùltar  itnaggiòr  honor  e  gloria  di  Dio, 
c  per  altri  giufti  rifpetti, vi  impongo  pitiche 
ordinariaiiiente  ,  che  à  mio  nome  >  e  con  la 
maggior  inftanza,e  breuirà  potàbile  ,  voi  lo 
procuriate  v  Supplicando  Sua  Santità  ,  cui- 
darete  la  qui  allegata  Lettera  in  voftra  cre- 
denza» che  non  lafci  lewarne  la  mano  »  finche 
non  fe  ne  vegga  la  perfetta  conclufione» 
Auuertiretc  il  Padre  Maeftro  Fri  Luigi  Yfte- 
glia  ,  che  fi  troua  in  cotefta  Corte,  che  pofla 
trattar  di  quefto  medefimo  ,  &  inftate  per  la 
CanonizatiOne ,  in  quella  forma »  che  à  voi 
pare  più  conueneuole  >  che  in  ciò»  &  in  quel- 
lo auuifate  fi  verrà  facendo ,  riceuerò  molto 
accetto  feruigio  .  In  Madrid  à  14.  di  Di- 
cembre 1*60. 

.     IL  RE» 

CAPITO  L  O  VII. 

Della  in/lanza  fatta  per  la  Canonization^ 
del  Beato  Luigi  Bertrando. 

V Edendo lar  Maeftà  del  Rè  Filippo  III. 
che  fi  tardaua  molto  la  coclufione  del- 
la Canonizatione  del  Beato  Luigi  Bertrado  » 

de ter- 
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determinò  ,  che  fi  domandate  cri  tanto  la 
Beatificatone  :  &  hauendo  quefto  medefimo 
defiderio  il  Regno  di  Valenza,  &  il  Conuen- 
to  dc'Predicatori  di  quella  Città; Applicaro- 
no Sua  Maeftà ,  faceffe  loro  gratia  di  fcriuer 
al  fuo  Ambafciadore,  che  con  ogni  inftanza 
la  domandate  à  Sua  Satità;così  il  20.  d'Ago- 
Ho  1 6 o  1 .  fcrifle  la  Lettera  che  fegue. 

•  * 
y  -  . 

«...  (  t  *        •      ».  •  ' 

AMbafciadore .  Già  vi  raccordate  di  ciò, 
che  il  Rè  mio  Padre,e  Signore(che  hab- 
bia  gloria  )  comandò  vi  folte  fcricto  gli  anni 
partati ,  à  prieghi  delli  Eftamenti  del  Regno 
di  Valenza  ,  fopra  la  beatification  del  Padre 
Frà  Luigi  Bertrando ,  deirOrdine  di  San  Do- 
menico :  e  la  inftanza,  che  poi  vi  fece  in  va- 
rie occasioni» acciò  che  procurafte,che  fi  paf- 
fa(fe  auanti  nel  Proceflò  della  fua  folenne 
Canonizatione .  la  quale  v'hò  fatta  anch'io  , 
defiderando  ficonfeguifca,  per  maggior  ho- 
nore  di  Dio  ;  Però  hauendo  confiderato,che 
potrebbe  in  quefto  eiTcr  molta  dilatiope,co- 
me  fi  è  veduto  in  altri  atti  fimi  li,  rifpetto  al  - 
la  importanza,e  grauità  loro;  &  intendendo, 
che  la  diuotione  verfo  quefto  Padre ,  và  di 
giorno  in  giorno  in  tanto  aumento, cosi  nel- 
la Cittàie  Regno  di  Valenza ,  come  in  tutte 
le  cafe  delFOrdin  fuo ,  per  li  miracoli ,  cho 
Dio  è  feruito  di  operar  per  fuo  mezo  f  che* 
defiderano  di  potergli  erger  Altari  pubica- 
mente, e  dirfue  Mcfle  parcicvlari.P*r  laqual 
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cofa  è  ncccffario  (  come  fapete)che  Sua  San- 
tira  lo  Beatifichi  ;  fi  cóme  hi  coturnato  la_, 
Sede  Apoftolica  di  fare  con  gl'altri  Santi ,  i 
quali  hàoofcia  folennemente  canonizati. 
Parmi  farà  bene  far  per  hora  ogni  sforzo  in 
quefto ,  conforme  à  quel  che  dico  di  fopra_», 
che  il  Rè  mio  Signore  v  hà  fcritto ,  ad  inftan- 
za  delli  Eftamenti  del  Regno  di  Valenza  > 
così  perche  dello  fteffo  mi  fupplicano  i  Reli- 
giofi  dell'Ordine  di  San  Domenico  ,  éflfendo 
quell'opera  di  tanto  feruigio  di  Dio  ;  molto 
vi  raccomando,  che  al  riceuer  della  prefente 
(  fenza  però  defiftere  di  procurane  follecitar 
che  fi  palli  auanti,e  fi  determini  quel  che 
tocca  al  procedo  della  folennc  Canonizatio- 
ne  )  ricapitiate  à  Sua  Santità  la  Lettera,  che 
iole  fcriuo  in  voftra  credcnza,con  fupplicar- 
la  fia  feruita  per  hora  di  Beatificarlo,  rifpet- 
to  alla  detta  Città ,  e  Regno , &  à  Conuenti 
deirOrdine.pcrli  fopradetti  fini  :  nel  che  voi 
farete  ogn'inftanza ,  e  forza  poffibile  ,  conti- 
nuado  giuntaméte  quello  partiene  alla  detta 
Canonizatione,  pur  detto  di  fopra  :  che  per  ; 
quello  s'è  narrato  ,  lo  riceuerò  da  voi  per 
molto  particolare  grato  feruigio  .  Data  in-. 
Vagliadolid  à  20.  d'Agofto  1601. 

Non  cotcnta  la  Maefta  del  Rè  Filippo  III. 
delle  fudette  lettere ,  per  ottener  predo  la-* 
Beatificatone  del  Seruodi  Dio,Frà  Luigi 
Bertrando  ;  nell'Anno  feguente  ancora  160*. 
a  7*d  Aprile,fcri{fe  per  -l'effetto  raedefimo  al- 
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rilluftrifsimo  Cardinal  Gefualdo,  come  ca- 
po della  Congregatone  de  Riti .  e  la  Lette- 
ra è  la  feguente .  1 

*  *  ♦     •  *  - 

...  .  «     )  ,*  • 

Al  molto  putrendo  in  Qhrìfto  Padrt^  » 

il  Cardinal  Gefualdo  >  fuo  molto  1 

;  caro>e  molto  amato  amico . 

Don  Filippo  per  la  gratia  di  Dio, 
RèdiCaftiglia,&c. 

'K/i  Olto  Reuerendo  in  Chrifto  Padre  Car- 
ivi dinal  Gefualdo,mio  molto  caro,e  mol- 
to  amato  amico .  Già  hauerete  intefo  ,  l'in- 
ftanza  ,  che  per  mezo  del  Duca  di  Sefla  mio 
Ambafciadore,tengo  fatta  à  Sua  Santità,  per 
che  comandi  fia  fpedita  la  caufa  della  /bien- 
ne Canonizatione  del  Padre  Frà  Luigi  Ber- 
trando,deirOrdinedi  San  Domenico,natural 
della  Città  di  Valenza  ;  &  vltimamente  per- 
che fia  feruita  di  Beatificarlo,  mentre  quella 
ver  rd  fpedendofi;  affinchè  portano  i  Conuen- 
ti  dei  fuo  Ordine  ,  e  le  perfone  fue  diuote(il 
cui  numero  và  tuttauia  pili  crefeendo,  per  li 
Miracoli ,  che  Dio  opera  per  lui)alzargli  Al- 
tari publicamente ,  e  dirli  MefTe  particolari. 
E  benché  io  confidi  Sua  Santiti  mi  farà  in 
quefio  la  gratia,  che  io  le  ho  domandato  ,  c 
che  quel  Regno  tutto  di  Valéza  con  ragione 
viene  fperado:e  sò  che  voil'hauete  aiutatole 
lo  aiutarne  ;  come  è  vffitio  &  obligo  voltro:  ^ 

uon- 


„w  .meno(  perche  con  maggior  femore  ,  e 

ftudio  il  continouiate)hò  con  la  prefente  vo- 
luto dirui,  che  fommamentedefidero  la  pre- 
tta fpeditione  di  quefta  caufa,e  che  trà  tanto 
Sua  Santità  Beatifichi  il  detto  Frà  Luigi ,  per 
l'effetto  fudetto.  E  cosi  molto  affettuofa- 
mente  vi  prego  ,  che  portiate  auanti  i  voftri 
buoni  vffitij,in  rifpetto  del  primo  ;  e  che  per 
altrogli  facciate  tali ,  chè  in  breue  fi  confe- 
guifea:  afsicurandoui ,  che  oltre  al  molto» 
che  in  ciò  vi'enfi  auanzando  nel  feruigio  di 
Dio  ,  io  lo  riceucròda  voi  molto  grato,  co- 
me anche  fe  mi  auuifarete  quello,che  fi  verri 
facendo  .  E  fia,  molto  Reuerendo  in  Chrifto 
Padre  Cardinal  Gefùaldo  mio  molto  caro ,  e 
molto  amato  amico  ,  Noitro  Signore  in  vo- 
ftra  continua  guardia  •  Di  Vagliadolid  a*7. 
d'Aprile  1602. 

IO  IL  RE. 


CAPITOLO  Vili. 


Della  Btatificatione  del  Beato  Luigi 

Bertrando  . 

£\  I  trattò  lacaufa  del  Beato  Luigi  Bertra- 
ndo nella  Cogregatione  de  Riti,  in  ordine 
alla  Beatificationc,  dandoli  ad  ogni  Cardinal 
di  quella  il  Sommario ,  e  fcritture  di  quanto 
s'itffaeua  da  trattar  in  ciafeheduna  Congre- 
eationc  (  che  fe  ne  tenner  moke,fino  all'an- 
&  no 
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no  iéòS.  )  done  Giudiccò  Ponente  era  l'Illa* 
ftriflìmo  Cardinal  Serafino  ,  &  eflèndofi  pri- 
mieramente esaminatola  validità  del  Pro- 
ceffo  ,  che  ftaua  in  forma  probanti, e  giuridi- 
camente anche  li  teftimoni ,  e  prouato  final- 
mente dal  Procedo  le  gran,  virtù,  &  heroici 
fatti ,  &  i  molti  e  gran  Miracoli  da  Dio  ope- 
rati ,  per  fua  interceffione,  così  in  vita,come 
dipoi  morte  ;  decretò  la  detta  Sacra  Congrc- 
gatione  il  19.  di  Marzo  1608.  che  poteua^ 
la  Santità  di  Paolo  Quinto  Beatificar(  fe  così 
fotte  feruita)  il  Serùo  di  Dio  Fri  Luigi  Ber- 
trando 1  e  dargli  titolo  di  Beato ,  e  che  di  lui 
fi  potefle  dir  Mefl'a,  &  Vffitio  ,  come  di  Con- 
feflbre  non  Pontefice  :  E  fe  Sua  Santità  vole- 
ua  ,  poteua  procedere  all'attuale  fua  Canò- 
nizationo. 

ScrilTe  etiandio  il  Rè  Filippo  Terzo,d  Papa 
Paolo  Quinro,  pregandolo  £on  grande  aftet- 
to,per  la  Beatificatone,  e  comandado  al  fuo 
Ambafciadore  Don  Gafton  de  Moncada_*> 
Marchefe  d'Aytona ,  che  ne  faceflb  inftanza  . 
La  onde  il  21.  d'Aprile  ,  rilluftriflimo  Signor 
Cardinal  Pinelli  Vefcouo  d'Hoftia  ,  Decano 
del  Sacro  Collegio,tece  relatione  al  raedefi- 
moPapa  Paolo  Qmnto,della  determinatone 
fopra  ciò  della  Sacra  Congregatone  de  Ri- 
ti. E  Sua  Santità  di  parer  di  tutto  il  Sacro 
Collegio approuando  il  Decreto  della  Con- 
gregatone ,  die  titolo  di  Beato  al  Seruo  di 
&ìq  Fra  Luigi  Bertrando*  concedendo  licen- 
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za ,  che  fi  pptcffe  di  lui  dir  Mefla  ,  &  Vffitio 
in  tutti  i  Conuenti,e  Monafteri  deReligiofi, 
e  Rcligiofe  dell'Ordine  de  Predicatori ,  del 
Regno  di  Valenza .  •  . 

11  Decreto  della  detta  Congregatone ,  c 
quello  che  fegue  •   .  * 

Dominicus  Epifcopus  Oftienfisf  Sacri  Cdlle- 
gij  Decanus,  Sanéte  Roman*  Ecclefi* 
Cardinalis  Pinellus. 

Vnìuerjts  &  Jingulis  prafentes  infye&uris* 
letfnris  ,  ir  audituris  ,  falutem-* 
in  domino  fempiternam . 

C>  Vm  ob  excdkntiam ,  &  Sanfìitatem—* 
i  vita 1  bona  memoria  Fratris  Ludouici 
Bertrandi  Valentin*,  OrdinisTradicatorum, 
atque  ob  miraculorum  corufeaticnem  f  qua 
Omnipotens  &  mifericors  Deus ,  prater  con- 
fuetum  natura  vjum,etm  meritis ,  &  inter- 
cefsicne  *  tàm  dùm  viuerct quam  pofì  eius 
f celie  em  in  Domino  obdormitionem>oper ari  di~ 
gnatus  eli\  Serenifiimus  Pbilippus  li  I  * 
Tri i/pani aram  %ex  Qatholicm  ,  Regnum^ 
Valentia  ,  necnon  vniuerjus  Tradtcatorum 
Qr do  y  Sanfìijjìmo  Domina  nojlro  Taulo  "Pa- 
pa giùnto  humiliter  ,  &  iteratis  fraéibus 
fuppltcauerint ,  vt  ad  conferuandam ,  &  ?u~ 
gendam  pzpulorum  deuotionem^qua  maxima 
vhiqut  txtjtit  *  &f?racipuè  iu  Corona  Arar 
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goni<t,erg*  ìpftim  bona 
Ludouicum*  ob  innumeras  eius  meritis  recepì 
tas  à  Deo  grattai ,  quas  Specialiter ,  &  pecu- 
liariteripfemet  SerenifsimusRex  Catbolicut 
fe  accepijje  fatetur,  SanSiitat  Sua  dignaretur 
concedere>vt  donec  diéius  bona  memoria  Fra- 
ter  Ludouicus  inSanSìorum  numerum  refe- 
ratur  ,  Beatus  nuncupari  pojjìt  >  &  debeat , 
aede  eo>v eluti  de  Beato,FeJtum  celebrari ,  & 
M ijfa  atque  Officium  recitari  liceat,  tdquàm 
de  vno  Confejfòre  non  Ponti/ice*  in  Corona-* 
Ar agoni  a  ,  ifyper  vniuerfum  Ordinem  Fra- 
die  atorum  \  &  cum  idem  Sanólijftmus  Domi- 
nus  Nojìer  negocium  ,  hoc  maturò  difcutien~ 
dum  ,  &  examinandum  ad  Sacram  Ì{ituum 
Congregationem  remiferit ,  in  qua  Frocejfus 
legitimè  t  &  auttoritatc  Apojlolica  conferii, 
de  vita  Saniìitate,  puritate  fideh  acmiracu- 
lorum  corufeatione  eiufdem  bona  memoria 
Ludouiei  prafentati  fuerunt  >  &  diligenter 
ab  llluftrifimo  &  Reuerendiffimo  Domino 
Cardinali  Serapbino  ,  de  eiufdem  Congrega- 
tionis  Ordine  examinatiyquorum  etiarn  Com- 
pendium,  Jiuè  Swnmarium ,  per  manus  fn- 
gulorum  Dominorum  Cardinalium  eiufdem 
Congregationis  tranfmijfum  fuit ,  auditor 
tandem  relatione  pradiéfi  llluflrifsimi ,  & 
Reuerendijjtmi  D.  Cardinalis  Seraphinude^ 
pramiffis  faSia  in  eadem  Congregatone, dit~> 
19  •  i!MenJii  ApriliSiCum  ex  di£ìiicProcefsi- 
bm  fatìs  y<&  abundmùjjìmc  confi et>de  puri- 
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tatejidei,  SanSlitate  vit<t Miraeulorumq*, 
cperatione  eiufdem  bona  mem.Fratris  Ludo- 
uici  Bertrandi  ,  flhzxr/  etiam  ex  eifdemjojfet 
ai  a  ci  usile  m  Canonizationem  deueniri . 
Atti  .SWr*  T^ituum  Cangregatio  cenfuit  (.  fi 
Sanftifsimo  Domino  no f irò  placueritjvt ipfe 
Frater  Ludouicus  impofìerum  Beatusliun- 
cupari  pofsit,  &  valeat,  deque  ipfo>  tanqnam 
de  Oleato yin  Qiuitate-,&  %£gno  Valenti* r  Of- 
Jicium  y  &  Miffa  ,  Jìcut  de  vno  ConfeJJorcs 
nonTontifice,  anniuerfario  eius  obitus  die,à 
Fratribus  ,     Religiòfis  vtriufq\  fexus  eiuf- 
dem Ordinisi  licite  ,  oc  Itberè  recitari  pofsit 
&waleat  :  Et  idem  Sanftifsimus  Dominus 
nojier  "Paulus  Papa  ^uintus ,  audita  fuper 
pramifsis  omnibus  re  lai  iene  eidem  in  Confi- 
fìorio  fecreto  à  nobis  fatta ,  die  infraferipto 
annuit  *  fententiamqits  Gongregaiionis  ap- 
probauit,  oc  induJfìf  ♦  j&  conce/ sity  vt  dL> 
Beato  Ludouico  Bertrando  inCiuitate  >& 
T{egnoV al  enfia,  in  omnibus  Monailerijs,  & 
Ecclesys  F  rat  rum  »  aìque  tIMonialium  eiuf- 
dem Ordini s  Pradicatorum  ,  ab  ipjìs  Fratri- 
bus y&  <SMonialibujfdie.  19*  Menfis  Qiìobris, 
quo  die  eiut  obitus  ,  folemnif  memoria  cele- 
bratur,  fingulis  annis  Officium ,  &  %!MriJ[*> 
de  Communi  vnius  Qonftfforis ,  non  fonti - 
Jicis  t  fecundum  ritum ,  &  confuetudinems  » 
fui  Ordinis,rccitari 9  &  celebrati  Ubère,  & 
licite  pofsit,  &  valeat .  In  quorum  omnium  1 
&Jìngulorum Jzdcm,  <£r  tcfiimoniwn  prìfi^ 
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tes  ,  per  infrafcriptum  eiiifdem  Congregatiti^ 
nis  Secretarium  fieri  iufsimus ,  &  manie  no\ 
i ira  propria  fubfcripfìmusi  noJlriq^Jòliti^Si^ 
gìHi  appenfione  munir?  ferimus.  -J(ow*ml4 
^Palaiio  no/ir* /olita  rr/identia,  aieGi.Mttfa 
fìs  Aprilis  Anni  \6o%.rPontificatiis.<ògr.ò  San* 
Ftifsimi  Domini  noFtriTduli  diurna  proni-* 
dentiacPup<z  Quinti  >  AnnoTentio  ^y  \  *> 
,  Dominitus  EpifcOltienfis  GardvtPineWtrs* 
L  P*  iSMucantjus  Secretarmi  Qongyycg. 

Il  Brcue  della  Beatificatione  del  Beato  Luigi 
v  Bertrando  ,  comandò  P^ola  Quj n t <^fblfe^ 
fpedito  l'Anno  16 08.il  i9><ii  Luglio,  che  è 

-  ii  feguente  .  r . .  k%*V; 

P  A  V  L  V  S    P  A  P  A  V; 

.  •  ^  ,  •>  t       1    .    ........     ■  ...  ,    v  ^  ^ 

..  Ad  perpetuarli  rei  memoriam .  „{ 

-  -'  ,      i  v«"  v  .  '     *  *       '  V  "  >     *  ** 

jl  .N  Sede  Vrincipii.òApùflolorum^nullu  li-, 
.cet  no/iris  fujfravantthus  mer$tityà  "Domi- 
no confi  i  tuli  ,  pifj  CatholicorumRegum<>~& 
aLiotmHjidelium  votUyqmbus  virtutum  Do* 
minti s  in  feruti  fuis,  Jaonórificatur  libenttfi 
annuimm  %  &  auBoritate  Apqftolica  inàuì* 
gtmus  r^prout  in  Dottrino  confpicimus  e  spe- 
dire .  Sanè  cbarifsimi  inebri/* fìly  nefirì 
Pbi/ippi  Hifpaniarum  %egisilatboitci  , 
gni  V  alentU  ,  értotius  Qrdinis  Fratrum—* 
£**dicator&m  nomine  nobis  expo/itumfnit, 

li    3       quod  . 


quòd  bona  memoria  Ludouicus  Bértrandus 
Valentina;  >  di&iOrdinis  Fratrum  Pradi- 
catorum  profeflus,  multi  s ,  &  eximijs  virtù- 
ti  bus,  è*  grati/ s  viuens  ì  ac  miraculorum-* . 
dono  à  T)  omino, tàm  in  vita,  quàm pofi  mor* 
tem  iUuftratus  fuit ,  &  ideò  magna  e  fi  etiam 
erga  eiusnomen>fy  memoriam,populorums> 
&  Aragonum  l\egni  deuotio.  guapropter 
tam  di&us  Pbilippus  ?{ex,  quàm  "B^gnum^t 
&  Or  do  pradiBh  /etnei,  &  iterum  nùbis  fup- 
plicari  fecerunt  >  vi  donec  Canonizationis 
honorem  >  quem  diéìo  Ludouico  ,  ab  e xc clien- 
ti* eius  merita ,  ali  quando  diuina  adirante 
gratia  ,  habitum  iri  Sperante  ab  Apojlolica^ 
Sede  impetrenty  eundem  LudouicumBeatum 
vocari ,  &  de  eodem  Ojficium ,  &  &£iffant 
in  Ciuitate,  &  %egno  Valentia ,  tanquàtrt^ 
de  Confejfore  non  Ponti/ice  agipojfet ,  auéio- 
ritate  Apojlolica  indulgeremus .  gettare  rt^ 
prius  >  per  V  ener  abile  $  Fratres  nqjlros  San  - 
£ìa  Romana  Ecclejia  Cardinale!  Sacris  *RÌ* 
tibus prafeBos  ,  quibus  eam  examinandam-J 
demandauimuSi  mature  difcujja  ,  de  eorundf 
Cardinalium  con/ilio ,  praditforum  Philipp* 
TKegis ,  7t*gni  Valentia^  Ordini!  Fratrum 
Vradkatorum  Jupplicationibus  inclinati  p 
quòd  impojlerum  dióìus  Ludouicus  Bértran- 
dus Beat us  nuncupari>deque  eo  in  Ciuitatis  t 
&  Hfg™  Valentia  >  omnibus  %ZMonafìerjjs  * 
<*r  Ecclesys  Fratrum  f  atque  <SM onialium-* 
siufdtm  Ordinis  Pradicatorum,  ab  ipjìs  Fra** 
-  ,  tribusp 
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DelB.LuigiBertrandojCap.lX.  foi 

tribusié4  &ionialibuty  die 19.  Menfis  Otto- 
bri* y  qué  W  dffemuneitcó  obitttidies  éji>Jìn- 
gulis  annis  Officiurri  ,  &  uMijfa  de  Qommu* 
ni  vnius  Confejforis  Hon  Pontificii  ,  fecundu 
riturny&  confuetudinem  fui  Qrdinh>celebr ti- 
ri liberè  ,  &  licite  pofsit  t  ^valeatiApofioli* 
ca  au£ioritate  tenore  prafentium  perpetuò 
concedimus*  &  indulgemm  <  Non  objianti  - 
bus  ConJiitutionibus>&  Ordinationibué  Apo- 
Jtohcis ctter-ùq;  confrarys  quibufcunqu*^. 
Datum  Home  apud  SanBum  Jtfarcum>fub 
anulo  Pifeat  or is>die  29.  Iuly  1608.  Pontifica- 
tu*  noiìri  9  Anno  Quarto  * 


r.  » 


.iw. . .  J          Scipio Cobellutius  «i 


•  * 


.CAPI  T  O  L  O  IX. 


Bella  Eftenfione  dell  a  Beatification^j  * 
\      dèi  Beato  Luigi  Bertrando .  # 

&  -  -  ih  |  *é  ^  1    «     t        «    «il  > 

*  * 

Rlccutrtofi  il  Breue,  della  Beatificarono 
dèi  Beato  Bertrando,  nella  Città  di  Va- 
lenza ,  fecerfi  molto  grandi,  e  fuperbe  fefte, 
«  crebbe  tanto  ladhiotióne  verfo  il  Santo , 
per  tutto  il  Mondo-,  che  in  molti  cagiono 
difeontento  ,  per  non  poter  anch'efsi  goder 
la  gratia  di  Sua  Sanciti  ,  fatta  (blamente* 
•all'Ordine  di  San  Domenico  *  nel  Regno  di 
Valenza  :  e  particolarmente  fconfolati  rima- 
Tono  il  Clero  Valenziano  ,  &  i  Frati  di  altre 

-       .      -  li    4  Rc- 
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Religioni.  La  onde  il  Patriarca  Àrcruefcdtio 
di  Valenza,  come  quegli  ch'era  tanta  diuo- 
to  del  Beato  ,  fupplicò  la  Santità  di  Paolo  V. 
gli  concedete, che  nel  Tuo  Collegio  del  Cor- 
po di  Chrifto  (  cafa  molto  illuftre ,  e  doue  fi 
celebrano  gli  Vffitij  Diuini ,  con  foienne  di- 
notane) fi  poteffe  &r  1'Vffitio ,  e  dir  Melìa_ 
il  giorno  della  fuaFefla:  la  cui  gmia  fu  con- 
ceduta .  Nè  concento  di  quello  f  Arciuefco- 
uo  ;  ma  ricordeuole  dell'amicìtia  grande  da 
lui  hauutacol  Beato  Luigi  Bertrando*  volley 
folcnnizar  la fua Fella  nel  Conuento  de"  Pre- 
dicatori di  Valenza,  affegnaodo  entrata  per- 
petua ,  perche  il  dì  della  Fetta  di  elfo  Beato , 
fi  facefle  vn  font uòfòi  ma  religiofo  conuito,a 
Religiofi  Padri  Predicatori . 

Supplico  ancor*  iPaoIò  Quinto  ,  che  la-, 
gratia  conceduta  fblo  a  Conuenti  del  Regno 
di  Valenza,  fi  ftetfdeffe  ttiandio  à  tuÉfe^t Or- 
dine de  Predicatori,  acciochcda  tutti  loro  lì 
potelfe  far  Vffitio,e  dir  Mefla  di  elio  Beato,  e 
nella  medefima»Cittidi  Valenza*  hawflfcro 'a 
ftefla  facoltà  i  Pre ti *  e  Fr4ti>  de  gUialfiri  Or- 
dini .  la  qual  gratia  domandò  ancóra  Don-» 
Francefco  de  Caftro  Àmbafciadore»  à  nome 
di  Sua  Maeftà ,  &  il  fimile  feciopp  cm  lette- 
re loro ,  i  Serenifsimi  Prencipi  di  Fia^dra^  t 
l'Arciduca  Alberta  ,  e  l'Infanta  Dprtna  Ifa- 
bella  .  Rimife  Sua  Santità  il  memóriale,  alla 
Congregatone  de  Riti: la  quale  il  19.  di  Ot- 
tobre 16 10.  determinò,  chepoteuaSua  San- 
tità 


Del  B.Lui^i  "Bertrando^. IX.  S°f 

tità  (  piacendo k)ccmceder,  che  latf et»  gra- 
fia fr  ftcn3dTe  a  tutto  l'Ordine  de  predicato- 
ri pertutto*!  Mondo ,  &  in  Vatafttt  >  dou'è  il 
fuo  Cor^p>  3  tutti  i  Preti,e  Frati  diqùalfiuo- 
glia  Reìigione^ferVffitÌo,e  dir  Metfa,nel  mo- 
da fpeatica:o>della  qual  determinatione  alti 
a 5.  d'Ottobre  del  «tetto  anno  lèio.  il  Cari 
Pinello  Decano,focevrelatione  in  Conciftoro 
Segreto  > e  fu  dalla  Santità  fua  approuat a, 
conceduta  la  grataa  ^  &  ti  fudetto  giorno 
25.  d  Ottobre,Htinexiefimfn€ar4inal  Pinello, 
come  capo  di  detta  Congregat ione  de  Riti, 
ordinò»che  fi  fpedifle  il  Decreto  Tegnente.  '  , 

Dominivi*  Epifcsfm  Qfiienfès*  SafrkGvIkgif 
Decanui;.,  <$*v£Ia  RommAEcdefi* 

■»  •»«»•-.•■,» ti*  ^  *  k  *  ^  *  .  «  'x 

•  ,Vnieeriis  &  ffngulià^prafentesin^auris  > 
Je<Sui:fs^\fcaUdrrur?s  *  ialutcnL**  ^0  % 
c.      \,  liti  Domino  fempitettiapiV.-  a  v  L  u 

(^Ki*  obExcetMttiwn  fi  dei ,  Sanóhtatem 
^vit<e  ,&  kSt&irttcUlorum  cfrufifittonem, 
p<t  mèmori*.  Fratru  Ludouicr Bertrand* 
V  dentini  >  Qrdints  Pradicatprumf& totius 
Regni  V alcntUipop&lorum  trga  ììlnmdeuo- 
tionem  )  venenafaànem>  &  concurjbmad  etus 
Sentile  rum  ,  in8#nte  .Strtni/sim*.  PbflippQ 
I L  I+Hityaniarum  ^^geCàÙ^lùo^  &Regnìì- 
V alentU&c  vniucrfQ  inedie  atorum,  Ordine* 


Santtijjìmu*  Dominus  nofler  *Paulu*  Top* 
§uintus,i%  Sacra  Rituum  nojìra  Congrega- 
itone  ex  annuari  iujferit  Trocefus  auttorita* 
te  Apojlolica,witc,  &  retti  confetto* /vper 
ta  ,  ^MirMUlis ,  &  àeuotions  populi,erga^ 
dittum  Fratrem  Ludouicum  Bertrandum^% 
nofìraque  de  contenti*  in  ditti*  Procefùbu*  > 
audita  Summaria  relation*  ,  eiufdem  nojlr* 
Congycgationi*  fententiàm  approbauerit>con~ 
firmauer.it  ,  &  laudaiurit  ;  oc  conceférit * 
indulferityvt  inpojlerum  dìttus  Frater  Lu- 
douicus  Bertrandus  Beàtttenuncupari  po(Rtt 
valeat  ,  deque  to ,  taHqudm  de  vno  Con* 
fejfore  non  Tontifice ,  in  Ciuitate  ,  &  T^gno 
Valentia  tantum,  ab  omnibus' Sratwibu*  *  & 
Ktligiofi*  vtriufque fexuif  Ordini*  Prèdica- 
forum ,  in  eorum  &tonaftcr$L  ,  ér  Eccfcsj/s 
Officium,  &  iSMiJfa  de  Communi  vnius  Con- 
Mori*  non  Pontifici* ,  feèundùm  Ritum  ,  & 
confuetudinem  eìufdem  Ordini  h  tibtrh  &  h  - 
citi  recitari poffit ,  &  valeat ,..ictf  in  ditta  no- 
flr*  Congregàtionis  decretisi  in  nolìris  dc- 
fuper  expMdiùt  Literii  Tdtentìius  >  jfcbdit^, 
z  i  .Menfis  Aprili*,  latiti*  continetur .  Cum- 
autem  in  die*  magis  ,  ac  magis  deuotio popuit 
Cbrijliani  yerga  dittum  Bertum  Ludouicum 
Bertrandum  augeaturymn folumin  Ciui- 
tate, &  'Regno  V alenti*\fedper  totum  ctiam 
orbem ,  in  Vniuerfa  "Religione  TJominicana* 
Jac  maior  quotidie  fiat,&  crefcaUex  vniuerfa 
H  iti  ama  >  & remoti*  etiamPrcuincy*  con- 

curfu* 


Sepulcrum$ob  intuì** 
mera*  ,  &  magna* grafia*  ,  qua*  Deus  fide- 
/ibusfuis9ipfiusBeati  Ludouici  meritisi  in- 
tere c(fìone  concedere  non  dedignatur.  Idenu* 
Serenifsimus  Pbilippus  III.  HiSpaniarum 
%ex  Catbolicus ,  (fper  Utero*  ,  & perfuum 
in  Vrbe  Oratorem  ,  fa*  totum  ipfum  Hegnum 
V alentia ,  &  vniuerfus  Dominio  ana  Reli- 
gioni s  Or  do,  necnon  etiam  Serenifsimus  Flan- 
driaPrinceps  ,  iterati s  precibus ,  apudeun- 
dem  SdnSìifsimum  Dominum  nofirum  in- 
Jleterint ,  vt  dignaretur  indulgere ì  conce" 
dere  y  vt  grafia  concejfa  Fr atri  bus  i&Reli* 
giqfis  vtriufq\  fexus,  Ordinis  Pradicatorum, 
tn  T\£gno  Valentia  tantum,  vt  de  dióìo  Beato 
Ludouico  Officium  recitare  pofsint^  valeat> 
extendatur  per  vniuerfum  Ordinem  *Pradi- 
catorum,vbiqueterrarum ,  &  concedatur,vt 
in  Hjgm  Valentia  ,  non  tantum  Dominica* 
ni ,  jed  etiam  omnes  aly  Trasbyteri  >  &  de-* 
ricìfaculares,  acRegularesf  quicunqut** 
vtriufque  fexus,  viri,  &  multerei  voluerinU 
vt fupratde  Beato  recitare ,  eb-  MiJJam  cele- 
brare %Jìue  audire  pofsint .  &  cum  hoc  etiam 
idem  SanSliJJìmus  Oominus  nq/ler ,  in  eadem 
noflra  Congregatone  Rituum  examinari 
iujferit,  die  19.  prafentjs  Menfis  OHobris, 
iUufirifs.  eìr  %eHercndifs<  DD.  mei  Collega  t 
vnà  me  cum  congregati  ,  vifis  eiufdem  $bi- 
lippi  III  .  Hifpaniarum  Regis  Catbolici 
literis ,  &  inftantys  faHif  ,  nomine  totius 
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498      LiLro  Quanto  della  vita 

za  ,  che  fi  potcffc  di  lui  dir  Meffa  »  &  Vffitio 
in  tutti  i  Conuenti,e  Monafteri  deReligiofi, 
e  Religiofe  dell'Ordine  de  Predicatori ,  del 
Regno  di  Valenza . 

li  Decreto  della  detta  Congregatone >  è 
quello  che  fegue  •  .       :  . 

Dominicus  Epifcopus  Oftienfis,  Sacri  Colle- 
gi^ Decanus ,  San£te  Roman*  Ecclefìae 
Cardinalis  Pinellus. 

Vnìuerjls  ir  Jlngulis  prafentes  inlpeiluris, 
•  letfuris  ,  &  audituris  ,  falutem~-> 
in  Domino  fempiternam . 

Ci  Vm  ob  excelltntiam ,  &  San  fi  itatene 
j  vita  1  bona  memoria  Fratris  Ludouici 
BertrandiValentinhOrdinis'Pradicatorum, 
atque  ob  miraculorum  corufcaiicncm ,  qua 
OmnipoUns  &  mifericors  Deus ,  prater  con- 
fuetvm  natura  <vfum,ews  meritis  >  eìr  inter- 
cefsicns  *  tàm  dumviuerct quam  pofi  eius 
foslicem  in  Domino  obdormitionem^operari  di~ 
gnatus  e  fi  ;  Serenifsimus  Pbilippus  III  / 
Jlifptniarvm  T{ex  Qatholicm  ,  Regnum^* 
Valentia  ,  necnon  vniuerfus  Tradtcatorum 
Or  do ,  Santi  iffimo  Domino  no/ir  0  Tauh  Ta- 
pa  Qttinto  burnii  iter  »  &  iteratis  pracibus 
fuppltcauerint  >  vt  ad  conferuandam ,  <&-^#- 
gendam pcpulcrum  dtuottonem^qua  maxima 
vbiqut  txifiit  *  ^r^racipuè  in  Corona  Ara* 

goni* 
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gonia,ergaipfum  bona  memoria  Fratrem^ 
Ludouicum,  oh  innumeras  eius  meriti*  recepì 
tas  à  Deo  grati  as  ,  quas  fpec  tal  iter ,  &  pecu- 
liariter ipfemet  SerenifsimusRex  Catbolicut 
fe  accepijje  fatetur,  San  flit  as  Sua  dignaretur 
concedere  >vt donec  difius  bona  memoria  Fra- 
ter  Ludouicus  inSanfìorum  numerum  refe- 
ratur  ,  Beatus  nuncupari  pojjtt ,  ér  debeat  > 
aede  eo,v eluti  de  Beato,FeJtum  celebrari , 
Miffa  atque  Officium  recitari  liceat,  taquàm 
de  vno  Confejfore  non  Pontifice*  in  Corona-* 
Ar agonia  ,  <frper  vniuerfum  Ordinem  Fra- 
dicatorum  \  &  cum  idem  SanótiJJtmus  Domi- 
nus  Nojìer  negocium  ,  hoc  mature  difiutien  - 
dum ,  &  examinandum  ad  Sacram  Hituum 
Congregationem  remiferit ,  in  qua  Procejfus 
legiiimè ,  &  autori  tate  Apojlolica  conferii > 
de  vita  San  flit ate,  puritate  fidei,  acmiracu- 
lorum  corufeatione  eiufdem  bona  memoria 
Ludouici  prafentati  fuerunt ,  &  diligenter 
ab  lllq/trifsimo  &  Rcuerendiflìmo  Domino 
Cardinali  Serapbino  ,  de  eiufdem  Congrega- 
tionis  Ordine  examinati}quorum  etiam  Com- 
pendium9  Jiuè  Summarium ,  per  manus  fin- 
gulorum  Dominorum  Cardinalium  eiufdem 
Congregationis  tranfmijfum  fuit ,  auditor 
tandem  relatìone  pradifii  lllufirifsimi ,  & 
ReuercndiJJtmi  D.  Cardinali s  Seraphinudt^ 
pramijjts  fatta  in  eadem  Congregatione>die^ 
19.  i!MenJi5  Aprilisycum  ex  difìis 'Procedi- 
bili fatis  y  &  abuniantijjìmè  confi  et^de  puri- 

li    x  tate 


tatefideit  Sanflitate  vita  \  Miraculorumq; 
cperatione  eiufdem  bona  mem.Fratris  Ludo- 
uici  Bertrandi  ,  itaut  etiam  ex  eifdenipojfet 
addtfualem  Canonizationem  deueniri .  Ea- 
dem  Sacra  Hituum  Congregalo  cenfuit  (.fi 
SanBifsimo  Domino  noftro  placuerit )<ùt  ipfe 
Frater  Ludouicus  impofìerum  Beatus  iiun- 
cupari  pofsity     valeat,  deque  ipfoy  tanqnam 
deHeato>in  Ciuitate>&  %Sgno  V alenti*  Of- 
ficium  9  &  Miffa  ,  ficut  de  vno  Confefiorz^ 
nonTontifice,  anniuerfario  eius  obitus  die>à 
Fratribus  ,  &  Religiofis  vtriufq\  fexus  eiuf- 
dem  Ordinisi  licite  ,  ac  liberi  recitari  pofsit 
&.  vMeat  :  Et  idem  Sanfiifsimus  Dominus 
no/ter  Taulus  Papa  ^uintus ,  audita  fnper 
pramifsis  omnibus  relaticne  eidem  in  Confi' 
fior  io  feereto  a  nobis  fatta  *  die  infra/cripto 
annuit  *  fententiamqmGongregationis  ap-. 
probauit  y  ac  indulfit  \  &  concefsit  *  vt  d<t_j 
Beato  Ludouico  Bertrando  inCiuitate  >& 
eB^gnoV al entia9  in  omnibus  Monaiìerijs*  eb* 
Ecelesi/s  Fratrum ,  aìque  tSMonialium  eiufr 
dem  Ordinis  Pradicatorum  ,  ab  ipfis  Fratri- 
bus>& <SMonialibus9die  19.  Menfis  Ottobri** 
quo  die  eiut  obitus  i  fole m ni /  memoria  cele- 
kratur,  fingulis  anms  Offìcium  t  i^MiJfay 
de  Communi  vnìus  Confejforis ,  non  "Ponti-: 
fid*  »  fecundum  ritum ,  &  confuetudinem^  » 
fui  Ovdinis9rccitari ,      celebrari  libere ,  & 
licite  pofsit  9  &  valeat .  In  quorum  omnium  , 
& fingulorum  fi  demi  &  teflt montura  firaf en- 
te* 
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Us  i  per  infra/c  riptum  eiùfdem  Congregati** 
nis  Secretarium  fieri  iufsimus ,  fe-man&.m\ 
tir a  propria  fubfcripjìmus*  mJtriq^JbikiSi* 
gihfrappenjìone  munirifècimus.  'Jfyw&ixk^ 
l?alatio  no/ira  folii&  reJtdentU,  die$x.Merf~ 
jìs  Aprili*  Anni  1 6 08.  'Pontificata  sverò  San* 
Bifsimi  Domini  noftriWduli  diurna  pronta 
dential*ap&  Quinti  ,  Anno  Ttntio^y  •  t .  S 
<  Dominicus  EpifcOllienfis  Gar<ktPineHi*s« 
/.  Pk  fSMucnntius  Secret  arius  Góngmg. 


«V 


Il  Brcue  della  Beatific'atione  del  Beato- Luigi 
v  Bertrando  ,  comandò  P^olo  Quinto>foifej 
.  fpeditoTAnno  i6o8.il  19AÌ  Luglio,  che  è 
illeguente  •  r .  . 


Pi  V  L  V  S    P  A  P  A  V: 

Ad  perpetuarli  rei  mcmoriam .  „•  ' 


Sede  Principisi  Mpò/lolorum^nullu  li- 
cet  no/iris  /uìf  ramanti  bus  mentisca  Domi- 
no canjiituii  ,  pijs  Catholicorum  Regum  ,  ?  & 
aliorumfideHum  votis^qùibus  virtutum  Do* 
minus  in  feruis  fui$,.yhonórificatur  UbenUr 
annuimm  »  cb*  auBoritate  Apoftolica  indw/r> 
gsmus  f  ^prout  in  Domino  confpicimus  expir 
dire  .  Sane  cbarifiimi  in  Chrijlo  fili/  ncjìri 
Philippi  Hìjpaniarum  %egisCathoHci  ,  k2<j- 
gni  V  alentU  ,  &  totius  Ordini!  FratrunL^ 
Pradicatorum  nomine*  nobis  expofitttmfnit, 

^  li    3      quod  . 
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auòd  bona  memoria  Luiouicus  Bertrand™ 
Valentinus ,  diffi  Ordinis  Fratrum  Pradi- 
catorum profefus,  tnultis ,  &  extmi/s  virtù- 
tibus ,  &  gratij s  viuens  ;  ac  mtraculorurn^ , 
dono  à  eDomino,tàtn  in  vita,  quàmpofl  mòr- 
tem  iUujlratUsfuit ,  &  ideò  magna  ep  etiam 
erga  eiusnomen,&  mtmortam,populorum^, 
&  Aragonum  'Regni  deuotio.  guapropter 
tàm  difìus Pbilippus  %ex,  quàm  'Regnurn-,, 
Or  do  pradi£li>femel,  &  iterum  nobtsfup: 
plicari  fecerunt  ,  vt  donec  Canonizatioms 
honorem  >  quem  diélo  Ludouico  ,  ob  excellen- 
tia  eius  merita ,  aliquando  diurna  adirante 
gratta  ,  habitum  tri  iperant,  ab  ApofioMca-, 
Sede  impetrenty  eundem  LudouicumBeatum 
vocari ,  à-  de  eodem  Officium ,  ér  ^Mtjam 
in  Ciuitate,  &  'Bjgno  Valentia ,  tanquàm-. 
de  Confefore  non  Pontifice  agipofet ,  aut~lo~ 
ritate  Apojlolica  indulgeremo .  §>uare  rt_j 
prius  , perV emrabiletFratres noftros  San- 
£t*  'Romana  Ecclejia  Cardinale!  Saeris  %t- 
tibus  prafelios  ,  quibus  eam  examinandam-^ 
demandausmus,  maturi  difcuJJ a ,  de  eorunde 
Cardinalium  con/ilio  ,  pradiaorum  Pbilippt 
<Regis ,  'Rsgni  Valentia,&  Ordinis  Fratrum 
'Pradicatorum  fupplicationibus  inclinati, 
quòd  impofierum  diéiut  Ludouieus  Bertran- 
do Beatui  nuncuparhdeque  eo  in  Ciuitatis  , 
&  %*gniV alentta ,  omnibus  ^Monailerys  , 
&  Ecclesys  Fratrum  ,  atque  £M.onialium~» 
eiufdtm  Ordinis  Pradicatorum,  ab  ipjts  Fra- 

tribus, 
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tribusfè1 "iJttonialihM,  die 19*  Menfis  Qtfo- 
bris  y  qué  yt  afferiturteiuó  obìtmdies  èjt*jm~ 
gulis  annii  OJficium ,  &  CMiJ[a  de  Commu- 
ni vnius  Confejforis  non  Póntificis  ,  fecundu 
rìtum.ir confuetudinem  fui Qrdini$tc*lebra- 
ri  liberi  ,  àr  licite  pofit.  %  àf.valeattApofioli- 
ca  auéìoritate  tenore  prafentium  perpetuò 
concedimus  ,  &  indulgemus  <  Non  objianti  * 
bm  ConJlitutionibus>&  Qrdinationibu*  ApQr. 
Jlohcis  *  Mterùf  i  contrarys  quibufcunqu^. 
Datutn  T^orme  apud  SdnBum  ^Marcum>fub 
anulo  Pifcatorisydie  29.  Iuly  i£o8.  Pontifica- 
tué  noiìri ,  Anno  Quarto  * 


•  ?  /  •  •  • 
*  • .      *     /  • 


.  Scipio  Cobellucius.i 

«  »  -  r 


CAPI  T  O  L  O  IX. 


U  Efienjsone  delia  Beatificationa^t 
del  Beato  Luigi  Bertrando . 


-  r        .   »  » 
f  1 


T>  Iccuirt  ofi  il  Breue,  della  Beatificationo 
XV  dèi  Bearo  Bertrando,  nella  Città  di  Va- 
lerne* liecerfi  molto  grandi,  c  fuperbe  fefte, 
e  crebbe  ranrò  la  diuotiòne  vcrfo  il  Santo , 
per  tutto  il  Mondo-,  che  in  molti  cagionò 
iifcontento  ,  per  non  poter  anch'efsi  goder 
la  grafia  di  Sua  Santità  ,  fatta  foiament^ 
♦all'Ordine  di  San  Domenico t nel  Regno  di 
Valenza  :  e  particolarmente  fconfolati  rima- 
rono il  Clero  Valenzano  ,  &  i  Frati  di  al:re 

li   4  Re- 
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Religioni.  La  onde  il  Patriarca  Àrcruefcouo 
di  Valenza,  come  quegli  ch'era  tanta  diuo- 
to  del  Beato  ,  fupplicò  la  Santità  di  Paolo  V. 
gli  concedefle,ché  nel  Suo  Collegio  del  Cor- 
po di  Chrifto  (  cafa  molto  illuftre ,  e  doue  fi 
celebrano  gli  Vfìitij  Diuini ,  con  (bienne  di- 
uotione)  fi  potefle  far  rvffitio ,  e  dir  Meflk-, 
il  giorno  della  fua  Fcfta:  la  cui  gratia  fu  con- 
ceduta .  Nè  contento  di  quefto  l'Àrciuefco- 
uo  ;  ma  ricordeuole^deiracnicitia  grande  da 
lui  hauuta  col  Beato  Luigi  Bertrando*  volle 
fole nni zar  lafuaFefta  nel  Conuento  de"  Pre- 
dicatori di  Valenza,  adeguando  entrata  per- 
petua ,  perche  il  dì  della  Fetta  di  eflb  Beato , 
fi  facete  vn/ontuoloi  ma  religiofo  conuito,a 
Rcligiofi  Padri  Predicatori . 

Supplico  ancoefc  ÌPaolò  Quinte  ,  che  la_, 
gratia  conceduta  folo  a  Conuenti  del  Regno 
di  Valenza,  G  ftetódefle  ttiandia  :à  -ivéi&XÒr- 
dine  de  Predicatori,  aci:ipche. da  tutti  lojro  fi 
potefle  far  Vffitio,e  dir  Mefla  di  eflb  Beato,  e 
nejla  medefima#C*t*àdi  Valenza,  hawflferjo la 
ftefla  facoltà  i  Preti  j  e  Frati;  de*gli;altt,i  Or- 
dini, la  qual  gratia  domandò  ancora  Don^ 
Francefco  de  Cadrò  Àmbafciadore,  à  nome  * 
di  Sua  Maeftà ,  &  il  firnile  feciopo  con  lette- 
re lóro ,  i  Serenissimi  Prencipi  di  Fi^dra^  > 
l'Arciduca  Alberto  ,  e  l'Infanta  Donna  Ifa- 
bella  *  Rimife  Sua  Santità  il  memóriale,  alla 
Congregatone  de  Riti:  la  quale  il  ip.  di  Ot- 
tobre 16 10.  determinò,  chepoteuaSua  San- 

tità 

# 
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tìzi  (  piacendok)canceder,  che  la  detti  gra- 
fia fi' ften3dTe  a  tutto  l'Ordine  de  J> redicato- 
ri  per  tutta*!  Mondo ,  &  in  Valenza-*  dou'è  il 
fuo  Corf>v>  i  tutti  i  Pr eti,e  Frati  di  qualfiuo- 
glia  Reì*gione,farVffitk>,e  dir  Mefla,nel  mo- 
do fpecificaro>della  qual  determinatione  alli 
2<,  d'Ottobre  del  detto  anno  iéio.  il  Carch 
Pinello  Deca«o,fece  rclatione  in  Conciftoro 
Segreto  ,  e  fù  dalla  Santità  fua  approuata>c^ 
conceduta  la  gratia  *  &  ti  fuetto  giorno 
2 5 .  a  Ol tobrcil  niedefimo". Cardinal  Pinello, 
come  capo  di  detta  Congregar  ione  de  Riti, 
ordinò,che  fi  fpediffc  il.Decreto  Tegnente.  , 
\'  .  .\»  *'nv*%*  .'«wr^^  'v  • 
Dominicus  Epìfcopus  OflUnfìs*,  SMrLGottcgif 
Dteanui^  ;M  Roman*  Enlefi* 

•  ,Vniucriì$  &  fib^U^prafentesmlpeauris  > 
leéUitfs  *  ifcatttlxtur te  v  iàduttirtà*  ^ .  «  s 
.  <.    •  •„  ì  in  QominoXcmpiternarn  .    a  %  \ 

CK*A?  oh  Excel faMiam  fideì^  Santiitatem 
vita ,  &  ifMirattiiorum  ^ufì&tonenh 
pi*  mèmori*. Fratris  Ludouier Bertrand? 
V alenimi  ,  Ordini*  Pradicatprum>  ^y  totius 
Regni  V ahniU^fopulorum  irgaUlnmdeuo- 
tionem  *  <uenennhànem>  &  concurJ%m  ad  eius 
Sepulcrum  ,  iniìante .  Strtnifitm*.  PbtlippQ 
1 1  IMiSpaniarurn  ^g^Cà^bùJk(h&'Rig^ 
Va/entia,ac vniuerfo  <&r*dic atgrum  Ordine* 

San-  s 


Sanctiffìmus  Dominus  nofìer  'Paulus  Top» 
§uintus,in.  Saera  'Rituum  no/ira  Congrega- 
none  ex  aminar  i  iujferit  Procejfus  autorità- 
te  ApoJlo/ica,ritè,  &  re&è  conjetiosfuper  Vi- 
ta ,  JttirMttlis ,  &  detiotione  populh  erga^, 
dicium  Fratrem  Ludouicum  Bertrandum—,, 
nofìraque  de  contente  in  diclis  Procefiibus  ; 
audita  Summaria  relatione eiufdem  nojlr* 
Copgftgationù  fententiam  approbaueritjcan- 
firmauerit,  &  laudauerit  \  ac  concejfèrity  àr 
indulferit ,  vt  inpjlerùm  diéìus  Fraier  Lu- 
douicus  Bertrandus  Beatus  nuncupari  po(Jtt% 
vai  est.  t  deque  eo  >  tanquàm de  vno  Con- 
fejfore  non  Pontifice ,  in  Ciuitate ,  &  'Regno 

ralenti*  tantum,  ab  omnibus  Fraùribut  »  & 
^lighfitvtriufquefexwtOrdinùPradica^ 

torum ,  in  eorum  &ionafteryi ,  Ecclesy* 
Officium>  &  &ti£d  de  Communi  vnius  Con- 
feforisnon  Pontifitis ,  fièundùm  Return ,  & 
confuetudinem  eiufdem.  Ordini*  libere,  &  li- 
citi recitari poffit ,  & valeat,vt  in  diti* no- 
slrd  Congregationis  decretisi  in  nojìris  de- 
fuper  expeditis  Literit  Tdtentibm ,  fiebdiz^ 
a  i  .Menjis  Aprilis,  latius  contimtur .  Cunti 
autem  in  diet  magis ,  ac  magis  dtuotio popuit 
Cbrijliani*  erga  ditfum  Beatum  Ludouitum 
Bertrandum  augeaturymnfolum  in  Ciui- 
tate, &%egnoV  alentit'rfedpertotum  ctiam 
orbtm ,  in  Vniuerfa  'Religione  'Dominicana, 
ac  maior  quotidie fiat,&  crefcat,ex  vniuerfa 
Hi!} anta  >  &  remotis  etiamPrcuincys  con- 

(Urfus 
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libus  fui$,ipJìmBeati  Ludouici  meritisi  far 
ter  ceffone  concedere  non  dedignatur.  Idem-*, 
SerenifsimusPbilippus  III.  Hifyaniarum 
*I{ex  Catbo/icus ,  0*pcr  Utero*  ,  & perfuum 
in  V rbe  Oratorem  >  &  totum  ipfum  "B^gnum 
Vaienti*,  &  vniuerfus  Dominicana%eli- 
gionis  Qrdo>necnon  etiam  Serenifsimus Flan- 
drue  Erinceps  ,  iterati*  precibus,  apudeun- 
dem  Sànfìtfsimum  Dominum  no H rum  in- 
Jleterini >  >  vt  dignar et ur  indulgere >  conce" 
deve  >  vt gratià  conecJaFratribut  >&%eli+ 
giofis  vtriufq\  fexus,  Ordinis  Pradicatorum* 
in  HSgno  Valentia  tantum,  vt  de  dióìo  Beato 
Ludouico  Officium  recitare  pofsint^  valeat* 
extendatur  per  vniuerfum  Qrdinem  Tradì- 
catorum>vbiqueterrarum ,  &  concedatur >vt 
in  Kjgno  Valentia ,  non  tantum  Dominio a- 
ni  \  jed  etiam  omnes  aly  Trasbyteri ,  &  Cle- 
rici faculares,  acRegularesf  &  quicunqut^ 
vtriufque  fexus,  viri,  értnulieres  voluerint, 
vt fupra.de  Beato  recitare ,  &  Mifam  cele- 
brare >Jiue  audire  pofsint .  &  cum  hoc  etiam 
idem  SanSliJpmus  Dominus  nojler ,  in  eadem 
no/ira  Congregatone  1{ituum  examinari 
iuferit,  die  19.  prafentis  Menjìs  Qtlobris, 
Wujlrifs.  &  HeetenndifuDD*  mei  Collega , 
vnà  mecum  congregati  ,  vifis  eiufdem  $bi- 
lippi  III  .  HÌfpaniarum  kJ{egis  Catbolici 
literis ,  &  inftantys  faHif  ,  nomine  totius 


uig 


RtgnhValmtì*,  &VnMr&mìtigmi:Do* 

rami: anà  \  ac^rincipum  ttwdriaycenfut-. . 
muffai  SànttifsimoUctmino  <nofiru  placuerity 
vtgraùa-pradittapafsit  ext&ndi perVniuer-* 
fam  %eligìonem  Dommicahàrto ,  in  tota  orbe 
Urrarum  >.,&  p°JJe  concedi  jn  Ciuitate  tan- 
tum Valentia,  vbi  ditti  Beati  LudouUi  Cor- 
pus requie/citi  vt  omnes  vtriufque  fexus  Vi* 
ri  >  &  ifMulieres*  ac  ^ligioji  regulares. ,  ér 
faculares  y  pojjint  de  ditto  Beato  Qjficium 
sitare ,  &MiJfam crkbrarewel  audire  *  dfc 
fatta  per  nos  de pr  aditta  no/ira  Congregati*-  . 
ni  s  fendenti  a  reUtione.*id*mSanftifsimo 
mi  no  noìiro  in.  Conjìjìoria S ecretOjbacdit  in- 
fra/cripta ,  Santtitat  fua  annuì  t  ,&fen- 
tentiam  Congregationis  laudauit  &  approda- 
nti f  ac  conce  sjìt>  &  indulfit  f  vt  de  ditta, 
Beato  Ludoutco*  per  vniuerfum  Orbem  à 
Fratribus,     lUgligiofìs  vtriufque  fexu*  Or- 
dini* Tradicator umOffic ium  ,  &Mìj}a  re^ 
ettari,  àicelebrarhpofiit*  faiu  ale  ai  i.^  in-* 
Qiuitate  V 'alenti*  >  et  'mm  ab  omnibus \Jkcur 
lanbus  ,  &  regularJbus ,  qui~  voluexintc*  di^  \ 
Bum  Offlcium  vtfupra  recitare  ,  ^MijfarrL^, 
celebrare  y  fiue  audir eMherè.é*  liciti pasjììit+ 
favaleant .  In  quorum,omnium& 'Jingufo* 
rumfidem ,  ac  tejiimonium  prafentes,  per  in* 
fcrhtum  eiufdem  Congregationis  Secreta- 
riunì ,  fieri  iusjimus  manu  no/ira  propria-* 
fubfcr  ipftmus ,  noJlriq\  /oliti  Sigilli  tmpref- 
fione  muniri  fecimus  .  RomainP^latio  no*. 
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Jlra  'fblita  rejìdentia  -,  die  2j.  'Menfi$0(lo~ 
kris  1 6oo.  PofttìficAtm  verò  eiufdemSanBif-* 

Jirnl  Domini  nojtri  *!~Paulih.diuinaPrvuiden~ 
iia^  JPapaJ^uinti  %Anno  Sexto. 

4  I$rài>inic us  Epifcopus  Hoftienfis  Car- 
;  xiinalis  Pinclliis 

7:      l.P.Mueantius  Secret. Congrega 

«  •  -  «  *•*  ^»  «••»...*  »  «  »  •  « 

;>         CAPITOLO     X  . 

Owf  la  caufa  della  Canonizaticne  del  Beato 
Luigi  Bertrando,  fu  ejf aminata  in  Hota, 
%  !-•"  *  *d  //tf  Canotoizatione . 

DEfiderando  il  Comiento  de  Predicatori 
di  Va!enza,che  la  caufa  della  Canoniza- 
tione  del  Beato  Luigi  Bertrado>fi  profeguif* 
fe(  per  elfcr  morto  il  Reuerendifsimo  Padre 
Maeiiro  YftegHa,  Maefìro  del  Sacro  Palaz- 
zo, eProcurator  della  detta  caufa)  fecer  tifo- 
luxione  di  mandar^vn  Religiofo  alla  Corto 
Romana ,  che  in  luogo  dello  Yfteglia,  atten- 
dere d  follecitarla  ;  così  il  Prior  di  detto 
Conuento  Maeftro  Fri  Girolamo  Mos>  coitlj 
parer  di  tutti  i  Frati,  eleffe  jl  Padre  FràGio: 
Battiza  A!zamora,Dottcr  in  Theologia,con 
dargli  mandato  di  Procura, fotto  il  4.di  Feb- 
braio 1^15.  il  quale  giunto  d  Roma,  il  19.  di 
Ottobre,del  detto  anno  ,  non  mancò  folleci- 
tar  con  ogni  diligenza  la  detta  caufa  ,  por- 
:  gentfo 
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gendo  memoriale  al  Sommo  Pontefice  Paolo 
Quinto  ,  nel  quale  fupplicaua  Sua  Santiti  re- 
fta(fe  feruita  di  commetter  la  caufa  della_* 
Canonizatione  del  Beato  Luigi  Bertrando,  A 
tre  Vditori  di  Rota  più  antiani ,  perche  effa- 
minaffero  i  Procefsi ,  in  ordine  alla  Canoni- 
zatione. Concedette  Sua  Santità  la  gratia  > 
c  commife  la  caufa  à  Monfignore  Illuftrifs. 
Sacrato ,  Ardue  fcouoDamafccno  ,  à  Monfi- 
gnore. Illuftrifsimo  Coccino  ,  Decano  della 
Rota,  &  alReuercndifsimoMonfignorMan- 
zanedo  de  Chignones  Vditor  di  Rota:à  quali 
tu  prefentata  la  detta  Commifsione  il  **.  di 
Giugno  1616.  &  accettando  la  Commifsione 
il  di  27.  del  medefimo  mefe  ,  nominarono 
per  Notaio  della  caufa,  Sebastiano  Taborino 
Virdunefe ,  &  il  dì  primo  di  Luglio  del  me-  : 
defimo  anno ,  furono  trafportati  i  Procefsi 
(  della  caufa ,  dalla  Congregatione  de  Riti , 
alla  Rota  ,  confegnandoli  al  detto  Notaio. 
Et  hauendo  il  detto  Padre  Procurator  della 
caufa  ,  fatto  fcriuer  tre  copie  del  Procefso  » 
ciafeuna  delle  quali  haueuano 2545.  fogli» 
il  4.  di  Luglio ,  dell'anno  ftelfo ,  i  Giudici 
Commiflari  fecer  Decreto ,  comandando  » 
che  le  copie  fi  collationaffer  coU'originalo, 
dando  di  ciò  carico  al  Notaio  della  caufa. 

Fatta  la  detta  collattanei  £e  ne  diede  à  cia- 
fchedun  Giudice  la  Aia:  mi  quando  s  haueua 
da  cominciar  à  trattar  la  caufa ,  piacque  à 
Dio  di  chiamar  ù  fe  il  detto  Padre  Fra  Gio: 

Bari- 
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Batifta  Ahamora>Prccurator  della  caufa,chc 
morì  d'Aprile  1617.  Perloche  non  fi  fece  al  - 
tro ,  finche  il  Reùcrendiffimo  Padre  Maeftra 
Fra  Raffittite  Rifoz  Vicario  Generale  di  tut- 
to l'Ordine  de  Predicatori,  che  poi  fu  Vefco- 
uo  d'Elna ,  fcrifle  al  Conuento  de  Predicato-, 
ri  di  Valenza,  che  igandaiTero  à  Roma  vn  Pa- 
dre i  trattar  detta  caufa  .  Però  il  Maeftro  Fra 
Girolamo  Cucalini  ali'hora  Priore,  dicon- 
fent imenro  di  tutti  i  Padri  del  Conuento, co- 
rri andò  à  me,  ch'io  venifii  per  tal  effetto ,  con 
mandato  di  Procura  ,  fotto  il  6.  d'Ottobre^ 
1617.  Giunto  ch'io  fui  a  Roma  il  28.  di  Di- 
cembre del  detto  anno,  e  fatte  le  inftanze  de- 
bite innanzi  alli  fopradetti  Giudici ,  e  porte 
le  fcritture  necefiarie,  fi  tenne  la  prima  Con- 
gregarione  fopra  la  caufa  della  Canonizatio- 
ne  del  Beato  Bertrando,il  30.  d'Aprile  161 8, 
nel  Palazzo  Apoftolico  di  Monte  Cauallo, 
nella  quale  grilluftrifTimi  Signori  Giudici  de- 
terminaro,  che'l  Proceffo  rcmifforiale  era-, 
in  forma  prouante,per  effetto  della  Canoni- 
zationo . 

A  17*  di  Luglio  1618.  fi  tenne  la  feconda^ 
Congregatione  nella  Sagreftia  di  Santo  Ago- 
ft  ino  di  Roma,  nella  quale  fi  determinò,  che  i 
teftimoni  del  Proceflb  remiflòriale  erano  be- 
ne, e  giuridicamente  efsaminati , 

A  18.  di  Settembre  1618.  fu  la  terza  Con- 
gregatione in  detta  Sagreftia,  nella  quale  ftì 
determinato,  che  per  eftetto  della  Canoniza* 
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tione ,  era  molto  ben  prouata  la  gran  Fedo 
del  Beato  Bertrando ,  e  conftaua  parimente-* 
la  fua  fcrmiffima  Speranza  ,  &  ardentiffima^ 
Cari  ed,  &  Amor  di  Dio,  e  del  proffimo  . 

-  A  ^6A\  Settembre  1^18.  fu  la  quarta  Con- 
grcgarione  pur  nella  Sagrifta  di  Santo  Ago- 
ftino  ,  nella  quale  fi  determinò  effer.  ben  pro- 
nate  le  virtù  del  Beato  Bertrando ,  cioè  Pru- 
denza, Giuftitia,  Pouertà,  Caditi,  Orationei 
e  Patienza,per  effetto  della  Canonizatione  . 

A  5.  d'Ottobre^  1618.fi  tenne  Congrega- 
none  nel  Palazzo  di  Monte  Cauallo,  e  deter- 
mino*!! conftar  molto  bene  la  gran  Tempe- 
ranza ,  Mortificatione  ,  &  Humiltà  del  Beato 
Bertrando  ,  &  effer  ben  prouato  etiandio  il 
dono  della  Profetia  communicatogli  dalla-* 
Diuina  Maeftd,&  il  gran  concorfo  della  gen- 
te,  chedapoi  morto  andò  d  baciargli  le  ma- 
ni ,  e'  piedi ,  e'1  pigliar  delle  fue  veftimenta_» 
pey  Reliquie  ,  e  la  gran  veneratione  del  fuo 
Sepolcro . 

-  Il  15. d'Ottobre  16 18.fi  raunò la  fefta Con- 
gregatane nel  Palazzo  Apoftolico  à  Monte 
Cauallo ,  oue  fi  determinò,  effer  ben  prouati 
due  miracoli  per  effetto  della  Canonizatio* 
ne,  cioè  Tvno  del  gran  fuoco,quale  impetuo- 
famente <orreua  per  vn  monte  verfo  le  vi-* 
gne  ,  nel  confine  <f  Albayda>che  col  fargli  il 
Beato  fidamente  il  Segno  della  Croce,tutto 
lo  fpenfe  di  fubito ,  e  l'altro  delle  Scrofole  di 
Speranza  Affenfi;guarite  dal  Beato,  leccando 
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c6  fua  linguale  piaghe,che  fanò  incotanére." 

Il  i8,di  Febbraio  1619.  fi  congregarono  la 
fettima  voltai  Signori  Giudici  nel  Palazzo 
di  Monte  Cauallo,  &  approuarono  per  effetto 
della  Canonizatione  due  Miracoli,verbi  gra- 
tta» la  moltiplication  del  pane  nel  Conucnto 
di  Santo  Honofrio>  che  con  fette  pezzi  di  pa- 
ne mangiarono  più  di  30.  frati  alla  primari 
me n fa,  e  n'auanzaro  anche  per  la  feconda.  Et 
il  Miracolo  di  Vincenza  Moregli,  che  effendo 
tutta  attratta,  e  piena  di  piaghe  ,  toccandofi 
con  vn  pezzetto  dell'Habito  del  Beato, guarì 
in  quel  proprio  infiante . 

A  14- di  Marzo  1619.  fi  tenne l'ottaua-* 
Congregatone  nel  medefimo  Palazzo,  &  ap- 
prouaronfi  tre  Miracoli,per  l'effetto  fteflò  :  il 
primo  della  luce  fopranaturale,che  fi  vidde^ 
vfeir  dalla  bocca  del  Beato  nel  puntojch'egli 
fpirò;  l'altro  della  Muficadegli  Angeli  ,che 
s*  vdì  dipoi  morto  \  &  il  terzo  quello  della  fi- 
ttola d'Ifabella  Salon,  che  toccandoli  con  Isl, 
mano  del  Beato  defunto,rifanò  incontanente. 

11  20.  di  Marzo  1619.  fi  tenne  la  nona^ 
Congregatane  à  Monte  Cauallo,doue  fi  ap- 
prouarono due  Miracoli  di  due  bambini  gra- 
uemente  malati,l'vno  di  febbre,  e  flulfo ,  con 
vna  gran  crepatura  ;  e  l'altra  oltre  ad  vna_> 
gran  rottura,haueua  anche  vomiti  di  fangue; 
i  quali  nel  punto  fteffo  che  furono  Iauati  con 
l'acqua  d'vna  fonte  benedetta  dal  Beato  men- 
tre ci  viueua,  reltaron  fani . 

K  k      A  15. 
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A  15.  d'Aprile  1 6 194  fu  la  decima  C0ngi%* 
gatipne  pel  detto  Palazzo ,  e  vi  3'appirouù  il 
Miracolo  fatto  in  Anna  Monforti  >A  lacuale-* 
effendo  paralitica  e  vicina  £  morte, beuendo 
4ella  medefima  fonte,rimafe  fan^  .  - 

11 17.  di  Maggio  iti  9,  fi  tenne  Tvndecima 
Congregatone  nello  fteffo  Palazzo*  doue  ap^ 
proiiaronfi  due  Miracoli*  cioè  di  Gafpar  Ra- 
mirez  cieco,  che  vifiwndo  il  Sepolcro  del 
Beato,  ricoucrò  la  vifta  perfettamente; e  l'al- 
tro d'vna  bambina  pur  cicca  ,  figlia  di  Gio-  « 
uanni  Segarra ,  che  lauandofi  gl'occhi  con-, 
l'acqua  della  detta  fonte,rihebbe  incontanen- 
te il  vedere , 

Il  14,  di  Giugno  161 9.  Ci  ragunaro  la  duo- 
decima volta  nel  fudetto  Palazzo &  appro- 
paro  il  Miracolo  di  Giouanni  di  Pedeuer  zop- 
po ,  che  non  potendo  camminar  fenza  ftam- 
pelle*  portatolo  al  Sepolcro  del  Beato  ,  e^ 
fatta  quiqi  oratione,  nel  medefirpo  punto  di-» 
tfenne  fano . 

A  3.  di  Luglio  1619.  Ritenutala  tredicefi- 
ttìa  Congregatone  nel  fudetto  Palazzo,coo> 
approuaruiu  due  Miracoli  ,  il  primo  dello 
fplendor  fopranaturale  ,  Ve4utofi  nel  corpo 
del  Beato,  eifendo  in  Chicfa  morto ,  e  l'altro 
del  fopranatpral  odor  che  fpiraua  dallo  ftelio 
corpo  del  3eatp  . 

-  AUi  3  it  di  Luglio  161 9.  tennefi  la  decima- 
quarta Congregatane  nella  Sapienza ,  e  vi  fi 
^ppfOuarQ  tre  miracoli ,  cerne  à  dire,  the* 
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dando  Ifabella  Vincenza  Pugiades  con  gran 
febbre  priua  del  parlare ,  e  vicina  à  morto  , 
col  folamente  toccarla  col  Rofario  del  Bea- 
to,riuenne  fana  perfettamente  :  l'altro  d'An- 
drea Alreus  f  che  hauendo  partorito  tre  vol- 
te, fenza  hauer  mai  latte  ,  e  cinque  mefi  da- 
poi  che  haueua  partorito  ,  la  terza  volta,  vi- 
fitando  il  Sepolcro  del  Beato  ,  le  venne  latte 
in  abbondanza.  li  terzo,che  hauendo  Girola- 
ma  Giner  piagata  tutta  la  tetta,fenza  pellet» 
c  fenza  capelli,  &  lor  radice,  vntofele  il  capo 
con  l'olio  delle  lampade  accefe  al  Sepolcro 
del  Beato,  rifanò,  e  le  rinacquer  le  chiome . 

Mentre  fi  trattaaa  la  caufa  in  Rota,  conti- 
nuando più  che  mai  nel  Rè  Filippo  UL  il  de- 
fiderio  di  prettamente  veder  fornito  quefto 
negocio,fcrifle  a  Paolo  Papa  V.  la  lettera  che 
feguo  •  *  v 

MOLTO  SANTO  PADRE. 

SCriuo  al  Cardinal  Borgia  ,  che  da  mia-* 
parte  fupplichi  Voftra  Santità  retti  fer- 
uita  di  comandar,  che  quanto  prima  fi  fpedi- 
fca  la  caufa  della  Canonizatione  del  Beato 
Fra  Luigi  Bertrando  ,  naturai  della  Citti  di 
Valenza  ,  e  Religiofo  dell'Ordine  di  San  Do-  N 
menico,  per  le  molte,  e  molte  cagioni ,  che-* 
lo  richieggono,  fpeciaimente  per  la  confola- 
tione,  che  n'haucranno  tutti  di  quella  Città,  N 
&  in  particolare  i  Religiofi  dei  Conuento  , 

Kk    z  d-ue 

r 

\  j  Digitized  by  Google 


5**      Libro  Quarto  JeBa  vita 

doue  egli  prefc  THabito*  vifle,  morì,  c  dimo- 
ra il  fuo  corpo  .  Supplito  Vóftra  Santità  de- 
gni d'vdirlo,  e  predarli  fede ,  &  hatier  à  bene 
di  condifeender  in  quella  parte  alle  Aie  fup- 
plicationi ,  che  per  li  fudettirifpettiriceue- 
rò  in  ciò  gratia  ,  e  fauor  Angolare  da  Voftra 
Beatitudine:  la  cui  molto  Santa  perfona,No- 
ftro  Signore  guardi ,  per  il  profpero  ,  e  feli- 
ce  gouerno  della  Aia  Chiefa  vniuerfale . 
?  Di  V.Santità  molto  humi  le,e  diuoto  figlio 
Don  Filippo,per  la  gratia  di  Dio  >  &c.  che 
i  fuoi  molto  fanti  piedi,  e  mano  bacia . 

-  IL       R   £ • 

S.Criflero  parimente  al  Sommo  Pontefice-* 
Paolo  Quinto,  Applicandolo  per  quefta 
Canonizatione  rilluftriflìmo ,  e  Reuerendif- 
fimo  Signor  »  Don  Ifidoro  Aliaga  Arciuefco- 
uo  di  Valenza  ali i  8.  di  Nouembre  1617.  li 
Giurati  della  Città  di  Valenza, Giambatifta_# 
Catalani  »  Pierluigi  Rataos  >  Baldaflar  Dalp9 
Francefco  Artes,  Alfonfo  Sugner  #  &  RaffaeU 
le  Dardenfotto  il  4-di  Nouemb.1617.  li  De- 
putati  del  Regno  di  Valenza,il  9.  di  Nouem- 
bre 16 17.  li  Giurati  della  Città  di  Segorbo, 
Girolamo  Vincenzo  ,  Giouan  Climente ,  o 
Pietro  Climente  ,il  30.  di  Luglio  1614.  &  il 
Capitolo  della  medefima  Città  li  8.  di  Giù* 
gno  1 614.  li  Giurati  della  Città  d'Alicante^ 
Ciacomo  Pallori,  Francefco  Camiciai  e  Mar*  j 
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tino  Perez  il  :}.  di  Febbraio  1618.  &  il  Ca- 
pitolo della  medefima  Città  il  i$.  di  Feb- 
braio 1618.  li  Depurati  del  Regno  d'Arago- 
na alli  6.di  Nouembre  iéip.rilluftriflitiio  Si- 
gnor Conte  d'Aranda  il  17.  di  Ottobre  1619.  - 
li  Giurati  di  Saragozza  alli  28.  di  Nouembre, 
16 19.  &  il  Capitolo  di  quelfArciuefcouado 
alli  a8.  di  Nouembre  16  19.  { 

CAPITOLO  XL 

Come  la  caufa  della  Canonizatione  del  Beato 
Luigi  Bertrando  fi ejf aminò  vn  altra  vol- 
ta nella  Congregatone  de  Riti,  ad 
effetto  della  Canonizatione  . 

DApoi  Thauere  li  Signori  Vditori  di  Ro- 
ta fatte  le  fudette  Congregano™,  il 
Sommo  Pontefice  Gregorio  xv.  fece  Cardi- 
nale,per  li  moltifuoi  meriti>lìHuftriflimo  ,  e 
Rcuerendifiimo  Sign.  Francefco  Sagrati,  Ar~ 
ciuefcouo  di  Damafco  ,  con  ferlo  anche  Da- 
tario ne  i  primi  di  del  Pontificato  .  Laonde-* 
più  non  potendo  Sua  Signoria  Illuftriff.  in- 
tender in  quefta  caufa;fupplicatafi  Sua  Santi- 
tà i  nominar  vn'altro  Giudice  in  fuo  luogo , 
nominò  del  mefe  di  Maggio  irfu.Monfignor 
Giacomo  de  Caualieri,come  più  antico  Vdi- 
tor  di  Rota  di  quei  che  fi  trouauano  alThora 
in  Roma  ;  il  quale  hauendo  primieramente^ 
riconofciuto  tutto  quello  ,  che  in  Rota  fi  era 
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fatto  intomo  alla  caufa,  e  fofcriuendo  giun- 
tamente  con  gl'altri  Signori  Giudici  la  Rela- 
tione  dallllluftriffimo ,  e  Reuerendim  Mon- 
fignor  Giambatifta  Coccino,  Decano  della». 
Rota  comporta ,  la  quale  conteneua  à  lungo 
tutte  le  virtù  del  Santo ,  e  parimente  li  di- 
ciotto  Miracoli  nelle  fopradette  Congrega- 
tionirin  ordine  alla  Canonizatione  approuati* 
(la  qual  ReIatione,per  effer  grande  affai,  tra- 
lafciamo  di  qui  inferirla  )  li  tre  Giudici  Ri- 
detti la  porfero  al  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio xv.  il  ij.d*Agofto  1 6ii. nel  Palazzo  Apo- 
ftolico  in  Monte  Cauallo ,  accompagnandola 
anco  con  la  viua  voce  opportunamente  • 
9  Sua  Santità  nel  Settembre  feguente  la-# 
commife  alla  Congregatione  de  Riti,  perche 
iui  di  nuouo  s'eflaminafle  quella  caufa  deliaci 
Canonizatione  ;  dalla  qual  Congregarono 
commefl'a  fu  airilluftriffimo  ,  e  Reuerendifli- 
mo  Signor  Cardinal  Pignattclli ,  accioche  la 
proponete  nella  Sacra  Congregatione,  &  ef- 
iendoglifi  confegnato  il  Proceffo ,  e  date  tut- 
te le  fcritture  ,  e  Sommari  à  tutti  li  Signori 
Cardinali  di  detta  Congregatione ,  &  à  gl'al- 
tri ,  che  in  quella  interuengono ,  particolar- 
mente al  Fifco  di  Sua  Santitd,e  della  Camera 
Apoftolica,  il  Dottor  Giambatifta  Spada,ci- 
tandoli  per  tutte  le  Congregationi  à  fuoi 
tempi  :  Li  Signori  Illuftriffimi ,  &  Reuercn- 
dilfimi  Cardinali  in  molte  Congregationi, 
con  maturo  giudi  tio,determinarono  la  vali- 
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dita  de  Procéfli,  &  clfer  ben  prouate  tutte  le 
Vircii,  e  Miracoli  *  che  gì*  Vditori  di  Roca  ha- 
ueuano  eflaminatij  e  pòfti  nella  Relatione  da 
loro  data  à  Sua  Sanciti  .  Cosi  alli  22,  di  Di- 
cembre 1621.  diero  per  concìufa  11  caufa_» 
della  Canonizatione  del  B.  Luigi  Bertrando  ? 
facendo  Decreto>che  poteua  la  Sanciti  Sua^> 
far  la  Canonizatione  d'effo  Beato  Tempre  ,  0 
quando  Sua  Santità  foffe  feruita  di  farla-»  • 
li  Decreto  fudetto  è  quello  che  feguè . 
BEATI  LVDOVICI  BERTRANDI 
die  2±.  Decembris  1*21.  , 

DIfcuJfa  diligente? ,  de  maturi  per  peri/a  , 
de  mandato  Sanóìifftmi  Domini  Nojlri, 
in  ordine  ad  Cdnónizdtionem  *  caUfd  Beati 
Ludouici  Bertrandi  Vdlentini  Ordints  Pre- 
dicai or  uni  :  Cerìgregfiatio  Sacrorunt  Rituum 
pluribm  defuper  bahitis  fejjìonibusjllujlrif-- 
Jimo  Cardinali  Vignate  Ile  referente  ,  cenfiàt 
tutò  pojfe  SanSìiJJirnum  Dominum  Nofirum* 
quandocuHqUe  Jibi  libuerit%  ad folemnem  eiuf • 
devi  Beati  LudoUici  Canonizationem  >  iuxtà 
San£t<z  Romana  Ecclejì*  Ritum  >  &  Sacro- 
rum  Canonum  difpojitionem  deuenire  $  eum- 
que  diffinire  Sanélum  cum  Beo  regnantem  $ 
atq.  vniuerfaii  Ecclejì*  proponere  colendumj 
at  venerandum . 

Francilcus  Mafia  Card*  à  Monte. 
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Non  (blamente  il  Rè  Filippo  III.  fcriflo 
molte  volte  alla  Santità  di  Noftro  Signoro, 
per  la  Canonizatione  del  Beato  Luigi  Ber- 
trando: mà  etiandio  la  Maeftà  del  Rè  Filippo 
Quarto  fuo  herede,non  pur  delli  Stati:ma  an- 
cora*  e  molto  pitì,della  pietà,  e  virtù ,  fcrifle 
al  Santiflimo  Noftro  Padre  Gregorio  xv.  di 
felice  mem.per  lo  medefimo  effctto,la  Lette- 
ra che  fegue. 

MOLTO  SANTO  PADRE . 

SCriuo  al  Duca  d'Alburcherche  mio  Amba. 
fciadore,che  fupplichi  da  mia  parte  Vo- 
ftra  Santità  refti  feruita  di  comandar1»  che  fia 
con  breuità  fpedita  la  caufa  della  Canoni  za- 
tione  del  Beato  Fra  Luigi  Bertrando,deirOr- 
dine  di  San  Domenico,  per  le  molte,  e  molto 
giufte  cagioni  ,  che  vi  concorrono ,  fi  cornea 
più  particolarmente  fpiegherà  il  ntedefima 
Ambafciadore.  Supplico  humilmente  Voftra 
Santità  l'afcolti,  e  gli  prefti  fede  ;  con  hauer 
per  bene  di  condefeendere  à  quanto,in  ordi- 
ne à  quefto,da  lui,  à  nome  mio  farà  Applica- 
ta \  che  riceuerò  in  ciò  molto  particolar  fa- 
none gratia  da  Voftra  Beatitud.  la  cui  molto 
fanta  perfona  ,  Noftro  Signore  guardi,per  lo 
profpcro  ,  e  felice  regimenfo  della  fua  Chie- 
fa vniuerfalc .  Di  Madrid  à  1 2.  di  Decembro 
16*1. 
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Di  Voftra  Santità  molto  humile ,  e  diuoto' 
lìglio,Don  Filippo,  per  la  gratia  di  Dio,Rè  di 
Cartiglia,  d'Aragona,  di  Leone,  di  Nauarra,e 
dellìndie,che  li  fuoi  fanti  piedi,e  mani  bacia* 

IL  RE- 

Dejtderando  tuttavia  Sua  Maeftà  la  con* 
tlujìone  della  detta  Qanonizatione ,  replfrò  » 
fcriuendo  à  Sua  Santità  la  feguente  Lettera* 

4 

MOLTO   SANTO  PADRE; 

TAnto  e  grande  la  diuotione^ch'io  tengo 
al  Beato  Fra  Luigi  Bertrando,  Rcligio- 
fo  delle  Ordine  di  San  Domenico^  parimen- 
te il  defiderio  di  vederlo  Canonizato  ;  che-* 
quantunque  alli  12.  di  Decembre  del  anno 
paffato  io  fcriueffe  fopra  ciò  alla  Santità  Vo- 
-  ftra  vna  mia,  di  credenza  nel  Duca  d'Albur- 
cherchfe  del  mio  Configlio>&  Ambafciadore; 
nondimeno  £er  hauer  intefo  guanto  fi  troui 
auanti,ho  voluto,ch'egli  di  nuòuo  ne  rappre- 
ftnti  quello  che  Voftra  Santità  intenderà:la-# 
quale  fupplico  volerfi  compiacere  di  conclu- 
derlo; ficurache  mi  farà  di  fauor  ,  e  gratia-» 
particolare  dalla  Santità  Voftrarla  cui  molto 
(anta  perfona  conferui  Noftro  Signorc,per  il 
profpero,  e  felice  gouerno  della  fua  Chi^fa-* 
vniuerfale.  Dal  Pardo,li  ié.di  Gennaio  1623. 

,    Di  Voftra  Santità  molto  humile ,  e  diuoto 
T  figlio 
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figlio,Dort  Filippo,  per  la  gratia  di  Dio,Re  di 
Cartiglia,  d'Aragona ,  di  Lione,  di  Nauarra  » 
e  delle  Indie  ,  che  i  fuoi  molto  fanti  piedi 
baciai  «  . 

» 

IL  RE. 

POrfc  le  fudette  Lettere  ì  Sua  Santità  HI-, 
lultriffuno*  &  EcCellentiflimoDucadi 
Alburcherche ,  e  con  molto  affetto  trattò  il 
negOtio  della  Canpnizatione  del  B*  Bertran- 
do :  e  con  vgual  gufto  diè  Sua  Santità  inten- 
tione  all'Eccellenza  Sua*  di  voler  Canonizar 
il  B.  Luigi  Bertrando:  fi  come  fermamente  fi 
crede  l'hauefebbe  effeguito  in  breue,  quando 
la  morte  di  effo  Pontefice  interpofta  non  vi  fi 
folte*      "  * 

■ 
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